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DELLE 



PRATICHE 

Di Meditationi 

PER AVANTI , E DOPPO 
la SS. Communione 

Sopra tutti i Vangeli dell'Anno 

DEL P.CES ARE FRANCIOTTI 
della Religione della Madre di Dio. 

TOMO TERZO. 

Che contiene le Felle comandate <ie J 
Santi, & alcune di devotione. 




IN VENEZIA , M. DCCIX* 

/ 

ApprelTò Nicolò Pezzana. 

Con Licenza de Superiori , e Trivilegio. 
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ALLI BENIGNI 

V 



. \ 

J 



E devoti Lettori . 



Olto mi hanno tèmpre {limo- 
lato , devoti Lettori > l vo- 
dri pii dedderi à mandar 5 al- 
le {lampe quella Terza Tai- 
re : & io anco bcniflìmo co- 
nofcevo, ■quanto mancava di compimento 
à quelle Pratiche, fe non vi ponevo an- 
cora quefte fopra la folennitàde i Santi. 

Hora , Dio lodato , hò havuto gratia 
di terminarle , come vedete 5 E vero , 
che non vi fono fe non le fede coman- 
date dalla Santa Chiefa , perche troppo 
più del convenevole fareobe crefcjptp 
uefio terzo Tomo , Forfè ( fe Dio ré- 
era fervito di prolongarmi la partenza^ 
da quello fecolo ) potrei fervir voi an- 
co per le fede di devotione , non me- 
no da voi riverite, che laltre $ Per bo- 
ra , fe «piede non vi difpiacciono j gra- 
dite il buon volere. 

Hò cominciato dalla feda di S. An- 
drea , perche anco le Pratiche fopra le 
Domeniche cominciano dall* Avvento , 
il quale per ordinario hà principio 
intorno alla feda di quedo Santo Apo- 
dolo. ) . ^ 

A 2 - Se 

' /' 
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Se i Soliloquj fono proliffi ,' non li 
finire di leggere, per non apportar* tedio 
alla mente , avanti '$ ò dopo la Santilfi- 
ma Communione 5 Io li hò coli compo- 
lli, accioche diano pafcolo all’anima an- 
co nel rimanente del giorno 

Troverete ancora , che i punti delle 
Pratiche non fono tutti intorno al Van- 



gelo corrente, ma molti intorno alla vi- 
ra del Santo , per applicar’ quanto era 
poffibile alla fella corrente . E fe anco 
non tutti gli troverete al propofito della 
Santiflìma Communione » non" vi fia gra- 
ve , perche ciò non è flato Tempre pof- 
fìbile 5 balla che fe ne cavino utili do- 
cumenti , e fanti penfieri* che deliino 1’ 
anime à devotione , e coli almeno indi- 
rettamente T apparecchino alla Santilfima 
Communione , Iddio iia con voi , e pre- 
gatelo per carità che io non ferva fola- 
mente per mano di legno à i pallag- 
^gieri. • v . • j : . 
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NELLA F E S T ? A 

DI SANT’ ANDREA j 

APOSTOLO. 

* • • \ « , 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore vedendo Andrea con Pietro fuo fra- 
tello pelcare, lo chiama dopo fe , , promet- 
i tendoli di farlo pefcatore d’huomini , e lubi- 
tolofegue. Matt. 4. 

Per avanti la Santijftma Communio nel . 

. Pratica I. . f .." T 

• li , / 

Iiìt duosfratresmittentes retta in ma~ 
re. Fu chiamato quello S. A porto- 
lo, mentre manco penfava a tal 
vocatione , effendo intento alla 
pefcagiòne » E mentre il Signore lo 
chiama , gl’impone , che lafci 1 ’ef- 
fercitio delle reti,& attendi alla Tua fequela. Ve- 
di tu primieramente quanto obligo hai a quello 
Signore poiché quando manco penfavi alla tu^ 
falute , e (lavi più intento a pefcar vizj , e pecca- 
ti , nel mare di quello mondo , erto ti fece m ife- 
ricordia. Doglitiche tanto tempo hai perduto 
fenza cavar altro dalla tua pelea, che paglie , e 
fpine, cioè cofe di niun momento , e punture di 
confcienza . Vedi poi quanto più fi convenga a 
te (volendo per la frequenza de’fanti Sacramen- 
ti leguitare il Signore) sbrigarti dalle reti, che ci 
hanno tenuto Tempre intricata l’anima. 

z Etreliftis r elibus , fecuti fune eum . S. An- 
drea che parte vidde egli mai nel Signore eller- 
namente, chelhavelfea muover, & allettare 
alla Tua fequela ? neflùna certo : anzi habito vile 

Ai po- 
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povertà , difp rezzo , c perfecutioni > fiondi* 
meno fi lafciò tanto ben poffedere da. quella vo- 
ce, che gli penetrò Paniuio , che Cubito (è gli 
diede nelle mani per vinto. E tu, che tanto 
fplendore di miracoli hai veduta, e tanti effet- 
ti di maeftà in altri, & in te, come poi Tei fi 
tardo in fegui rio, e fi freddo in amarlo? O Dio. 
volcfle, che cofi pronto tu foifi alle cofe Divi- 
ne, &aglieflercitjdellatua falute, come fei 
predo, e pronto alle mondane ! Etintendi, 
che quando è prefente l’occafione del bene, non 
fi dee lafciare , ma Cubito feguirla „ 

3 Andreas dìxit Petra fratrt fuo , invenimus 
ìuejpwn , Confiderà come quello Apoftolo non 
prima hebbe guftatoil Signore la prima volta , 
quando fùda lui chiamato-, che Cubito andò a 
farne parte a Pietro fuo fratello,, e loperfuafea 
Venire davanti al Signore - Et intendi, che 
ciafcuno nel grado fuo convertendo, e nego- 
tiandoin cafa, e fuori, invilla, edovunque 
fia, deve procurare, che il profilino fua co- 
irorca, e guftiquelSignore, cheeftòconofee; 

Si come chi è involto ne i peccati pur troppo 
fi affatica in tirare il fuo fratello al male . Do- 
gliti tir, che (è queftoS. Apoftolo s’ingegnò di 
accendere il fuoco celefte nell’attimo del fuo 
fratello , tù pio tofto all’incontro con gli 
fc arida lofi efempi ha» cercato di Spegnerlo 
in effo. 

s o l r l a qjj 1 o*. 

O Mobile, ò mirabile, de ò ftupenda at- 
tratti va , che hanno fempre havuto 
( doleiffìmo mioSignore) le actioni voftre ne gli 
animi ben difpofti T Ioftimavobepe, chefoffe x 
effetto digran maraviglia quello di Elia s quan- 
do ponendo il fuo mantello (oprala perfona 

d» 




Dì S. Andre a Atofiolo 1 7 

di Elìfeo , mentre arava nel campo , lo com- „ 
niofle di maniera internamente 3 che fenza in- 
dugio lanciato l’aratro , i bovi , il campo, e gli 
agricoltori compagni , fidiedeafeguirlo len- 
za lafciarlo poi mai più : Ma quanto più mira- 
bile effetto è il vedere, che non col gettare il 
mantello fopra Andrea , ma con una fola paro- 
la, che in padreggiando dicefte, gli legafte , 

& inteneriue l’animo di maniera, che fiatim 
reli&is omnibus , vi feguirò perpetuamente . 

O nobile e delicata voce , o diviniamo 
chiamare , ojpotentiffimo , e virtuofiffimo paf- 
faggio . Pafleggiafte ben voi. Signore* già nel 
Paradifo Terreure ad auram foft meriditm * 
ma fù un poffa ggio più toflo di travaglio, che 
di confolatione . Si perche l’huomo , che vi 
havea offefo, inluogo di venirvi incontro per 
humiliarvifi , & ottener perdono, vi voltò le 
fpalle, e fuggirsene : e si di là a punto all* 
hora cominciale voi a dar fegni della trava- 
gliofaimprefa, che pigliale poi per li peccati 
notòri , dico di venir nel mondo a patir tormen- 
ti, e morte . Maftamane palleggiando pexm 
mare Galilei , fù il caminar voìtro la vita , la 
confolatione, e la fàlure di quello Santo Apo- 
ftolo. Camina anco il Sole per il gran cerchio 
del Cielo, e con la luce, e col moto, mentre 
camma, cagiona mirabili effetti! là produce 
coralli, là perle, qua rubini, e diamanti, e 
cento, e mille cofèpretiofe* Ma quelli effetti , 
che hanno egli no da fare, ò mio Signore, con 
la commotione interna , con la tenerezza di 
cuore, coldifpregio delle cofe moudane, e 
con le pretiofe gioje de i defiderjdi amarvi , e 
difeguirvi, che nel cuore di. quello Apollolo 
voi Sole di Paradifo producefle 1 
Hora io. Signore, che vedo qtrefti fi mira- 
bili effetti, c pur elio afpettando di avvicinai 

A 4 mi 



^ biella Te fi a 

mi alla voftra divina menfa , che porto , e deb- 
bo fare, fe non pigliar fiducia, cheefiendo io 
per mia colpa di nuovo ritornato a inviluppar- 
mi nelle reti delle mie paflioni, e nei lacci del 
demonio , co i quali mi tiene involto nell’ac- 
que torbide- di Egitto, debbiate effere niente 
meno propitio all’anima mia , che forte ad 
Andrea in toglierlo da tanti pericoli ? Che > 
vi ritirerete forfè; perche mi vediate già per 
avventurata fommerfo neH’onde dell’ignoran- 
2 a, e dell’ingratitudine, e poco meno, che fatto* 
preda de’moftri marini dell'inferno ? ( O mio 
Signore. ) Hor non fete voi quel potente Dio , 
che vedendo Giona caduto nel mare, e divo- 
rato da una Balena, loconfervaftevivo, e poi 
anche lo traeftefuora in terra, dove vi refe 
gratie della confervata vita ? E vero, Dio mio „ 
che fono divenuto preda di mille moftruofe 
paflìoni : mefeio ricorro alle voftre mani > 
dov’è quell’ antica potente virtù liberatrice 
de’fervi vortri ? Ubi Junt mifericordig tug an- 
tifjugy Domine ? non vedete fin dove è in me 
arrivata l’acqua de i mondani penfieri? vide , 
Domine , & confiderà , quoniam intraverunz 
aqttg ufque ad animam meam . Mirate, chea 
pena porto più refpirare; Infixus fum inlimo 
profondi» & non e/i fubftantia . Che farete. Si- 
gnore? Ubi funt mifericordig tua nntiqug, Domi- 
ne? Ricordami, che Elifeo Tanto, quando non 
havea con che parta re il fiume Giordano , ram- 
mentandoli, che il mantello del fanto Elia era 
rtatocon lui di tanta virtù in altra occafione , 
dilfe(tcrccando Tacque con que\]o.)Ubieft fpìritut 
JElig , & nttne ? come volelTe dire quelHftdTa 
virtù, che altre: volte mi hàajutato, non mi 
foccorrerà anco in querto prefente bifogno.* 
Ertelo fopra il Giordano il mantello, vidde 
nprirfi le acque per il mezzo 3 & via fe nc pa66a 
„ ... pie- 
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Di S. Andrea Apejtolo. ,g 

piede aferutto . Et io, &io, Signore , che 
devo ricevere non la parola fola , come Andrea 
Sanro , ma il voftroSantillìmo Corpo , fa pendo 
quanti mirabili effetti habbia Tempre cagiona- 
to, perche non d'\rò:Ubieft fpiritustuus } Domine y 
etiam nttne ? una voce /una parola compun- 
gerà il cuor di un’huomo, e no’l potrà poi mol- 
to più fare la per fonai ftefla ? (Jbieft fpir itu s Do- 
mine, etiam menci Haverete favorito quattro 
femplici peccatori, e fattogli Apolidi, mentre 
nonvipenfavano, ne di ciò vi pregavano; 8c 
io, che fi caldamente vi prego, e premo tanto 
in chiedere il voilroajuto,non farò da voi favo- 
rito ? Ubiefl fpiritus , Domine j etiam nunc ? Vedo 
pur, che a guifa d i pefeatore per pafeer le anime 
con dolce inganno , e trarle a i vollri piedi fuo- 
radell’acque , haveteafcoflol’hamo del divino 
amore, la divinità ilteffa nelhefca della predo- * 
iiflìma carne voftra, e poi gettandola avanti * 
loro gli dite ; Venite po/i me , venite, e prende- 
te quello cibo, che altra dolcezza, che quella 
del mondo vi farà gullare : Se dunque fete venu- 
to per pefearmi , e con dolce inganno tirarmi a 
voi , eccomi pronto; mi godo , che mi nafeon- 
diate un tale hamo dentro a cibo tale ; mi contr 
piaccio di reiìare cofi ingannato dalle mani vo- 
ilre, O dolce inganno , che apporta vita che 
toglie di errori , che dona, e cagiona felicità 
eterna! ò fofs’ioflatofempreprefocon tal in- 
ganno : e fofs’io a voi d) qualche gufto per ha- 
vermi voi prefo con tannganno 1 
Dolgoini bene infinitamente, Dio mio , dita- 
vervi fatto confumar in vano tanta diligenza 
inccrcarmi,tantafollecimdine in chiamarmi, 
e tanta patienza in afpettarmi, e fopportar* 
mi : Dolgomi che vedendomi voi caminare die- 
tro al numero de molti, vi dolevate di me con 
quelle parole di Xfaia , Servire me fecijli in pcc- 

A 5' iatis ‘ 
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, io Nell» Tifi* 

catti tttis s prgbuifli mihì laborem r In vatuutn 
laboravi ; fine iattfx , & vanì fortituàinem 
me Ahi confumpft . Et hora intendo ( ò mio Si- 
gnore ) perche in Cofi mefta effigie vidimoftra- 
Ite a quei Tanto- Vefcovo, e Martire Cipriano 
quando ( come egli fteflò racconta lib-4.eprrt.4-)' 
gli facefte vedere in-un’’alto Tribunale affifo un 
venerando vecchio , alla cui deftra era utt 
giovane nel Tuo fembian te tutto travagliato* y 
emefto : àllafiniftra por un’altro pur giova- 
ne, il quale con una rete , che nelle mani 
haveva, móftrava voler prendere con quella 
!lpopolo,cheà lui flava circondante. Fu rive- 
latoci Santo, che H giovane fconfolato fi do- 
Jea perche lama legge era deprezzata, e che 
queiraltro poi fi rallegrava per la fperanza che 
ftavea di farli foggetti, e prigioni la maggior 
parte de gli huomrni . Ahi che ben veggio io 
Uuivi tapprefèntarfi per una parte l’allegrezza 
ai Lucifero, mentre vedendone tanta parte cir- 
condata dalle Tue reti ,fpera poter dire un gior- 
no quelle parole , Prgvatur , trpuatui avversiti 
cttm . Quel che a punto vidaequel Tanto Pro- 
feta Abacuc , dicendo; Super hoc Iptabitur , 
tot uro in baino fuèlevavit , & sxultabìt , 
quia incraffata efi pan ejut , congregavit in 
tite fnum . E per l'altra , che maraviglia , 
Che in così medi fembianti vi dimoftraffi VO.i , 
vedendo, che insì poco numero le anime Vi fe- 
guono, eflèndo vói fatto firn ile ( come dite per 
Michea fanto)a quello , che dopo la vendemmia 

cercando! piccoli grappoletti di uva; Vgbmibi, 
quia faStut funi ficut qui colligit in autumno 
iactmos vindemip , non e fi botrus comedendus ! 
Ah mio Signore quando mi vedrò ioTviluppato 
dalle mani di quello perfido nemico ? quando 
potrò dire anch’io Dirupici, Domine , vinetti a 
. me*. Santitlìmo Apoftolo Andrea cèsi favorito 
-■ ■ ■ ' “ .dal 
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' Di 5. Anche» Apoftolo. ir 

dal Cielor, che meritafteelTere dei primi dii»» 
mati dalla bocca del Signore * e Io feguifie Tem- 
pre fin che viflè,e dopo la Tua mone ogni giorno 
( come dicefté ad Egea } offerivate quelfacro- 
iànto agnellaio facrificio 3 e delle file fante car- 
ni nutrivate il volt r a cuore : onde poi così forte 
vitro valle nelle perfecutioni , e ne’travagli : 
Suppficovi, che dovendo anch’io ftamane ri- 
cevere quelPiileflo , m’imperriare tanta gratia, 
ch’io polla sbrigarmrda quelle reti , che mi im- 
pedi (cono la pronta, e libera fequela del mio 
Signore. Ancnio»anch’iohò fenritoquei dolci 
inviti 3 Venite pofi me : ma perche 1 nel l’iftefso y 

tempodiedi orecchio agPinviti del mondo,che 
a god ere de’fuoi diletti m r mvitava; eh tu lì gli 
orecchi a quelli delmio Signorie reftai prigione 
quali pefee nelle reti fue; ahi che Te bene ho più 
vol te voluto farmi forza per sbrigarmi , fenren- 
dò nondimenacosrforti i lacci del modo, cade- 
vo affatto dì animose mi rimanevo preda dief- 
fo.Deh bora impetratemi quella forzaglie bifo- i 

gna»E le per ufeirne ,fòfse droecelfità ilJafcrare 
qua! lì voglia cola per caracche fofse/comequà- 
do il Pafsereper fuggirfene vivo dal laccio, vi 
lafcia e le pène, e la pelle: non lì perdoni à i n- 
commodo , e travaglio alcuno , fe vi Udovefse 
impiegar’ancor la vita , cheall’hora potrei can- 
tar’ancor'io con gli eletti , Anima no/fra ficuf 
pajfer ereptJt e fi de laejueo vinantium 3 laqueur 
eont ritur e fi , & net liberati fumur. 

Ti raccomanderai aita b. Vergine, 

tfer dopa la Santijfima Comm unione l 
Pratica T. 

» 1 i , . s , • i * 

O Porterei ^ ut tu Judex bominum Judicem 
tvumcognofceus , & calerei ( ex hifta. ) 

S» Andrea quando vidde, che il Proconfole 
. . A 6 < Egea 
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*11 - Nella Te jltt ' 

Egea fi oponeva alla predicanone, che egli fa 
cevaper la fallite delleanime, lo riprefe fenz; 
timore, inoltrando che fe bene era Prencipe , e 
Giudice, doveva ricordarli che fopra di sèha- 
veva un’altro Prencipe maggiore : E tiì impara 
a tener Tempre fopra’l capo l’honor di Dio, e 
per la falute non ltimare minaccio , ò promefle, 
anche di Prencipii Et ecco come S. Andrea di 
Pefcator di pefci diventò pefcatore di huomini, 
ìnfegnando a te , che l’intelletto , la lingua , 
& ogni altracofa temporale , che primati fer- 
viva per rete di dannatione devi voltarle per 
benefìciodeiranima tua, e del profilino, la- 
nciando ogni rifpettohumano. 

3 Andreas rognbat populista , ut non impedi- 

retpajfionemejus . S. Andrea carcerato a torto da 
Egea , pereflerin molta rtimaappreflò’l popolo 
farebbe fiato facilmente da elfo liberato, poiché 
molti erano andati per trarlo fuori con violen- 
za; ma egli pregò il popolo a quietarli, & a 
non impedirgli il martirio tanto da luidefide- 
rato . Intendi* che il vero amor di Dio fi che 
non Sfuggala croce ; ma librami, fi apprez- 
zi, è fe li diano mille faluti . Vergognati, che 
un vecchio di tale età vadi coli allegro al patire, 
c tu a guifa di quel delicato foldato, che al 
romor della guerra trema, e volta le fpalle , 
fuggi il travaglio, e ti contriti all’incontrarti 
nella Croce. ' 1 ' . . 

4 Nè patiaris me , Domine ab impio Judice de* 
poni.- Confiderà, che S. Andrea riavendo ve- 
duto il fuo Signore perfevare fino alla morte in 
Croce , con rutto che gli folTe detto fi filmi Dei 
tSidefcendedeCruce fio» ancora non volle mai 
confentiredi eller deporto vivo di Croce, ma 
ivi fe ne flette per due giorni Tempre predican- 
do . Sia quella fua perfeveranza dimoio a'te di 
non cader di animo ne’tra vagli, perche fi come 

non 
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Li S. Andre* Apùfìolo . 1$ 

non il fatto, con che fù ferito Golia ,egictaro io. 
terra, ma fi bene la fpada che finì Succiderlo 3 
fù tenuta in molta ftima , così non Ufo lo ferire 
il Demonio con qualche Opera buona , ma 
l’ucciderlo affatto , cioè il perfeverare fino 
alla morte farà nel Cielo premiato, e coro- 
nato. - 

t *• ” * ! 

SOLILO Q_U I O. 

- 1 ' * % t 

O Forza invincibile del divino amore, dol- 
ciffimo Signor mio , ò vigore, che pone 
in quell’anima, che di lui fi accende >& infiam- 
ma! Non viddi io mai Fenice in terra ardere 
in rogo di legna accefe da gli infiammati raggi 
del Sole, per rinovarfi in vita , come vedo 
quefto Santo Vecchio, che nell’accefo rogo del- 
la defiderata Croce » battendo le ali del defide- 
riodivederfi conforme a voi fuo Signore, fi 
accende ogni hora più , tanto che non già ince- 
nerito, marinovato fi bene dal fuoco del di- 
vino amore riceve nuove forze , nuovo fpirico , 
nuova vita . Qual Cigno fù mai , che per 1 al- 
legrezza cagionatagli dal fangue puro , che gli 
circonda il cuore , morilfe cantando , e morenr 
do cantaffe con tanta dolcezza come quello 
Apoftolo fanto , mentre flava nelle braccia del- 
la fua defideratiflìma Croce? O fpettacolo di 
maraviglia ! clVforze giovanili fono quefle in 
petto fenile 1 Che braccia di gigante in corpo 
confumato, èflanco! Che cuore infuperabile 
in huomogià tremante , e decrepito ! Fece ben 
mirabile, e degno fpettacolodifequelbuono 
Eleazzaro nel tempo decanti Machabei, quan- 
do eflèndo quafi decrepito, ma di fantiflìma 
vita ornato, eleffe prima di morire con ogni 
forte di afpro tormento , che di con Tenti re 
all’empio Tiranno , che a mangiar’yietato cibo 



14 Nell* Vefta 

Io perfuadeva ; Vecchio tanto an»moTo i è'forre r 
che, che fé bene era da ; alcuni amici perfuafo , 
che almeno fingefse di mangiarne , per falvar la 
vita, adogni modonulla itimando quei pochi 
mefi, canni, che havefse potuto fopravivcre ; 
diede prima ch’morifse, quell liono rata rifpofta 
a gli amici con dire j Non farà mai vero , che fi 
dica, che Eleazzaro già per l’età vicino a? morte 
ha vendo canuto il crine , e confumata la fua vi- 
ta per la Dio gratia nella divina legge , poi ne 
gioitimi anni della fua canuta era a pennone 
de’fuoi amici 1 , che più la vita di lui, che la falute 
amano,, babbia voluto, per avidità di po- 
chi giorni di vita empiamente trasgredire la 
divina legge : nò, nò, prima morrò (e ha pur 
la morte travagliofa, &afpra ) prima anderò- 
fin nelFInfernoi fe lo permetterà Iddio , che io 
confenta a quella impietà , a quella fimulatio- 
ne . Che Eleazzaro ( foggiunfe egli ) inr quella 
età coli matura di 90 . anni , finga in quella 
maniera, ficai giovanetti, che lo vedono, 8s 
ofservano per imparar da lui fanti collumi , d‘ia 
di sè coli indegni eferopj , non fi dirà in 
eterno ! E ciò detto con intrepido cuore , è 
con lieta faccia , prontamente dandoli in ma- 
no del carnefice , terminò con afprj dolori 
la fua vita per Ja fperanza del Cielo ( 1 . 
Mach. 6.) 

Ma che hàdafar quello fpettacolo con quello 
di Andrea Apollolo Santo/ Breve fu il tormen- 
to di Eleazzaro, e molto pretto fu terminato 
con la morte , ma Sane* Andrea pollo in Croce , 
vivo vi dimorò due giorni , fempre predicando 
al popolo la fede dèi fuo Signore.Eleazzaro mén- 
tre era tormentato pianfe, e piangendo difse 
, voltato a Dio : Tu fai. Signore , che potendo- 
mi liberarla quella morte, per timore di re 
volontieri quelli afpri dolori fopportoi Mà An- 
drea 
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«Jrea S. ( chi non ftupifce ! ) non folo non manda 
lagrime , nè gemitF nel veder quell’atrace pati- 
baio , ma quali a lauto con viro andane, da lon- 
ranofarutandolodifse i O buona Croce, che 
«iaVle fantemembradelmioSignore tanta bel- 
lezza hai ricevuto, da me coft ardentemente 
cfeftderata, &horapuruna volta per me ap- 
parecchiata, si>, hoggimai , toglimi da glj 
nuominr , e rendimi al mio Maeftro , affinché 
per mezzo tuo quel Iomi riceva, che per te anco 
mi ricomprò - 

O divino,e S. Apoflofo f mirabile , e flupendo 
A ndrea !' ben degno di quello nome , che Tuona 
vigore, virtù, virilità ,ò fortezza , quafi erano 
mai r gurti , quali i fapori, e gli odori, che 
in queli'afpriflrmo legno lentiva l’anima v olirà ! 
(qual dolce rem prava mai quelli grande amaro) 
dove mai li trovò , che li bramale la Croce , u 
falutafse ramariffima morte ? Parevami incre- 
dibile quel detto, che per gl’amior di Dio lì 
trova nella divina Scrittura, rnundat'mnem maris 
qua/ttaefugenr 3 Deut.3f. percioche non Ire tro- 
vato mai ; che alcuno per afflitto che lìa dalla 
~ fete fe n’andafle al mare,ediqueH’acqua amara, 
e fiatali fervili per fpegnerfila lète r non fe 
l’accenderebbe egli più/’ fi certo : nè mai ancora 
chi per la grande arlura delle fauci bevendo di 
quell’acqua la tòma va dolce al par del latte , co- 
me ivi MoiseSanro afferma. Tuttavia quando 
vedo che voi gtoriofo Andrea, non ottante l’e- 
tà tanto grave, quali vivace giovane amateli 
Croce, defidera te la Croce, falucate, & ab- 
bracciate la Croce , tanto amara alfenfo, fo- 
no forzato a dire, che per la gran dolcezza , 
che lo fpirito voftro fentiva , e guftava, il 
mare amaro vi pareflè dolce, el’acque fuefal- 
lìflìmeftimaffi foavi, e delicate a pardeTiat- 
te . Coli inundationem maris qn*Jt Itu fugent , 

Quan- 
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Quando il mare inonda, cagiona rama ter- 
rore ai vicini paefi 3 che non lolo non è chi fe 
gli avvicini per prender dell’acqua fua,roa ogn r 
uno fugge,e fi nafconde.Nondimeno pur ved io 
l'animo vofiro coli forte , & intrepido , che da 
lontano icorgendo la morte della Croce , quafi 
mare in fortuna venir furiofo contro & voi ; Voi 
nulla teniete 3 gli andate incontra ,, e con le brac- 
cia aperte, e’1 volto lieto l’abbracciate, e fe alcu- 
no vi vuohogliere a feparare da lei, ve ne mo- 
lirate (degnato, e-màl contento. O Andrea San- 
to , ditemi fiete voi huomo , ò pur marmo ? ha- 
vete voi corpo , fenfi, offa , òpurfiete infetv-’ 
Àbile, angelico, e-tutto fpirito; Se fiete huomo 
paflìbile comenoi(come pur lo fiete) in che mo- 
do quelh Croce non vi crucia? come non vi af- 
fligge quel tormento ? Ah voi felice. Ah voi beav 
ro! Cruciala Croce sì,maifenfi, elacarne : 
crucia la Croce, &èamatoilfuo fapore sì , 
ma a chi vive fccondola carne , e £ègue il fenfo > 
Voichecon lo fpirito havevate domato ogni 
vigore, & impeto di fenfo , lo fpirito ancora 
craquello'jdieadopravate per guftar ladolcez - - 
zadella Croce ; to fpirito allettato daìladivi- 
na confolatione ,.come quello, che diceva s Sal- 
ve, o bonaCrux , come dicefie : O Croce San- ^ 
ta, tu non mi fei Croce » perche non mi fpa- 
ventr, marni confoli , e mi contenti jO Croce 
defiderata , tu mipari un giardino di deiitie, un 
letto fiorito, unnidodi pace, un Cielo Itel la- 
to, un Paraci fo io terra : Non voglio afpet- 
tare chealtri mi conduchino a te per forza dì 
vincoli 5 io, io, con cuore allegro, e con faccia 
lieta me ne vengo a te per falire , e ripofare con 
lo fpirito mio sii i rami tuoi r Afcendam , ajeen - 
dar» i»p film am, & ibi apprehtndam frati us ejus j 
finoadhora hò vivuto in fperanza, da quel 
giorno, che il mio caro Maeftro lafciò la vita in 
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te; mahoracheinte fcorgo i veftigjfuoi» le, 
flilledelfuofangue » i chiodi > le piaghe, gl* 
improperj, e la morte ftefsa , quando tu non. 
haveflì altra bellezza, altra dolcezza, altra ca- 
lamita» che a te mi tirafle» che quella fola 
memoria, quello folo veiligio: quello balla 
per far che io tidefìderi» Scarni fopraogni pr.e- 
tiofo reforO'della terra j O bona Crttx , dii* de- 
aerata. Pietro mio fratello fù favorito di ri- 
pofarlì in. te , e di pattare per mezzo tuo al «Ie- 
lle Regno s perche dunque io ancora, che mi 
trovo del tuo ripofo,favoritonon mi rallegrerà 
in- te#- o bona Cruxi II legno di Marath po- 
llo da Moisènell'acque del deferto , le refe dol- 
ci, efoavi', che poco prima erano amare co- 
me veleno ; ma il tuofoave legno, ò fanta Cro- 
ce, bagnato con quelle pretiofe ftille del {àn- 
gue del mio Signore ogni amaro mi tolgono, 
ogniafprezzam’addolcifcono, e fanno foave 
ogni difgufto jv o buona Crux : Se quella animai 
è limile a quel povero- palfere, che fuggendo 
qua, e là l’infidie dell’uccellatore fi ritira per 
afficurarfifoprairami dWalrro: e quivi tut- 
to allegro dolcemente cantando fi ripafario,che 
già vado fuggendo le in/ìdiediSatan’infernale, 
perche allegro non verròa te per nascondermi 
ne’ramituoi, e qui cantare: o bonaCrux , dià 
Aefiderata ! Troppo gran favore è quello » che 
un fervo habbia da dormire nella medeflma ca- 
mera, e lettodel fuo Prencipe , e mangiare an- 
cora alla raedefima tavola . Il Rè di Egitto cfal- 
tò Giufeppe fopra il fecondo cocchio della fua 
perfona, ornandolo di pretiolì vellimenri: , Ma 
iosò, che fe il primo cocchio di Dio fono gli 
Angeli, il feconaoè la Croce: come dunque non 
renderò gratie ai Cielo vedendomi degnato 
tanto, efriolìafopra quello efaltato. ? O Cro- 
ce pretiofa , o Carro Trionfale, ò Trofeo di 

eter- 
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eterna vittoria , tu Tei la mia grandezza , la mia 
corona, la porpora, lo feettro, ogni ricchez- 
za miai 

O che confufiorte Tento pur hora io ( fantiflì- 
mo Apoftolo ) dentro al mio cuore > ò come di 
vergognoforolToremiiìcuopreilvolto. Voi itt 
quella età liete sì animofo , e de/ìderofodel pa- 
tire , folo perche la Croce vi rapprefenta, e 
ricorda il caro voftroMaeftro,che pare che hab- 
biate fatto voftre proprie quelle parole. Sa- 
tiabor ^cum apparuerit gloria tua 3 overo, come 
altri leggono, Satiabor, cum affitttus fuero ai 
fimilitukinem tur. Simile al Rè David, quan- 
do, mentre accompagnaval’Arca di Dio, ri- 
cordandoli, che rapprefentava come figura il 
Redentor del Mondo, li Tenti pigliar Fanimq- 
da tanta allegrezza , che per il con tento comin- 
cio a fai tare da vanti ad e fifa, quali folle un gio- 
vanetto robuflo ne’Tuoi più verdi anni: Et io 
(ahimè/ che pur sì fpeffò di quel Tacra Agnello 
minutrifeo, che vi nutrivate voi, quando m* 
incontronel travaglio (che non è già morte di 
Croce: ma folo un leggier tocco della voftra 
mano) mi ritiro,, mi TpaventoquaJr indomito 
fomaro, e fuggO per non andargli appreffo. Io 
vi prego . Tanti flìmo A portolo , che Te fino ad 
- horaho fatto f poco frutto di quefto Tacro A- 
gnello, hoggi io cominci ad anettionarmi con 
tanto fpirito a quella Croce,, che il mio Signor 
mi porgerà di giorno, in giorno , che Te nel tem- 
po pallaio , quando rincontravo , mi eraCroce 
si, ma non peròmolto tempo deliderata, & 
aTpettata, come voi dicefte; ma più torto fug- 
gita, & abbonita: per l’avvenire io le vada 
incontro, la Taluti , e l’abbracci ; Tperando, 
che fi come Topradi voi nel volfro morire ven- 
ne dal Pa radilo un globo dì fuoco celefte, che 
fìrap»ranima„ e la portò vincitrice al Cièlo s 
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eofi habbiate ad impetrarmi ancora nel mio 
morire, quietedi animo, vittoria de nemici, e 
pofièflò del celefte Regno- . 

Fregherai per la Santa Chiefa 4 &c. 



NELLA FESTA DELLA 
CONCETTIONE 

DELLA B~ VERGINE:' 

SOMMARIO* DEL. VANGELO^ 

L Evangelifta raccontatima la progenie del Si* 
gnore , e della E. Vergine .. Ma/t. k 

Ber avanti la SantiJJÌma Comm unione » . 

Pratica I* 

L lber Generattonis Jefu C bri (li _ Confiderà 
la Previdenza, & arte di Dio infinita ; Or- 
dinò che fe una dona era fiata r origine della 
rovina dallbuomo,, unadonna ancora fofle il 
principio della fna repar at ione; affinché il ri- 
Jevarfihavefferifpondenzaalla caduta . Dove 
offe rva- la ftile della divina giufiitia,. la quale - 
vuole, che la penitenza fi faccia Tempre con at- 
ticontrari al peccato commeflot fe la volontà è 
ffctraritrofaaDio, Sramaggiori fiapoiobe- 
dienre, e rimeffa; fe il ; cuore hà amato fò- 
verchiamente fe ftefiò, e le creature; habbia 

r i in odiale fue di fard inate pa filoni , e volti 
affetto al Creatore; fe lalinguaèftatadifc 
foluta > fia poi tenurain fre no ,, e coli del ri ma- 
nente .. 

a Ezechia t autem genuit Manajfem - 'Ma- . 
nafie fu un Rè molto vitiofo* come egli deffo - 
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confefsò, fi come anche molti altri che 'fono 
in quella progenie nominati; E da quelli volle 
il Signore , che nafcelfe la puriffima madre 
fua, & egli fiefso ancorai si perche ogni pec- 
catore prendefse foeranza del perdono , veden- 
do che Iddio non fdegna dinalceredi peccatori* 
e si ancora aifinche ninno defse la colpa de’fitoi 
peccati alPefser di tal natura, di tal fangue,e na- 
to di tali parenti , perche Iddio con la Tua vir- 
tù , e gratia fà fuperare le imperfettioni del fan- 
gue o e cheancoda male radici nafehino buone 
piante . 

3 Sapienti a e.dificavit ftbì detti itm . ( Prov.9. ) 
Ofserva , come adorni Iddio quella ftanza , do- 
ve ha da veni r’ad habitar’ il Tuo figliuolo* per 
nove mefi , come l’arricchifca di gratie , quan- 
to l’abbellifca di virtù, e l’efalti fopra tutti i 
favj , che fono mai fiati, e faranno*. e fo- 
■pra tutti i Serafini , e Cherubini del cielo , e fo- 
pra ogni pura creatura humana , ch’era per na- 
scere anco dopò lei : hora fe fece tale quella fan- 
ta Vergine, fidamente perche havea da efser fua 
habitatione per nove meli : dimmi.» qualhave- 
rebbe da efser quell’anima , che ( già tanti anni 
fono) dà albergo nel fuo cuore alì’iftelso Signo- 

M * 

SOLILOQUIO. 

O Perche non pofso io damane (dolcilfimo 
mio Signore) congregare infieme un bel 
drappello di Cherubini , e di Serafini del Pa- 
radilò, i quali a chori, a chori cantando ce- 
lefii canzoni , venfsero meco ad incontrar con 
riverenza, & applaufo quell’alma Regina , 
& Imperatrice del mondo, che pian piano co- 
mincia ad avvicinarli a’nollri paefi ! O perche 
non fono io almeno un’ Angelo per coftume * 
per purità» e fantità» che in tutte le maniere 

vor- 
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vorrei andarle incontro , e tutto lieto con cen- 
to, emilleoffequj , & accoglienze vorrei faiu- 
Tarla, invitarla, e nelle braccia dell’anima mia 
teneramenteaccoglierla. Ma in ogni modo(ca- 
to, & amato Signore ) prima che mi favoriate di 
' -venire nella danza del mio cuore, permettete 
che fenza indugio io le vada davanti , e bacian- 
do la poi vere della terra jdov’e/fa lancieri i fanti 
vefligj fuoi mille faluti li dia . 

' O mia amanriffima , defideratidìma Regina; 
ò Vergine tra le prudenti Vergini , quali tra tan- 
te lucenti delle, lucidiflìmoSole! O deftinara 
Genitrice dell’ AltHTìrno Dio! O unico princi- 
pio della hurr.anà reftauratiohe ! ò Gioja di 
Paradifo , ò Rofa foave , ò ricca Perla ! Sia con 
benedittioni divine eternamente benedetto que- 
llo facro giorno , quell’ hora , quello momento , 
quando con i vollri fanti fplendori havete co- 
minciato a dar raggi fopra le nollre denfiflìme 
tenebre! O viva fperanza della nodra falute, 
ò allegrezza dell’afflitto genere humano; fiate 
pureper infinite volte la ben venuta! Vi bene- 
fichino le tre Divine perfone, che vihanno 
fatto bella come un Sole: vi riverifchino con 
mille applaufi del Paradifo i nove Chori degli 
'Angeli: i Cieli, gli Elementi, i Monti *, i Colli, 
i Mari, i Fiumi, le Piante, & i Giumenti nel 
modo loro vi facciano mille inchini : gli huomi- 
«i poi a i quali venite, eperi quali liete dal 
Cielo mandata , Tutti, Reges terrai & omnes 
p opali : Principe s , & omnes jadices terrg , Juve- 
nes, & •virgines , & / enei cum junior ibus , al- 
zandole mani al Cielo vi adorino, vi honori- 
no, vi abbraccino, e ricevuto, cantando in 
dolci accenti, e dicendo fTu gloria Hieru fa- 
lerni tu Iptitia Ifrael , tu honorificentia popoli 
no/tri . Se quando dopo lunga notte fi cornicia- 
no a veder comparirei primi albori -deH’Auro- 

ra , 
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ra, fi rallegranol herbe, eie piante, firincuo- 
ranogli animali bruti, e fideflanogrhuomini 
<ialletenebre della notte» come potremo noi 
contenerci , che in vedendovi cominciar a (co- 
prire ibeUiflìmi raggi delleperfettioni vollre 9 
& a darefpèranza di quel iucentiflìmo Sole di 
Giufticia, che da voi, come da vaga lucen- 
te Aurora naficerà per noi,non ci fvegliamocon 
allegrezza , non Tentiamo confolatione della 
venuta voflra, enon replichiamoken mille, e 
mille volte» fiate la ben venuta, confolatione 
noftra, allegrezza noftra , refugio, fo Regno, 
fperanza de i noftri Cuori 1 Crefcete , creicele , 
(anca bambina» crefcete pianta felice! chefeil 
Padre Eterno ab eterno hà ordinato di mandar* 
il fuo unigenito nelmondoper reparatore delle 
nollrerovme : voi ne ha ve te ad efi'er l’apporta- 
trice: avventurata voi! Sehàeglidavenirco- 
me Sole ad illuminarci per Tacquifto del Cielo , 
chihà daeffere'TAurora , che gli anderàavan- 
ti perdar’avvifodel levar del Sole, fé non voi ? ò 
voi felice : fe vorrà farfi huomo *nortale,e pren- 
dendo carne fiumana , nafcer tenero fanciullo, 
a qual donna fopra la terra toccharà si felice 
forte di efferlua madre , fe non a voi? ò voi 
beata, <ò mille volte avventurata voi! Voi lo 
riceverete nelle vifeere vollre, & a guifadi 
fplendore f comedilfe Ifaia, ) che penetran- 
do, e pattando per ilcriftallo non l’offende, 
io nasconderete in voi per nove meli: Voi lo 
porterete da luogo a luogo fenza gravezza : 
Voi lopartorireteTenzaofFela della voflra puri- 
tà j Voi l’abbraccierete , e ftringerete al voflro 
petto: Voi gli darete il puro latte delle mam- 
melle : Voi la carezzerete , lo fafccrete , gli da- 
rete mille fanti baci, e mille volte il giorno l’a- 
dorarete per voflro Dio . Ma dico più : Se que- 
llo Signore vorrà nutrire quell’anima mia, non 
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d'altro Pane , che della Tua Samiffima carne , 
chi altri me lo porterà, fe non voi» e (Tendo 
ferite©, che verrete come una nave ricca di 
merci, e deporterete da lontani paefi il vollro 
panel O beata, ò felice, òfopra ogni donna, 
anzi Ibpra tutti gli Angeli avventurata Signora 
mia ! Quanstomigodo, che nelTanniverfario di 
■quel primo ingrefio , che voi facelte nel mondo, 
nelle vifeere di S.Anna voftra felici (lì ma madre, 
io mi trovo ancora fpitare quello fiato , c viver 
Ibpra la terra per lodarvi, e benedirvi, e per 
contemplare le grandezze delle gratie, che vi 
donò il voftro, e mio Signore! 

Ben uiiTicordoio, che non prima volfei! 
Creatore produrre il primo huomo nel mondo , 
che non havefle già fabbricato il belliflìmo 
giardino del Faranno terreftre: e foloperche vi 
naveva dahabitareefsocon la Tua progenie, lì 
compiacque di adornarlo di tutte quelle delitie , 
che erapoflìbile , ameno, fpatiofo, dilettevo- 
le, ricco di alberi pieno di frutti , copiofo di 
fiori, & oltre a quelle, & altre delitie, volle, 
che vi fofse un fonte perpetuo , che confervafse 
fempre frefeo , e verdequeldelitiofo luogo , il- 
quale poi in quattro fiumilì partì, per tuttala 
terra, cioè Gian, Tigre, Eufrate,e Fifon : Hor 
che maraviglia poi , cnedovendo il Tornino Dio 
mandatagli huomini il fuo figliuolo, prima, 
che lo mandalse , volefee fabricargfi per alcuni 
anni avanti unaflanza & un’albergo convenien- 
te, unParadifoterreftre ! Voifofte,Santiflìma 
Vergine, quello Paradifo, più celelle,che ter- 
rellre, chepur’di voidifseegli ne’facri Canti- 
ci . Hortus conclufus 3 foni fignatus foror me a 
fponfa : lo per me non fono già flato rapito , co- 
me Paolo Unto, finoal terzo Cielo, nè veduto, 
nè intefo quei gran fegreti afcofti, che all’ho- 
ta per avventura potrei far’comparatione tra 

- voi 
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voi Paradilb verginale, e quello del Cielo ; Mi 
del terreftre ragionando, chi nonsà, che fe 
quello era il più atto , epiù fublime luogo , che 
nelle parti Orientali fi trovaffe : Voipurimma 
Vergine , quanto alla nobiltà ,& altezza di gra- 
do jòfia quanto all’anima , ò quanto al corpo., 
non havevate a portarci nvidia a qual fi voglia 
creatura , che in. feria fi trovalfe ? Voi nata di 
Reai Progenie : voi di corporal temperamento 
delicatiffima : Voi d’intelletto elevato fopra 
ogni creatura humana, di nobilifiìmo ingegno , 
difcientia, eognitione delle cofe Divine, & 
humane peritiflìma fopra turtj i ^ilofofì ,.e 
Teologi del Mondo, nelle virtùMorali poi , 
e nelle Divine uno fpecchio fenza macchia 1 , 
un perfettifiimo efemplare. Se quel Farad ifo 
rerrellre era di Cielo temperato , e d’animo 
fereno ; qual’Angelo nelle beate rrianfioni del 
Cielo hebbe giammai mente cofi tranquilla , e 
quieta come voi? cuore tanto quieto, e fere- 
no,che ne anco gli afprifiìmi dolori, che fentifie 
-nel fepararvi dal fuo figliuolo;, e nel vederlo 
atrocemente diftefo in Croce, Crocifiifo, e 
thortOjfurono fufficienti per alterarvi, ò diftur- 
barvi un folo punto’. O ferenità di mente,ò cuo- 
re fempre ameno, e tranquillo ! quante volte in 
mezzo a quelle felicifiìme piante delle voftre 
virtù , in mezzo a i fiori di queipuriflimi aftetti 
invitafte il voftro diletto fpofo, condire Ve- 
ni ut dileftas metfs in hortum Juum ? e quante 
volte egli con aflài maggior confolatione ^egu- 
ilo dovea paleggiarvi ad auram pofl Merìdie m 3 
che non faceva già nel terredreParadifo ? Per 
l’huomo , e per i poderi fuoi fù fatto quello 
da Dio ; ma voi Regina del Cielo, per chi fo- 
lle eletta fino ne gli eterni fecoli, fe non per 
quello, che diede prima a voi la vita, di cui dice- 
ste . fitti creavi t ms 3 requievir in tabernacu lo meo... 
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Sì, sì, voi folle il tabernacolo fuo 5 e voi l'Arca 
dove fi afcofe , e confervò quella celefte man- 
na, quel Pane della vita, che ogni lepore, 
ogni dolcezza in fe contiene. E qual’era il fon- 
te » che forgeva dentro al vollro feno virgina- 
le > partito poi in quattro copioli fiumi , fe non 
la divina gratiain tanta copia,che nonlolocon. 
fervo sépre verde, e fiorito il vollro cuore, i vo- 
leri fanti penfieri,gli affetti , & i fentimenti, ma 
ancora fu (ufficiente per confolare gli Angeli 
nel Cielo con ifuoi divini fplendori , per con- 
fortare i giulli ne’ loro travagli , e tentationi ? 
per compungere i peccatori,#* invitargli aDio; 
e per refrigerar l’anime purganti,e per condur- 
k al Cielo! * # 

O foaviflimo Paradifodicelelli delitie ò 
habitatione Tempre ferena , lempre tranquilla 
dell’ Altilfimo Dio ! ò purilfima anima , nel 
cui feno nafcevano Tempre fiori di foayilfimo 
odore, ò amenilfimo giardino , dove Ipirando 
perpetuamente il dolce , e delicato Zefiro dello 
Spirito Tanto , godeva il vollro cuore una cele- 
*fte Primavera ! Voi, voi Paradifo dell’anima 
mia producale quell’ albero della vita, il cui 
frutto contiene ogni fapore, ogni dolcezza ; 
che fe Èva con le fue mani por fe il frutto vietato 
all’huomo, frutto, che fu cibo di morte a fe, 
#* a tutto il mondo , havete ben voi con le 
vollre mani dato un cibo, ch’ècibo di vera vi- 
ta , Pane de gli Angeli , Refrigerio de gli 
afflitti, Rilloro de i Tribolati, Confolatione 
dei giulli : O delicato pomo, qual inerito mio 
mi naverebbe maifatto di tal grada degno, fe 
nonfolTe Hata la benignità del voltro cuore fan- 
tilfimaVergine,chemi ha Tempre impetrato,#* 
offerito quella pretiofa vivanda ? Da voi, tla- 
mane , e dalle vollre mani, voglio imaginarmi 
di jiaver’a riceverla, per effere Hata pur da voi 
L Frant.T.TerM. B por- 
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portata ahnondo, fupplico, inchinandomi a 
i voftri Santiflìmi piedi, che eflendoobligo 
mio di portare a quelladivinatnenfauncuor 

{ >uro, e mondo, e non havendo io copia di 
agrime per fupplire a quello ; voi. Madre pie- 
toia, mi facciate gratia d’inviare verfo l’anima 
mia un rivo folodiquei quattro copiofiflimi 
fiumi , che efcano da voi , come da Divino Pa- 
radifo , con quello lavate l’anima mia , con 
quello togliete il fango , e la ruggine delle te- 
pidità : Dehfiatemipietofa, fiatemi madre, 
Monjlra , monftra , te effe matrem . 

Ter dopo la Santiffìma Commuìone . 
Pratica L 

T Ranfite ad me emnes, quiconcupifcitisme , 
( Eccl.i4.) Oflerva,che non fenza cagione 
ha voluto Iddio, che quefta S.Vergine habbia 
particolare tenerezza di affetto verlo i peccato» 
ri compunti , che però è beniflimo figurata in 
quella pietofa donna , che per falvar da’nemi- 
ci i mandati, che andavano ad avvifar David 
Rè, gli afcofe dentro ad un pozzo, llendendovi 
fopraunvelo. ( i.Reg.i7. ) Affinché, come 
ben dille San Bern. fe per aventura fpaven- 
tato dalla Maellà, havelfi temuto di andare a* 
piedi di Dio , poteffi fenza timore-, efpavento 
ricorrere a piedi di efla, tutta benigna , man- 
fueta, e clemente. • 

li Dominai poffedit me in initlo viarum fua- 
rum , ( Proverb.13. ) Confiderà, che quella 
Santifs. Verg. dando anco nelle vifcere della 
madre a pena concetta, fù favorita , che le fofle 
accelerato l’ufo della ragione , onde fubito con 
atto di fede conobbe Iddio per fuo Creatore , e 
con un’atto di religione humilmente l’adoro: 
Et in quel punto il Signore l’adorno di tanti 
c. doni 
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doni, che poi S.Gio: Grifofiomo la chiamò Ma- 
gnum miracultttn, dogliti tu, che neanco,quan- 
do havefii l’ufo della ragione ti voltarti a Dio , 
ma Seguirti i tuoi appetiti 3 {pendendo a danno 
tuo 1 età 3 e’l tempo concedutoti per fai varti.Ho- 
ra almeno, che egli ti ha favorito della fua pre- 
senza , adoralo , riconofcilo , e ricevilo per tuo 
fommobene. 

3 'Ego \ua(i vitis fruttificavi fuavìtatem odo - 
ris . Eccl.i4.confidera,come da quel punto,che 
conobbe Dio nel ventre della Madre 3 fempr e 
poi andò crescendo , e continuando come vite , 
che apporta il fuo frutto con perfettione , 
che pero è artbmigliata a quegli alberi, che noti 
perdono mai le foglie,tna Tempre ftanno verdi , 
com'è il cedro, ilcipreffo, la palma, l'ulivo, 
il platano, & altri, Vedi, quanto doverelli ar- 
roflìrti in quello giorno alla prefenza fua, che 
con tanti ajuti , e frequenta di Santi Sacramenti 
più torto fei tornato indietro , che andato 
avanti, feccando in te quel primo vigore di 
fpirito , che fu’l principio havevi » Et ecco 
quanta ragione ha ella di offerirti Tefempio fuo 
condire: Beatus , qui audit me , &quivigilat 
ad fores meas quotidie : §lui me inceneriti in- 
veniet vitam } & bauriet falutem a Domino , 
Prov.13, 
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S E dal fapore delicato ( foaviflimo mio Sigle) 
fi comprende la qualità pretiofa del cibo, e 
dalla foavità del frutto il molto valore della 
pianta ì a che lì maraviglia il Cielo , e la 
terra, che la voftraSantiflìma Madre fià fiata, 
e fia tanto benigna , tanto manfueta, efoave, 
fe voi ( amato mio Dio ) che le fete figlio caro, 
e frutto pretiofo delle file fante vifcere, mi^ 
- • B a di- 
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dimofirate tanto pieno di dolcezza, che altro 
benenonsòdefiderare , & altra dolcezza a Ha 
prefenzavottranonappetifce ramina mia ! O 
perche non fetc defiderato da tutte l’anirae ! O 
perche non vignila ogni creatura ! O perche 
tlitto’l mondo non dice, Deusmeusestu , 
fugium meum ! Può egli eflcre, che già quel rio 
ferpente mentitore con una femplice perfuafio- 
ne facelfe fubito (chiavo l’animo di Èva , &efla 
al foio fentirfi dire,farete limili a Dio,tnangiate 
pure , che vi li apriranno fubito gli occhi , e fa- 
prete tutte le cole j ella fenza indugio ftendef- 
le il braccio, e trafgredilTe il divino precetto, 
& incontinente perfuadelfe il marito a far 
l’illelfo, hor non havea all’ bora , all’ hora 
elperimentatoinfe $ che erano fiate bugie le 
parole dellerpente, poiché havendo mangia- 
to il pomo , non per quello eradiventata un 
Dio, come l’era ftatoproineflò. Ah fe anco 
doppo d’havere fcoperto l'inganno feguì la 
donna ad obedire alle voce dell’ingannatore , e 
rhuomoalla menzogna del ingannatrice, come 
potrà poi elfer vero , che perluafo un animo fe- 
dele ( non da ferpente fallace menzognero, e 
fraudolente j non da donna ingannatrice, 8 c 
effeminata, ma dalla più pura, e più Canta crea- 
tura,che facelfe mai Iddio; da quella,a cui affai 
più che ad Eya fi conviene il nome di madre de* 
viventi, poiché partorì la lleffa vita) perfuafo 
dico, cheftenda la mano all’albero della vita, 
che fi avvicini alla menfa degli Angeli, che fi 
cibi del Pane cclelle, perche non folofegli 
apriranno gli occhi, ma reflerà illuminato del 
lume del Cielo, e non fidamente farà fimi! 
a Dio mà uno fieflfo fpirito con Dio dicen- 
do elfo : Qui munirne *t meum curntm , in me 
munte , ego in ee , con tutto quello non 

vi 1U chi afcolci ! non vi fia chi ftenda la 

ma- 




Dello ConcettJtlU B.Vtrf. 29 
mano ! Ma di altri tta pur cornea lor pi ace i 
Di me,di me Signore,che gratia è ftata mai que- 
lla, di che mi trovo io favorito dal Cielo trd 
tanti, che non viconofcono j che favore di 
eflfere accettato lì f petto a guftare ilfaporitp po*^ 
mo della vita ! O miocaro, e defiderato Signor 
re, tefori fono quefti,che per degnamente rico- 
nofcergli con verebbe havere fpirito, e cuore di 
Angelo 3 aflfetti di Serafino ! Io riconpfco tanto 
gran bene, primieramente da voi Dio mio, e 
poi da quella , che a voi fù cara Madre^a me 
foaviffima Signora, e protettrice r 

Sì, madre del mio Signore, e Dio:sì gran Re* 
gina,& avvocata,voi cne nonfolo fete Paradifo 
di celefte delitie, ma invitate ciafcn no a rido** 
rarfi , e confutarli co’I frutto pretiofo delle vi- 
Icere voftre,con dire, Btatus, qutouditmt: Qjti 
me rnvenerity inveniet vitom , &h*uriet fjdnttm 
m Demino , Pro v.fr. Voi dico liete quellayche mi 
havete favorito di coli gran teforo. Ovibene- 
dichino, e ringrazino per me le beatiflime Ge- 
rarefile de gli Angeli ! O vi lodino eternamene 
te > quando , quando farò io mai {ufficiente per 
riconofeervidi tanta gratia ! Quel primo huo- 
mo, perche Refe la mano, dove non còveniva,li 
trovò haver pigliato cibo di mortele ben gli ftè» 
che per eiferfiafeotto, e fuggito dalla faccia di 
Dio, redatte confido, cattivato, {cacciato da 
quelltamrenilfiinoluogodidelicie, e poftojtri 
triboli, e fpine; trà dolori, e (udori alla cam- 
pagna , dove fe alzava gli occhi altro non vede- 
va fe non fegni di dolore , e di meftitia, che gli 
ricordavano quanto gran bene haveva perduto 
per leggkrittime cagioni , e che fe havefle ha- 
vuto ardimento di accoftarfi per entrar di nuo- 
vo, d’onde era ftato {cacciato da un’Angelo, fa- 
rebbe fiato percottb con infocata fpada . Ah 
me felice, ah me beato ! perche non cono- 

fi 3 feo 
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fco la gratia,di quella d’Adamo più grande?Più 
volte anch’io Santifs. Verg. hò trasgredito i fan- 
ti precetti di Dio (coli non forte fiato mai vero ) 
hòllefo anch’io il cuore, e la manoapiùd’un 
pomo vietato, e me ne dolgo: died i anch’io non 
una fola volta,ma mille, l’orecchio pur troppo 
pronto alle lufinghevoli parole di Eva,e mi pre« 
me fino all’anima : ma vaglia adir’il vero per 
gloria del mio gran Signore , non mi è fiato già 
mai bifogno cercar’ombre d’arbori , e fród i per 
afeondermi dall’irata fàccia del mio Sign.anzi 
la bontà fua mi ha fempre prevenuto, mi ha 
paternamente chiamato mi na coperto, non con 
pelle di animali morti , come ad Adamo fece , 
ma della bella velie della fua divina gratia. 
Non hò trovato chi m’habbia maledetto la ter- 
ra, le fatiche , il pianto , & i dolori , e dettomi : 
in [udore vultus tui vefeeris pane tuo : Anzi 
egli , ( le a i piedi fuoi ritorno) mi ha promeflo 
non folo benedittionicelelli, màripofoquie- 
te,confolatione,epace fc Più : egli fielTo ha. vo- 
luto fottoporfi alle fatiche, a’dolori, a’fudori, 
a’ tormenti, alle fpine, alla morte .. Più : 
perche fape va, che quel pane, cheioco’lmio 
ludore mi haveflì guadagnato,, non mi potevi 
dare nè vera conlolatione di cuore, nè fortezza, 
nè travagli, nè gufto delle cole celelli i egli 
llelTo fi è fatto pomo,pane,e refettiooe mia : O 
gratie fingolari ! ò favori degni della liberalif- 
fima mano di Dio ! A quelli favor un’invita te 
voi Madre di mifericordia, a quelle gratie , che 
avanzano ogni altra gratia, che fi goda in terra, 
mi chiamate voi con pietofa voce Onde 
s’io fatico per conformarmi al mio Sign.per fo- 
disfare per li miei peccati,eper rendermicapa- 
ce della fua palfione, e morte : le fatiche mi 
fono dolci, i fudori foavi , e le amaritudini dol- 
cezze. S’io alzo gli occhi verfo il Cielo , vedo 
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ben ìquel beato Regno, di cui mi fono tante 
volte per mia colpa privato : ma vedo anco ap- 
preso la porta di eflfo non ferrata , ne guardata 
da Angelica cuftodia, armata difìameggiante 
fpada , che minacci alla vita mia , fe tenterò di 
entrare > ma aperta con mille, emilleanime 
fante, e fpiriti Angelici, che a braccia ftefe 
dolcemente invitandomi a godere di quelle 
delitie eterne, mi chiamano, mi efortano , 
mi danno cuore, e fperanza 5 s’io alzo poi gli 
occhi a voi. Vergine Santifs., Paradifo dell’ani- 
ma tnia,che cofa ved’io,fe non un perfetto fpec- 
chio di virtù, un’efemplare di perfettione? Èva 
sì , che in quel Paradifojerreflre mifùfcandalo 
di morte, efempio di ro vina,e principio di dan. \ 

natione : onde S. Affollino contraponendo i 
danni fuoi a i benefit; vodri, fa quelle belle 
amiteli , con dire > Per fpminam more , per 
fpminam 'vita s per Evam inter itus , per Ma - 
riam falus j Evaluxit , Maria extdtavit y Èva 
lachrymasy Maria gaudium in ventre port avite 
Èva occidenti 0 obfttit . Maria vivificando pro- 
fuit S illa percujfit , ifia fanavit $ Es’iotemo 
talhora per li mei peccati di andardavanti a 
Dio, qual’è la mia confola tione , &ilrefugio> 
fe non voi dolciflìma Madre, che tutta foave , e 
non mai irata : tutta benigna, e non mai Sde- 
gnata vi trovo ? S’io defidero d haver dal Padre 
eterno la beneditiqne, e la gratia,chi mi confi- 
gha, ch’io mi vedi delle pelli del mio maggior 
fratello , com’ùn’altra Giacob cioè de i meriti, 
e virtù del mio Redentore , fe non voi, che a lui 
fiete madre, & a me benigna, protettrice ? S’io 
ini trovo quali Città di Betulia dalluperbo 
Oloferne Infernale travagliato , voi per pietà 
di me non armate il braccio, come un’altra 
Giuditta, e confondendo lui, liberatemela 
1 lacci, & inlìdie fue? 

t B 4 Sup- 
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Supplicovi dunque hora io voftro indegno 
fervo, per quel Signore, che nato da voi fi è 
fatto mio cibo, e refettione , che quando mai 
io vedefli contra di me venire (degnato, non 
altramente, che già il Rè David (degnato an- 
dava contra Nabal Carmelo per caftigare le lue 
infolenze > Vogliate eflfer voi un’altra Abigail , 
che con le voftre humiliflìme , &affettuofiffime 
preghiere , lo raflreniate,gli reniate il braccio, 
lo rendiate placato, enellafua gratia perpetua- 
mente mi conferviate . 



NELLA FESTA DI SANTA 

, « 

LUCIA 

, VERGINE, E MARTIRE. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore con la comparatione del teforo afeo- 
flo nel campo , e di una gioja pretiofa invita 
all’acquiftodel Cielo, avvifandoanco,checì 
guardiamo daireflcr’ come pefei cattivi • 
Mattb. 13. 

» / 

Ter avanti la SantiJJlma Gommunione, 
Pratica /. 

\ T Adit , ó* vendit univerfa 3 qui habet , &e. 

Confiderà con quanta ragione quella {an- 
ta Vergine hoggi è lodata da S.Chiefa con quel- 
le parole, Di/extfli ju/lttiam , & odi/li iniquità- 
tem . ( Pfal.44.) poiché effendo pur cofa giuda , 
che il Creatore fia apprezzato più delle creatu- 
re , e(Ta havendo ricchezze, nobiltà , e fpofo 
terreno, vedendofele d’impedimento alVac- 
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quitto di Dio , ogni cofa difpregiò, c Iafciòda 
parte i onde inlegna a te, che quando i beni 
temporali, leamicitie, & i favori ritireranno 
a dietro di quel teforo , che hai trovato afcofto 
nel campo, devi deprezzare il tutto per poffe- 
derlo . 

z Tnvtnt* un a pretrofa margarita, dedit om- 
nia fu a 3 & comparavi* eam , Confiderà, che 
ben diede fegno S.Lucia d*haver trovata la gio- 
ja d’infinito valore : poiché per pott#derla,ol- 
tre al difpregiare il tutto , come fi è detto , non 
fi curò anche appretto ipubllci tribunali ettere 
dal proprio fpofo accufata, carcerata, e cor» 
molti incommodi afflitta ,e tormentata, & inde- 
gna a te, che non bifogrrada quefto mondo ap- 
pettar altro premio delle opere buone , fe non 
travagliò i fpregi, e croche quefto è anche effet- 
todellamifericordiadiDio , poiché per tali 
mezzi l’animo noftro non trovando da impie*- 
gar l’affetro nelle cole terrene , volge tutta la 
lua forza aU’acqirifto di quella pretiofa marga- 
rita, che ha già conofciuta, e trovata , 

3 Caflè vivtntes templum funt Spiritar Sanili 
( ex hift. ) O* rifpofta ai animo illuminato , & 
parola di cuor Tanto, e generofo : quanto con- 
fola chi volontariamente tiene il coll© fotto il 
giogo del Signore 5 Vivi pur, vivi fintamente: 
mortifica , e fupera ogni fenfuale appetito * 
perche quel Signore , che pafee tri i gigli, e tri 
le refe, fi goderà di habitare in te , fi come all* 
incontro rimmondo- Afmodeo fuole haver I4; 
ftanza ne i cuori immondi , & lordi ! 

SOLILO QJJ 1 Qr*it~v? 

». L »• * ' ' ^ "1? '1 !• .'» ' * I tJ T ** 

A ^Così chiari', e lucenti fplendtoridiceleftc 
1 Luce ‘0 dolciffimo mio Signore) die hog- 
gifcuopre Tanta Chicfa,per rallegrare , & ilhi- 

3 s mina- 
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ni.c are le anime de’fedeli efcono fcrntillando , 
e sfavillando con fi bei lampi da quella nobilif- 
fi ma Verg. come da chiara llella illuminata da 
voi vero Sole di Paradifo : Vengo io damane 
con defiderio di partecipare almeno di qualche 
piccolo fplendore dentro al mio ofcuro, e tene- 
brofo cuore . Non hanno folamente fplendore, 
e chiarezza le llelle : hanno ancora virtù 
mirabile occulta, influflìfegreti, & efficaci, 
con cui cagionano effetti ftupendine’più riporti 
feni della terra, anco nelli lteflì corpi , e fenti- 
mentihumani. O fe quella lucidilfima ftella 
( tanto più degna del nomedi Lucia,, quanto 
volle che al nome rifoondeflero 1 opere > & 
i penfieri ) mi favorifle di alcuno di quei fanti 
raggi : e con elfo penetrando a poco, a poco fi- 
no ne'più nafcolli feni dell’animo mio,vi cagio- 
nale qualche effetto fanto di compuntone , di 
humiltà, di fanto zelo, e fopra ogni altro , di 
volontà deliberata di efporre più torto la vita 
a mille tormenti, che da voi partir già mai: 
quanto lieto me ne vorrei venire io in quell’ 
hora a voi, òJDio dell’anima mia ! Santifli- 
tna Vergine Lucia, che più d’ogni ricca gioja di 
Oriente fplendefte a maraviglia in quello gior- 
no : quanto nobilmente vi portalle all’ hora 
che eflendovi per Luna parte propolìa la nobil- 
tà del mondo,le facoltà,gli honori, e le delitie : 
c per l’altra la fervitù di quel Signor, che cono- 
fcevateper voftro verofpofo, e Dio; & hora 
con promette , e carezze ; hora con minaccie, 
& afprezze eravate moleftata , e tentata da 
perfone principali del mondo : ecco che alzan- 
do gli occhi al Cielo, Ove il vortro vero Sole 
dimorava, a lui volgendovi dicefte ; Voi, voi, 
Gesù mio, Celefte fpofdJ (iete.il miafojnitfp 
bene, il mio vero diletto 1 : <Dhi più ricco -dì 
voi, nella cui cafa fono gloria, e ricchezza !• 
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chi piu^nobile di voi , che liete Rè de’Regi i e 
Signor de Signori! Chi più. di voi amabile, 
nelle cui labbra è fparla lagratia : Speciofus 
forma pr& filiis hominum, & totus defiderabilis. 
A voi dunque tutta mi dono , voi eleggo, e de- 
fiderò 5 & a voi perpetuamente mi dedico, & 
confacro. , 

Quelli erano ( Santiflìma Vergine) i vollri 
penneri , e coli llabili erano , che per molto, , 
che fi affaticafiero i vollri avverfar/ in difTua- 
dervene , & in bella effigie vi fi moflraflero 
le vanità del mondo , adogrri modo voi più ar- 
dentemente Tempre portandovi in celebrarle 
lodi della Tanta fede chriltiana, e delvollroToa- 
viffimo fpofo, pre valelle Tempre alle infidie lo- 
ro. O fortezza, ollabilità,ò grandezza di ani- 
mo ! Sì , sì , ben fi polfono in lode vollra dire 
quelle parole: Aqua multa, ttonpotuerunt extin* 
guere charitaum. Cant.8. Acque fono al ficuro 
le cofe mondane fiano pur pretiofe-, delicate , e 
grandi, perche fenza fermarli un momento 
folo, non. prima hanno di sè fatto bella moltra a 
gli occhi del mondo,che via nellabilTo del mé- 
te precipitoTe Te ne corrono. Fuocopoi vivace* 
ardente, e Tanto è il dìvinoamore,che dal Teno 
del cuore amante, dove tiene iTnido,ftenden- 
dofi verTo l’alta sfera del Cielo la su s’invia fin 
tanto, chearrivi fino a quella fornace,dove non 
fi eflingueranno mai le fiamme lue; Hor, que- 
llo ha piu potuto in voi,, che l’acque del mon* 
do i quello ha tolto a quella laforza , & il vi- 
gore i quello vi diede parole per rifpondereàl la 
temerità de Prencipi j queéio vi fece, cofi calla 
di mente , e di corpo , che meritafie elTer Tem- 
pio dello Spirito S. Aqua multa non potuerun't 
extinguere ebaritatem „ O lucenti filma, &arden- . 
ti firma nella, non havevate già voi bifognodi 

dire, come quel Santo vecchio Tobia. 

- 9 6 gau- 
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gaudium fot e/l mihi effe , qui lumen coeli non vì- 
deo * Io sì, che fpeflb mi trovo con i piedi nei 
precipizi delle mie paflìoni , le quali quali loto 
imbrattandomi gli affètti fento, che di me 
fanno dire quelle parole , Et fordes ejus in 
fedibus ejus. (Thr.i.) O me infelice, Quii me 
iiberabu de torpore mortis hujus ? ( Rom. 8 . ) 
A me sì che vien detto più volte, come a 
Moife : Solve calceamtntum de pedibus tuis. 
Ex.?. ) percioche gli affetti miei quafi piedi 
delloSpirito fono con involti nella polvere del- 
le cole terrene , che in luogo di efler e il cuore 
un tempio dello Spirito Santo, per la purità, 
c candidezza interna , fanno che fia habitatione 
più tofto di fiere felvaggie. Màvei, ( fi come 
un raggio di luce benché paflì per il loto , e per 
la polvere , non per quello retta offefo di mac- 
chie, © di bruttezze, ma nell’ìftefla fua bel- 
lezza fi conferva) dovendo per neceflìtà dello 
fiato voftro ponere fpeflfo ilpiedefoprailloto 
delle vanità del mondo, converfando trà * 
grandi, veftendo drappi di feta, e d’oro, & 
ornandovi di ricche gioje, non per quello per- 
defte giamaì la purità de’voflri affetti , anzi più 
puri ogn’hora diventando , con molta ragione 
gli Angeli del Cielo mirandovi a i piedi potea- 
AO dir di voi : Quam pulchrifunt greffus tuiin 
ealceamentis , filia Pr incipit ! ( Cant. 7. ) Et 
ecco la ragione, perche tanto potenti furono» 
preghi vofiri Jper impetrare , non fole la fanità 
alla voftra Madre inferma,ma a voi tlefla lume 
del Cielo , fortezza ne i travagli , audacia nelle 

S arele, e perfeveranza infino alla morte . Ma 
t voi vedendo l’infermità delcorpo di chi vi 
partorì al mondo, vi fpinfe Inflètto naturale 
ad impetrarle la fanità, ah come non potrà 
molto più bora nel Cielo l’affetto fopranatura- 
k , vedendo non quello corpo, ma queft’anima 
i ìj à mia 




Di Santa Lucia. 37 

'mia fenza fpirìto , fenza occhi , e fenza vira ! 
Non vi obligo io per impetrarmi lume, fanità , 
e vita a far viaggio fino in Catania , come face- 
te all’hora al fepolcro della voftra cara lorella 
S. Agata Vergine^ Martire jbafterà bene a me , 
che avanti a quei Signore, che già benché lo ve- 
ri effe quali teloro a feofo nel campo, I'amallenó- 
dimeno tanto, che facédo comparatione tra ef- 
fo,e lo fpofo terreno, diceitej perche vorrò io 
per un’huomo mortale, pieno di vizj , Iafciar 
quel Signore,che mi hà dato la vitale lui per ve- 
ltro perpetuo fpofo eleggere , & hora fenza ve- 
lo a faccia feoperta lo godete in Cielo, humil- 
mence a lui inchinandovi gli offeriate a nome 
mio quello cuore,e quella vita> e ne facciate un 
dono,poilo fupplichiate, che dovendo pur te-* 
nerilcuore fino alla morte per fervitioluo , Ss 
adoprarlo per unallanza della Maellà fua nella 
fnnrifs.Cóinunione , fi degni per li meriti vollri 
dargli una fola villa con quei fuoi fanti lumi di- 
vini, che io-fon ben certo, che le hò vivuto Tem- 
pre fino a quello giorno con gli aflètti dentro la 
terra> hora aiutato dalla fua divina gradala po- 
co>a poco rellerà illuminato.il cuore, e purgata 
l’anima tutta per fervido, e gloria fua. 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 

JVr dopo la. Santi/fìma Commuti ìtnt * 
frat/ca U 

D tlfe^uverbadaejfe nonpojfunt (ex hill.) 

Confiderà, come Iddio fedelmente man- 
tiene la promefla a’ fervifuoi, fempre che ir» 
neceflìcà fi trovino deJl’ajuro fuo. Quando dun- 
que^ akuna calamità ri trovi privo di ajuto , 
e di configlio humano , non ri perder di cuore; 
perche Iddio hà promeffb (come fenti , che 
diflc S. Lucia) che non blamente illuminerà 

in- 
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internamente l’animo di quegli , che gli fi 
raccommanderanno , ma gli porrà anco sii la 
lingua parole, rifpoile, e ragionamenti tali , 
che elfi medefimamente reneranno maravi- 
gliati . Vedi pur tildi non tacere per rifpetti 
fiumani, dove convien parlare,. e inoltrarli vi- 
vace, & ardente per la virtù, e per Iddio .. 

z Si invitam. ujferis violarti capitai mihi 
duplifabitur ad coronarti . Confiderà, che sì co- 
me quando, il cuore non confente ad alcuna 
attione, òpenfiero- illecito, non v’interviene 
mai il peccato , benché fi efeguifca l’opera : 
Così quando confente il cuore al penfiero , ò 
defiderio , benché l’opera non fegua , fi per- 
de la divina gratta, fifàcontra la virtù della 
caftità , e fi macchia l’anima di bruttiflìmo lo- 
to . Ricordati,, che molto nobile, e grande è 
quel Signore,, a cui habbiamo data la fede; e 
molto fottilmente offerva , e confiderà ogni, 
atto, ogniintentione^ 

_ 3 2'anto pontiere eam fixit Spiriti Sanftus , 
ut Virgo Dei immobili s permanerei- . Confiderà , 
che le bene l’animohumano,maflTmenelfeffo 
fragile delle Vergini, per fua naturai condi- 
tione è affai volubile, in quella sàta Vergine pe- 
rò fi vede tanto fermo, nó folo quanto allo fpiri- 
to,ina quanto al corpo, che nè Demonj poffono 
vincerla , nè Prencipi fpaventarla , nè pertur- 
barla i Carnefici, ancorché per condurla aluo- 

f o infame, & ivi offendendole la fua pur ità , le 
aveffero pollo intorno molte funi, e catene, e 
animali gagliardi, & huominidi gran forza , 
chela tiraffero: che dico io ? le haveano fe- 
rita la gola con una acuta fpada , con colpo 
sportale , e nondimeno morì quando a Dio, 
piacque , e non quando a’ Carnefici . Dove 
che le a Dio s’appoggierà, l’affetto dell’ huomo 
diventerà onnipotente con lui > & all’ hora 

• il. po- 
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potrà dire Chi mi fcparerà dalla carità di 
Chrillo ? 

SOLILO CLU I O- 

C Osi ef aitate voi quelle anime (dolciflìmo» 
mio Sign ) chedonandovifia pieno, Han- 
no apparecchiate tanto a fopportare le tempe- 
lle,i folgori, eie cL-nfocaligini,.quanto a gode- 
re il mare tranquillo, & ìf Cielo lieto, e fereno. 
Forti fono le alti (lime torri , chefopra profondi 
fondamenti ilabilite ,. edi copiofa munitione 
armate lì trovano: fono forti gli eferciti , che 
di bene armata gente fono muniti .-forti fono an- 
co le città , che da ben.fondati prefid; fono cir- 
condate : ma fopra ogni terrena, & fiumana 
fortezza forte è quell'animo, che appoggiatoa 
Dio, e dalla fuagratia circondato vince fetfef- 
fo . Se ogni Fiumana potenza, che fe gli oppo- 
ne.Non ìoiacefte vedere (Sig mio) chiaro al par 
del Sole, nella perfona diqirefta fanta,enobil 
Vergine Lucia? l’havevacon lafua potente vir- 
tù ,, così confermatale fortificata lo Spirito 
Santo^che quando per ordine dell’empio Pafca- 
lìo la vollero al luogo infame condurre,per farle 
dishonore,nè ferro, nè fuoco, nè funi, nè cate- 
ne, nè braccia d’huomo, nè forza d’animali la 
poteronofar muovere folo un pafib. Dicali pur 
di lei. Tanto pontiere eam fixit Spiritai SanSus , 
ut Virgo Dei immobili s permanére t .. Huomodi 
llraordinaria fortezza,affermano le divine fcrit- 
ture, che folle Sanfone, perche effondo legato 
hor con funi grolfo, hor con nervi frefehi , non 
potè mai efler tenuto da quelle. Ma perche non 
farà infinitamente più commendata di fortezza 
Lucia Santa, fe quando era hora con gran pro- 
mette legata, hora c<>n minacele, e terrori.inca- 
tenata,tucto divinamente luperòdenza laidarfi 

« " - mi. 



Digitized by Google 




40 Nella Teff a 

pur’ un fol momento dominare / Ma d'onde 
quello , fe non perche. Tanto pondere fixtt tam 
Spirita! Sanila! . 

Et bora intendo. Signore, quel detto di Pao- 
lo SzntOìOptimum efi grafia (labi lire cor.(Heb. 13.) 
Perche non così là dentro al mare (là immobil- 
mente fino fcoglio di duriflìmo marmo in mez- 
2oall*onde: non così dura quercia su l’alta ci- 
ma di alpellre morte , fortemente refilte all’im- 
peto di Aquilone,come un cuore, che hà dentro 
di fe la gratia dello Spirito Santo,forte fi confer» 
va in. mezzo alle turboléze del mondo hora {de- 
gnato, e furiofo, hora placido, e lufinghevole • 

0 fortezza invincibile top t imam e fi, gratta (labi- 
lire cor. Se tu I’abbafFr,più rollo I’efakijfe Io con- 
fondi più lo commendi, e fe lo avvilifci, più 1* 
honori. Allhora vince, qnando perde, all’ hora 
forge, quando cadetall’hora afcende,quando di- 
fcendcrall'hora comincia la vita, quando termi- 
na con la morte: perche a lui il patire è un gioi- 
re , ricchezza la povertà ,efaltatione l*h umiltà , 
gloriala confufione, vittoria Peffer vinto,e vita 

1 a mortei Optimum e fi gratia fiabilire cor . 

Ma (Diomio) mentre quelle cofe contemplo 
nella vollrafanta ancella, e sò che da voi proce- 
dono,perche le ftavate nel cuore : maravigliomi 
forte, d’onde venga, che havendo pur’io dentro 
le vifcere del cuor mio la bontà votìra(di cui di- 
cea David) Domina s petra mea, Domi» tot firma - 
mentutnmeum, Dominus il luminati 0 me a, fa- 

lusmeuy^trWcvà braccio hebbero fortezza, non 
dirò fole le humiH verginelle,& i teneri pargo- 
letti in fopportare atroci tormenti , ma gli ani- 
mi virili de {Cavalieri ChTiftiani , dico quei 
gran campioni della Chrillianamilitia, gli Ste- 
fani, i Lorenzi, i Vincenzi, iSebaftianij dico 
più : quegli alti fublimi Cedri del monte Lfc* : 
Pano del Paradifo, dico gltAogelici fpirici, mi 
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trovi poi cosi-languido 3 e fragile nell’efeeu- 
tione del bene , che paja proprio , non uno fco- 
glio in me2zo al mare , ma una vii paglia agi- 
tata dall’onde hor qua, hor là, & hor in al- 
to, Choraal baffo. D’onde è, chesìdi leg- 
giero mi muove una fola parola , un cenno , 
un’ombra, un nonsò che di nino momento ? 

Ah Sanciflìma .Vergine Lucia, fpofa, Can- 
cella del mio $ignore, quanto gran bifogno ho 
iodi quella divina fortezza , che fece voi im- 
mobile, quali lcoglio,e quali monte/ Deh impe- 
tratemi voi quella (labilità di cuore , cheiiri- 
cerca in chi fpera per premio un regno eterno / 
Gratia /ingoiare fu in voi l’effer fatta immobile 
contra 1 impetuofa forza de gli huom'mì, e de i 
giumentùmaggiore lo dar fenza offefa ip mezzo 
al fuoco:ancne maggiore l’effer fatta liabile nel 
cuore contra le perluafioni de’ Prencipi , e de i 
Demonj infernali: Maggiore ancora più, l’effer 
conferva» in vita,con J’haver trapalata la gola 
con acuta fpada : ma il confervarlì tanto tempo 
viva , quanto folle a baldanza per ricevere il vo* 
Uro Santiflìmo fpofo nella Santiffima Commu- 
mone, ecosìreficiata, e da lui fodentata a 
braccio paffarvene alle beate manftoni della 
gloria, queda fu gratia, che ogni merito huma- 
no fopravanza, vince ogni penderò, ogni afpet- 
tatione. Felice Verginella,cheaJtro fù quedo,fe 
non un voler poter dir con verità quelle parole 
nel paffar da quella vita :La va ejus fub empite mco 3 
& de x ter a illius amplexabi tarme} (Cant.2.) E COSI 
/timo per certo,che gl’Angeli in vedendovi la- 
ure, tanto dal Signore favorita, diceffero per 
ammiratione. Qua eft i(la , qua afcendit de deferto 
innixafuper di/eciumfuum?(Cam. 2 .)Deh dunque 
poiché così da vicino l’ha vedi allora , & bora 
Io godete a pieno nella gloria , datemi pro- 
pitia per il donojche io vi dimandojche quando 

di- 
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dico j mi vedrò legare horada parole foavi 
di amico fallace , hora da promette lufinghe- 
voli del mondo , horada difordinate paftioni 
dell animo mio , fortificato dalla grafia voflra 
con un generofosforzodi cuore, io fchiati i pro- 
to 111 lacci,e quali fcoglio immobile,lìbero,e vin. 
cuore me ne rimanga con la Speranza del Cielo. 

. Dio mio non dimando io fortezza di brac- 
cio, di petto, e di fianchi per efpugnar^ef ec- 
citi , per domar orli, e Leoni, ma la diman- 
do per vincere me medefìmo , per domar 1’ 
orgoglio delle mie paflionì, per frenar l’info- 
lenza de* mìei fentimenti , per difpregiare le 
vanità del mondo,, e per conculcare la temerità 
del Demonio.E chi altri è la fortezza de' deboli, 
fé non voi? Dunaue vagliami(Signore) il dire à’ 
piedi voltri quelle parol tifone me juxta te 3 &cu- 
jusvismanus pugnet contro me. (Job.17.) 

Se io fondebole,legatemÌ al forte fcoglio del- 
la mano voltra,e poi venga il mondo,e amici, e 
nemici, e fenfo,e Demonio ... Si Deuspro me , quts 
contro me ? Se verranno contra di me le armate 
fquadre dell'Inferno: Non timeèomalo s quoniam 
tu mecum es. Se mi muoveranno guerra le vani- 
tà del mondo . Inhoc fperabo . Se le mie. mal 
mortificate paflioni fi accorderanno col mondo, 
e col demonio.^» movebor in&ternum. Se dopo 
d’haverli più volte fuperati,torneràno di nuovo 
adafialimiir non movebor in&ternum 5 Finalmen- 
te fe fino ad hora (ò mìo Signore) l’animo mio 
e irato tanto leggiero ne^fuoi buoni proponi- 
menti ,. che parca limile ad una Luna , che hor 
crefce*hor manca , & hora fcetna, hor piena fi 
dimoftra, fpero nella gratia voftra, enei meriti 
di quella S. Vergine , ched’horain poi di Lu- 
na mutabile mi cangierò in chiaro Sole, &non 
movebor in cternum . O fe farò in queflo confo- 
rto.' O le per li meriti, & interceflioni di quella 

facra 
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facra Vergine mi vedrò di tanto bene favori- 
to j felice, & avventurato me! al ficuro non 
ha vero invidia alla fua Patria Siracula , benché 
con l’effer nata nel filo feno, molto appreso gli 
huoinini l’illuilraffe : chiamerò ben felice la 
gran Città di Venetia, & avventurata la [lime- 
rò, non tanto per la chiarezza di quella Se* 
reniftìmaRepublica , ò perla copia delle ric- 
chezze, ò per lo fplendore di quegli Eccellentif- 
fitnijò per altre sì fatte nobili conditioni,quanto 
per la gran luce, che da auella lucidiffima ilella 
neritrahe, ha vendo nei feno le facre fue offa 
Virginali. Ma perche nonmi riputerò ancora io 
avventuratole per fuo mezzo poteflì acquetar, 
non fortezza di p refidii, non copia d’Oro, e di 
Argento * non gente armata per li tempi di 
guerra* ma fortezza di fpirito, lume di niente * 
e devotione di cuore , per fer vire a quel Signo- 
re, a cui ella fervi , per cui patì afpro martirio * 
e con cui fe ne volò gloriola al Cielo . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c- 

* r \ 



NELLA FESTA DI SAN 

TOMASO APOSTOLO. 

• . * 

SOMMARIO DEL VANGELO * 

Il Signore havendo veduto* cheTomafo Apo- 
ilolo non crede a i Tuoi compagni Apolloli , 
che gli dicono dihaverlo veduto riforto , 
viene a confolarlo, e convertirlo. Joan.io. 

tir avanti la Santìjftma Communione .. 

Pratica I„ „ 

E Kant difcipuli congregati , & venìt Jefns 
Confiderà x che sì come il Signore volle 

vili- 
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vifitarei fuoi Apoftoli , quando erano inficine 
uniti , e raccolti ; Così fi compiace vifitare con 
particolari confolationi interne quell* anime, 
che fiatino con i penfieri raccolti , & januis clau- 
fis , cioè tenendo a freno li loro Sentimenti, e le 
paifioni: Perchè è fcritto: Vifita il Signore» 
monti eletti , cioè gli animi elevati in Dio , 
amatori della ritiratezza , e Solitudine del cuo- 
re, ina i monti di Gelboe, cioè i cuori fuper- 
bi, e fparfi gli pafla Senza falciargli cadere So- 
pra fiilla di ruggiada. Montes Gelboe, nec ros , 
nec pluvia defcendat fuper vos . Omnes montes vifi - 
ttt Domina s , à Gelboe auttm tranfeat . 

z Thomas non erat cum eis 3 quando venit Jefus , 
Confiderà, che San Tomafo folo per efTerfi da 
gli altri difunito , & allontanato refiò privo di 
così dolce faluto, nè mai laverebbe Sentito, fe 
non tornava di nuovo con gli altri : perche s’in- 
tenda,che non farà mai latto partecipe della di- 
vina confolatione nella Santa Communione chi 
nel Suo cuore farà di vifo dal Suo profilino , per 
Sdegni, e difienfioni, efiendo che il Signore non 
è Dio di difcordia, ma di pace. Se ti trovi dun- 
que il cuore punto da limili Spine, accomraoda- 
ti avanti, unifciti co’l vincolo della Carità, poni 
il piede Sopra ogni fdegno, condanna l’ingiu- 
rie , fi; manfueto , e placabile come fu il Signo- 
re con l’incredulo Tomafo; dimenticati delle 
parole pungenti : impara da gli Apoftoli , che 
non deprezzarono Tomafo , nè gli rinfaccia- 
rono la fua durezza : Perche in fomma fe ftarai 
divifo dal fratello. Iddio fi dividerà da te,e co- 
me tralcio Separato dalla vite perirai. 

3 lttrum venit Jefus januis elaufis. Oflferva, 
con quanta patienza il Signore và cercàdo que- 
lla pecorella Smarrita, come và , come viene , 
come torna, come ritorna, come l’afpetta, 
come lo cerca a guifadi madre tenera di un fi- 
glio- 
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gliuolo , che ha verte fmarr ito. Si legge bene» 
che un’Angelo vedendo , che Agar ancella fi 
era fuggita dalla fua padrona Sara, la riprefe* 
eperfuafearitornarea lei , & humiliarfeli > 
( Gen.ief. ) ma non con talanfietà, efolleci- 
cudine. Quella, ftimatù , che a punto ado- 
pra con te per ridurti al verofegno; e fe fta- 
mane tu haveflì l’orecchio dello fpirito alquan- 
to purgato , fentirefti le dolci maniere , che 
tiene con l’anima tua > gl’inviti , le perfuafioni, 
la benignità, e la penitenza. Difponti, appa- 
recchiati , elogullerai. 

SOLILO CLU I O. 

In perfona del Signore. 

R Evertere i ft'vertere ( Cant.6. ) E 
dove ne fei andate vagando miferabile 
creatura, per vie llorte , & invie? Ti partirti 
dame, da le cui mani, sò, che tu hai gurtato 

D uello che non guttalli giammai dalle mani 
el mondo, e de i tuoi fenfi, e ti metterti a fegui- 
rele vie della moltitudine, e del volgo 5 come 
non vedi hora , che fei rimarta fedotta ? Aft deri- 
liquifli fontem aqua. viva , Ó" fodì/li tìbiciflernas 
dijjipatas , penfa vi forfè , che la tua volontà , il 
tuo capriccio , e quello mi fero mondo ti potef- 
fe dar acqua di vera confolatione, cheti appa- 
garti: l’animo? Ti parve foave l’invito , e la vo- 
ce di quella fventurata lufinghiera di Babilonia, 

? [uandoabereal fuovafo ti chiamò ? Vederti 
plender nel vetro il fuo vino, e credendoti di 
haver a rimaner confolata , porgerti la bocca, 
ebeverti, e non andò poi molto, che nelle vi- 
fcere del tuo cuore fentirtil’amariflìmo fuo ve- 
leno . Ah infelice te , n’andarti a voglia tua pal- 
eggiando, come figlio di Èva, per il dcUtiolq 
f sur-, 

1 
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giardino di quello mondo , ti avvicinarti al- 
le fue verdi fponde , che tutte pareano piene di 
odoriferi fiori, e ti rallegravi 5 (fenderti anco 
jl braccio, epenfando di trovar rofe, e fiori-, 
trovarti fpine pungenti / Ancoilpefce , che 
nell’acqua vede gittar l’efca , fi crede, che * 
mangiandola debba apportargli diletto, e con- 
folatione ; ma non cosi rollo v’hà porto i denti, 
che dall’hamo nafcofto fi fente ferito, e prefo . 
Deh anima infelice , qualcofati fpinle mai a 
lafciar chi dar ti poteva vari contenti/ Perche 
volgerti tu le fpalle a chi verfo te tenne fempre 
volti i fuoi occhi benigni , aperte anco le 
braccia , aperto il leno ? Quid invenìfti in 
me iniquitatis , quia, elongafti te à me ? ( Je- 
rem. i.) mi trovarti forfè come un deferto in- 
fruttuofo , ò come un campo iterile , chel’ A- 
gricoltorelo lafcia da parte, perche non gli 
apporta frutto alcuno ? Numquid folitudo fa - 
ftus fum Ifraeli, attt terra fero tinaì (Jerem.2.) 
Ma poiché quel, che è flato, non può non ef- 
fere llato, fia $ che tu m’habbia gravemente 
offefo , no’l puoi celare , odi le voci della 
tua cofcienza 5 che tu ancora ne fia andata 
co’l maggior danno , no i puoi negare, balla 
mirarti in faccia : la fronte, gli occhi rtelfi pie- 
ni di turbolenza, e di malinconia , fanno ben 
prello conofcere, che s’è cangiata l’allegrezza 
in. pianto , e voltatali in dolor la cetra tua. Mà 
perche hora non torni al tuo vero bene ? per- 
che non volgi i palli indietro, horacheper 
te la porta Uà ancora aperta, e fentilevoci 
del tuo Signore, che è il. primo a chiamarti , 

& ad offerirti il perdono , ! e la gratia lua ? Deh 
mifera , torna in te. Revertere , revertere ,Suna- 
tnitit , &ego fufcipiam te . Tu m’ hai lafcia- 
to ,. è vero, tu hai fatto piùilima del mondo, 
che dì me , e quello l’hai fatto su gl’occhi miei, 

è ve- 



litized 
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è vero, & io molto ben mi avvedevo , che 
haverefti ancor havuto caro , che io non ti ha- 
veflx nè offe rvato, nè veduto: Ma quello (dim- 
mi) comelopenfavi? volevi forfè ch’io folli 
un Dio a come quelli che lì facevano i Gentili 
alor modo, defcritti da Efaia c.44. che non ve- 
devano , nè udivano? E chi ti credevi che io 
folli? perchimihavevi? Cui afftmilaftime , aut 
CHifimilemme fecifli ? ( Ifa.^ 6 . ) Ahi ignoran- 
te , e cieca, a quello termine arrivava la tua 
malitia , che haverefti voluto, che Iddio folle 
flato un Dio di legno, òdi pietra , fenza oc- 
chi , fenza orecchi , fenza fentimento ! Torna, 
mifera , torna in te, che ancor fei a tempo . 
Temi forfè, ch’io non habbia compalftone al- 
la tua miferia ? Nò, nò, non temere, eh’ io so 
beniflìmo la tua fiacchezza , imterfeffum tuum 
viderunt oculi mei , e compatisco a te , com’io 
feci al mio Tomafo . 

Ricordati, che non peraltro eleflì di affo- 
migliarmi ad un Pallore,e più d*una volta dilli: 
Iolono un buon Pallore, parche sì come quello, 
fe alcuna volta co’l baitene percuote una peco- 
rella ». ch’è lontana dalPaltre, lo fà per falvar- 
la dal Lupo, che và cercando far preda, e le 
cuftodifce tutte , e le nutrifee , eie carezza , 
fino a pigliartele in braccio, quando fono flan- 
elle, ò inferme: & io ancora , quando fuora 
del legno t’hò veduto caminare con pericolo di 
effereda Lupi infernali divorata, tihò molte 
volte chiamato , e da altri miei mandati t’hò 
fatto avvifare , e mentre veloce correvi perla 
via larga della perditione t hò percoffoco’l ba- 
ffone de’ travagli : e per impedirti il paffar più 
avanti ti hò attraverfato la ftrada con fpine, co- 
me per Qfea Profeta(c.2 )promefli:Er« egofepiJé 
viam tuam [finis a & Jepiam e am maceria , & [emi- 
tasfnas non inventa 3 affinché Sentendo le - Spine 
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volge flì i parti Indietro , e dicefli : dunque è me- 
glio, ch'io ritorni al mio primo Signore, che 
tanto bene mi voleva.- Vaiar» , & rivettar ai 
virum meum priorem , quia bene miki erottane , 
magit qtiàm nane ( Of.t. ) Ma tu fei fiata fem- 
pre limile a quell' ignorante, di cui dilli ne' 
Proverbi!, che fe a guifa di orzo forte peria- 
to nelmortajo, nongliulcirebbemai la ma- 
teria del capo . Si contunderli fimi tur» in pi- 
la quaft ptìfanai , non auferet f ìultitiam ejus . 
Ah mifera, che non conolci il tuo pericolo ! 
chefe fapertì , come sò io , quanti Lupi , Se 
Orli ti van girando intorno per devorarti, fare- 
fti ben piu predo aflai di Tomaio il ritorno 
ai piedi miei/ Torna, torna, che fe farai ftan- 
ca, ti piglierò come Pallore nelle mie brac- 
cia, ticonfolerò, ti darò per pafcoli non her- 
be de’ campi , ma la mia propria carne , che dà 
la vita eterna : fe farai fiata dal dente di al- 
cun Lupo ferita , non fai ch’io fono lignificato 
in quel pietofo Sammaritano, che medicò. Se 
infafciò le piaghe di quel povero ferito ? Non 
temere: perche fe quello pofe poi il ferito fui 
fuo giumento, io piglierò te nelle mie brac- 
cia , Ego feci j & ego feram , ego por tubo , & 
falvabo. ( Ifa . 4 6. ) 

Non ti ricordi di quel Noè, che vedendo tor- 
narfene all’Arca la colomba, ftefe benignamen- 
te il braccio , e pigliatala Tintro^ulTe nell’Ar- 
ca , e che con riftefTo affetto haverebbe rice- 
vuto anco il Corvo fe forte tornatolo lonofani- 
mafmarrita) il vero Noè i Arcalìcuraèilmio 
feno, e lamia gratia: Diluvio tempellofo è il 
mifero mondo pieno di fcandali ? deh poverel - 
la, torna all’arca, torna, che purtroppo fei 
Hata agitata dalla tempera , » priva di ogni 
confolatione / paupercula temperate convulfa , 
abfque ulla confolatione . If. f 4. Che fe bene 
■ ' ' di 
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di Colomba, che eri, dachepartiftidalmio 
feno , Tei diventata un nero Coryo , torna , che 
ad ogni modo farò, che divéterai come quella* 
di cui cantò il mio David : penna Columba io- 
Argentata, & po/t entra dorfi ejus in pallore aure : 
VL67. Perche tengo io aperte quelle vive fonta- 
ne di falute, fe non per ricreare , e lavare chi a 
me contrito ritorna ? Vieni, vieni, che da que- 
lle fante piaghe efee un copilo mare, bé altro , 
che quello dell’antico deferto, dove voglio pre- 
cipitare tutti i peccati tuoi . Che ? penfiforfe, 
che io mi fi a di te feordato ? e come è poflìbile 
fe ioti hò rigenerata in Croce, e fe ti ho ricupe- 
rata apefo di fangue i non può la madre feor- 
darfi del figlio , che gli ufcìdalle proprie vifee* 
re. Tuttavia quando pure ella fe ne lcordafic J 
iodite non mi lcor de ro giammai . Temi forfè# 
che io non ti habbia compartì on e > Sò,sò,che fei 
fragile , imperfetta , e poco buona per vincere 
ì tuoi nemici, Imperfehumtuum videro nt ceni* 
enei. Anzi voglio, chetufappia, che io porco 
fempre nelle mani deferitta la pianta delle tue 
fortezze, e delle tue muraglie . Ecce in mani - 
bus mei deferì p/ì te , & muri tui coramoculis moie 
femper . Ifa.49. Ma io , ti prenderò per mano, tì 
ajuterò, e ti condurr ò,dove bifogna i io farò la 
tua fortezza, i tuoi prefidj , e le tue muraglie : 
Urbe fertitudinit no/tra Sion Salvator ponetur 
in ea muretti & antemurale : Ifa.16. Sebifo- 
gnerà, che io vada innanzi permetter terrore 
a tuoi nemici, vianderò ; Ego ante te ilo , & 
glorio fot terra burnii iabo s Ifa. 4 £.Romperò anco 
le porte, fe faranno di bronzo* elpezzeròjc 
ferrature di ferro : Portai ferreas center am , & 
ve&es ferreo s confrinram . Che pili ! Se 'ti 
converrà partar per Inacqua, ò per il fuoco, io 
farò con te , e non ti nuoceranno le fiamme , 
hè ì fiumi, ehm tronfierei peraqnam , tatuerò,? 
i Frane. T. Terzo, C &$*• 
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©• flumin a non operient te > cìtm ambulavtrit 
in igne , non comburenti & fiamma non ardebif 
in te : ( Ifa.43 .) 

Torna poverella, torna, che fe bene turni 
hai mancato della parola , tuttavia almeno 
chiamami, e dì, che io fono il tuo Padre, e 
la tua guida : Saltem amodò vaca me: Pater 
meus dux virginitatis me a tu et . Hier. 3. I 
tuoi primi Padri , quàdo lì avvidero del loro er- 
rore, fuggirono, ma non dove bifognava: 
Fuggi tu , ma all'ombra di quell’albero , di cui 
dille Ifa. F attuta fortitudo pouperijpet à turbine, 
umbraculum ab cfiu.xj. Qui farai quieto, e ficu- 
ro : qui guferai cibo di vita , qui tutte le cofc 
tue profpereranno fempre. Qui r ipofando farai 
benedetto nella Città,e nella Villa 5 benedetto 
nella cafa,e nel campo : qui faranno benedetti i 
tuoi figliuoli^ la famiglia tutta : qui le tue im- 
preie,iconfigli,i negozj,ele par ole 5 e di qui an- 
co patterai poi al Regno eterno . Revertere , re-: 
verterci Sunamitit, 

Ter dopo la Santiffima Communione . 

• Tratte a L 

1 

j, „ ; i . • . ;■•••» 

M lttemanum tuam in latut meum . Confide- 
rà quanta gratia haverefti penlato di 
còfeguire,le damane il Signore lu’l facro Altare 
ti fotte in quella forma gloriofo apparito, come 
apparì a gli Apertoli, e chiamatoti a fe ( come 
chiamò S.Tomafo ) ti bavette prefo per mano , 
e fattoti avvicinare ai fuofantiflìmocortato. 
Hora apri gl’occhi , e vedi,che molto maggior 
gratia, e fenza comparatione è il riceverlo in 
corpo, & in anima con la Divinità infieme, 
oltre al crederlo, & adorarlo per vero Dio 
fenza vederlo : dicendo etto. Beati , qui non 

viderante & crediderunt, .... 

a Noie 
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i Noli effe increduli ts. Confiderà la pruden- 
za Chriftiana diquefto Apoftolo in (aperfi ap- 
profittare della caduta . Imperoche Dio talho- 
ra permette alcuna caduta ne fervi fuoi; fi accio 
fiano poi piùhumìli , e «forcano piu ferventi, 
come fi vede nella perfona di David janto , c 
poidiS.Pietro , e sì anco accio gli altri pig ino 
animo infperareil perdono, vedendOjCheu Si- 
gnore , non difprezza, ma abbraccia quelli,che 
compunti doppo la caduta a lui ritornano. Tu 
ancora quando mai perderti quel calore, che per 
la Santiflìma Communione navefli acquiftato » 
non ti perder d’animo, ma riforgi, torna, c 
confida. ■ 

Domìnut mens,& THksmeux.h pena S.Toma- 



aghe, che come 
ha verte porto , non la mano, o'ldito,ma il cuore 
dentro ad una fornace, & il calore Forte ttato co- 



me quello, che tdicea David , TuStun tfi cor 
tneum temquam ter* liquefcens } Pfalm. ai. » 
Subito ritornando in fe, ^compungendoli , noti 
folo ripiglicela Fede che perdut’hayea : ma Fatto 
perfetto in effa,diventò efempia a’fedeli , e poi 
per difenfione di erta fòrtenfie il morire trapaf- 
Jato con lancia . * kor vedi qual doyerebbe effe- 
re l’affetto , e fpiritotuo, mentre hai ricevuto 
nel cuore* quell’iftefla fiamma dì carità , che fie 
non la fenti , temi ,che la tnafede fiaianguida, 
fredda , & addormentata i non vivace, non ar- 
dente, nonfpiritofa. . - uon -ri-* « «. , 
r\ : ' ; ••*.'' .• ..'!j i j 

O ?.. :•• • $,.© L I L'OiQJJ I 0* : I 

f .‘ ’-'i.-.Ah :.v fi 7>Tn.> Kii?ih ì ; ,r> 



S E nel più profondo abiffo delle iniquità forti 
mìferamente precipitato(ò mio clementif- 
fìmo Signore ) ’é dal nàaggiore,e più grave pefo 
d’ingratitudine mi fentifli gravare, spremer 
l’animo '? fentomi vivacemente follerarfafpe- 
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ranza , vedendo la tenerezza , e non mai più ad 
altri dimoftratacortefia, e benignità, conia 
quale cercafte, ricevette , c confolafte quella 
uaarrita pecorella di Tornato Apoftolo.Impero. 
che,come mai crederò io,che fiate per negare il 
perdono a me, fé no’l aegatte ad uno incredulo » 
& infedele ! come lo negherete, a chi hum Mule- 
te ve ne (implicherà, le no'l negattc a chi non 
folo no'l dimandava, ma nè pur ne haveva 
ancor penderò * Tuttavia le gli occhi rivolgo 
all’indignità , & al molto demerito mio , non 
pollo far,Signore, che io non mi chiami indegno 
di alzar pur gli occhi al Cielo per mirar quel 
fonte di pietà , che ettendo ftato da me Tempre 
poco riconofciuto , -e manco apprezzato, era 
cola giuda, che io reftalfi Tempre, privo anco 
d’una minima dilla della gratia Tua . Si , sì con- 
fetto, e con mia grande amaritudine confetto, 
« non nego, che io Tono indegno di Tei oglier 
quella linguale quetto cuore,che per l'addietro 
hò pur troppo tenuto ferrato a i Toayiflìmi invi- 
ti,© di voi ( Dio mio) e di tanti amici fedeli,che 
al mio bene mi coniglia vano . Però fi conver-r 
rebbe, che con gli occhi verTo la terra, e col 
capo inchinato, piangendo la mia durezza, e 
tepidità nuovo Pellicano ver lo me fletto incru- 
delito mi » percoteffì il petto 5 Mà in che modo 
potrò mai io contenermi, che una fola villa 
almeno io non dia a quelle vive fontane di mi- 
fericordia, che non conacqua,maconTangue 
mi hanno dato la vita i che mi hanno con tanta 

S atienza Tottenuto , che hanno tenuto il braccio 
ella divina giuttitia contra di me armata di 
fdegno ? che hanno co’l Tuo celefte, e divino 
liquore lavata Tauima mia dal loto del pecca- 
to, e ridottomi a i piedi di quel Signore, che mi 
ha creato ? O Tacrofante , e Ìoa vittime, piaghe 
dd mio Signore, cDio ! Ah piaghe bora giù. 
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che cagionino dolori di morte, ma piaghe, che 
fe a voi (dolci (fimo mio Dio) in havendole fono 
cagione d'infinita allegrezza, a me, in miran- 
dole folo da lontano, apjwrtano incredibile 
confolatione, e giubilo. Piaghe, non piaghe» 
che la bellezza delle vofire Santiffime mani, e 
piedi ofcurino, ma quali tante rofe , e gigli ( hò 
detto poco ) quan tanti pretiofi Smeraldi, e 
Zaffiri di Paradifo , le adornano affai più , che 
te di perle Orientali vagamente legate in oro 
fodero adorne : O Diviniffime piaghe , chefe 
pur impiagate, e ferite , fono le ferite voftre 
non di braccio irato, ò di cuore pieno di furore, 
ò di fdegno, ma di mano d'oro, e piena di 
Giacinti , voglio dire di benignità, di cortefia, 
di celeite amore. A voi dico,Santiifime piaghe, 
rendo hora quelle maggiori grarie , che può 
creatura humana caduta per fua colpa, e rileva- 
ta poi per vofiroajuto, che non mihabbiate, 
come pur troppo meritavo, quali un’altro Ada*, 
mo fcacciato dal Paradifo dalla prefenza vo- 
lile mandatomi tra i triboli, e tra le fpine del- 
la difperatione, per pafcermi di pane di dolore. 
Come farà pombile che io vi veda, e non mi 
arrotfifca > e non mi confonda,e non mi rifolva 
in lagrime ! come potrà e(Tere, che io vi dia 
davanti per contemplarvi , e non mi fi copra il 
volto, e gl’occhi di vergognofa confufione! 
Siano almeno un’imagine del mio cuore,& una 
efprelfione de i miei penfieri quelle parole 
Domina» meus > & Deut meus . Dite pur voi. 
Signore , Me derelitti (li fonttm a <j ut viva, & 
f 9di(U riti eifiernas dijftpatas , che io dirò col 
cuore, e con lingua cento , e mille volte. 
Erravi, erravi fieut evis, qui feriit } E ben mi 
ftà, che, fperando acqua di confolatione da 
una cifterna rota, io non habbia mai havuto 
bene , e non iia fiato mai quieto pur un fol mo- 
» ' C 3 men- - 
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■lento 3 perche fuora di voi vero rifioro, eri* 
pofo delle anime , non fi trova bene che vaglia» 
oè confolatione che appaghi» ne diletto , che 

3 Mieti ilmiferocuore : -Onde trovandomi io 
alla benignità volita tanto favorito» e folleva- 
to, yì rendo gratie infini te,& immortali. Non 
meritavo io eflfer di nuovo introdotto» quali 
Colomba , nell’Arca del vero Noè, voglio dire, 
in quelle piaghe,in quel fianco aperto,ove rifie- 
de il divino Amore , ove arde, come in fornace 
accefa, la fiamma dello Spirito Santo : Anzi 
giuda era, che ha vendo cangiate le penne 
bianche in cenere» e diventato un Corvo, fe- 
parato dalla compagnia de’voftri eletti, nero 
peri ignoranza, e per oblivione di Dio, era* 
pace per la durezza, e difordinatezza delle 
palfioni, che fempre hò proci affinato ( quali 
ilrepitofo Corvo ) la mia emendatone , io folli 
anco indietro rigettato, capafcer cadaveri di 
cole terrene manaato * come animale immonr 
do . E pur troppo è vero » che ad un folo cenno 
fattomi dal nemico infernale » trasfigurato in 
Angelo di luce, lafciai voi mio vero, e viyoSol 
digiuftitia ! Confelfo, che quali della , che 
cade nell’abilTo delibi gnoranza, & in folta cali- 
gine di oblivione rimafiofcurato(quafi un’altro 
Tomaio } feguendo le vie florte dellufinghiero 
ingannatore i Onde ben mi Uà per quello fi 
fatto errore, che dTendomi dato nelle mani di 
vili (fimi fervi, che fonale vitiofe mie palfioni, 
io folfi trattato da {chiavo , e che io non po- 
terti alle lor mani godere una fola Ili Ila di ac- 
qua di confolatione , lenza che molto prezzo 
mi coftaffe di amariffimi difguiU , e che conia 
catena al collo foffillrafcinato dietro a gli ap- 
petiti loro. Sì, sì, a me fono appropriate quel* 
le parole , Servi dominati funt nojìri , aquam 
nofiram pecnniam bibtmut , forvici bus no/irij mi- 
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nabamur. Thren.ult. ma quella pietà, che noti 
fprezzò l’incredulo Apoftolo Tomaio, ma lo 
cercò, lovifitò, caramente lo lalvò, e doppo, 
il faluto con foaviflimi abbracciamenti fe Io 
ftrinfe alleno, e volle, che dentro al petto li 
ponetela mano, e nelle piaghe ildito, non 
comportò, che io me ne rimanefli con fiafpra 
catena al collo. Ah pietà degna di Dio! Ah vi* 
fcere di eterno amore ! Ah mani impiagate sii 
ma impiagataci ancora , che doppo haver im- 
piagato con piaga di Tanto amore(qualì calami- 
ta ; tirate, & imprigionate le anime da voi 
redente ! Quelle, quelle mi hanno teneramen>- 
te abbracciato, e quali mano di Noè introdot- 
tomi di nuovo nell’arca della falute . Hor come 
non dirò anch’io Dominus meus , & Deus meus i 
Quando mi caderà mai più in penfiero di voler 
iteir fuori da quello fenoj 

Mi haveva il nemico infernale con catene di 
ottinata volontà , quali dentro a Città ben 
munita , fatto fchiavo de* Tuoi pender i 5 ma voi 
vero Giofuè, Salvator dell’anime perdute , 
lapendo pur che niun’altro è legittimo Signore 
delle anime che voi * non prima vedette la mia 
rovina, che armandovi le mani, non di ferrò, 
ma della virtù di quelle fante piaghe, vi avvici- 
nane a queU’infame Città , meritamente chia- 
mata Gerico, per le lue inftabilità, e revolu- 
tioni, & alzando le vociairanimalafveglia- 
fte dal Tonno, e precipitolamente gettate a 
terra i profani muri di quella Gerico , la 
fmantellatte tutta intorno intorno, rompette 
le catene mie,fchiantatte i vincoli, e pigliatomi 
per mano mi conducefte a i piedi voftri , con 
farmi conofcere , che folo nel feno voftro trova 
ripofo l’anima mia , Ah Dominus meus , 
Deus meus ! Qui lento che con verrebbe , che 
io tace Hi , e lolamente con un fiume di lagrime, 

C 4 che 
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che mi ufciffe da gli occhi, tettificaflì , che la ca- 
gione della mia fallite, èl’infinita mifericordia 
yottra, e che le dille, che io verfattì, fupplifTero 
in lodarla a quello, che potette mai efplicar con 
parole la lingua mia . Dio mio , e Signor mio ! 
Quando io meritavo, per haverfeguito quali 
Angelo ribelle il libilo di Lucifero, di re- 
dar privo di quel dolce faluro vottro Pax vobish 
Ecco, che dove gli altri che lo feguirono nel 
Cielo , ribellandoli da Dio non mai più fenti- 
rono faluto di pace, nè più hebbero chi piglian- 
dogli per mano all'Arca della falute gli ridu- 
cefle , ma Tempre fono rimatti ribelli , Tempre 
ottinati ì e nemici del Cielo i Io ( la Dio 
infinita mercè) hò pur fentito un’altra volta 
dirmi da quelle divine labra, Pax vobis -, hò pur 
havuto chi m’ha detto torna : hò pur veduto 
aperto quel facro fianco, e quelle divine pia- 
gne, che quali bocche del Paradifo, invitano 
alla pace : al perdono, &aliagratia : infine 
hò pur trovato chi mi ha caramente abbraccia- 
to, e dentro all’Arca della falute introdottomi, 
dove il nero Corvo potrò , co’l divino a juto di- 
ventar candida Colomba con le penne argen- 
tate, e co’l dor lo d’oro. Ah bontà, ah pietà! 
H»minut tneus , é* Deus meus . O per ine vi 
benedichino gli Angeli del Paradifo ! O per me 
vi rendano gratie tutte le creature ! O vi lodi 
per me,per me vi honori : & adori tutto l’uni- 
verfo. Dominus meus, & Deus meus . 

Pregherai per la ianta Chicfa , tee. 
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NELLA FESTA DI SAN 

Stefano primo Martire . 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore li lamenta degli Hebrei » eli minac- 
cia del calìigo. Mtttki}. 

tir Avanti l * Santi$ma Cammunione. 
tratte a I. . 



H Itrttfaltm » Hitrttfaltm , qua eccidi* prophetas 9 
Confiderà che all’hora fi deprezzano , S c 
occidono i mandati da Dioquandonitmo frut- 
to fi fa delle fatiche loro , ma più torto fe gli da 
occafione di gran dolore» e confusone . I man- 
dati interni poi»cioè le vocationi» & infpiratio- 
niDivine»alr bora fi occidono»quando h fà loro 
refiftenza» e non fi afcolrano ma fi afcondono, 
efoffogono. Ma fe il Signor fi lamentarti chi fà 
sì poco comodi qutrti ajuti»che ei fi dà; Dimmi* 
che lamento farà di quegli» che ni un conto » ò 
molto poco » fanno dello fpefTo cotnmuniearfi * 
quando andandovi fenzapreparacione, quando 
perdendone la memoria » quando vivendo dif- 
fobicamente come gli altri del mondo ? Il fan- 
gue del giuflo Abel chiamava vendetta contri 
Caino » penfa quel che Èira il pretiofiffimo fan* 
gue del Signore. 
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ridurti 
parend 
gno di 
dirgli: 



giovane 



gno di Sangue loltoh dall'aperto Coftato eoo 
dirglkfia in tua dannatione, quello che non vo- 
lerti in tua £almc:& in quello morirti E confido- 
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ra, che una dèlie pèneichehaVeyà iSngratkfi- . 
mo animo di quegli,che non apprezzano quello 
pretiofo fangue , co 1 quale fono flati ricompe- 
rati, c tante volte nutriti, farà il rinfacciargli 
quanto haverà patito il Signore, e quante (lille 
di fangue fparfoper loro amore. Pregalo, che 
fe il fuo fantiflimo fangue ha da venire fopra di 
te,venga non per dannarri,ma per lavarti, e per 
nutrirti . 

3 Ecce videa cples aperta , (§* filium ho mini s . 

Confiderà qual doveva edere la purità di 
quello fanto giovane , quale l’amore verfo il 
Signor fuo , e quale il defiderio d’imitarlo nel 
partire : poiché fedi Paolo fanto fi legge che 
fià rapito con lo fpirito fino al terzo Cielo , e 
che ivi udì molti fegreti 5 di S. Stefano horain- 
tend i,che (landò in terra vidde non con lo fpiri- 
to folamente, ma con gli occhi del corpoanco- 
ra aprirfi il Cielo , & ivi venire, come da uno 
fpettacolo di gran gu(l©,il fuo Signore, e ilarfe- 
ne in piedi alla delira del Padre apparecchiato, 
ancoper ricevere la fpirito fuo . O re beato, fe 
partecipa© di quella purità, e fe conofceflì la 
grana, che ate fa quello Signore, métre davan- 
ti a te apre non il Cielo, ma il petto , e’1 
cuore, e le filcere, e del fuofa'ngue proprio 
(quali Pellicano Celelle, che per dar vita a i figli 
le flelfo ferifce)te ne fà lavanda , nutrimento, 
e conforto / 

7’ •* . *w 

S OLILO CLU I O. • i 

i ■ - • • • ’ ■ 

S E bene è vero ( &mio dolciffimo Redentore ) 
che folo in lentendovi di propria bocca af- 
fomigliarvi ad una femplice gallina, che per te- 
nerezza di naturai affetto , che ha verfo i Tuoi 
pulcini , gli raccoglie fotto le fue ale , gli nu- 
trifce co’l cibo , chequà, e là diligentemente 
r • . rac- 
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raccoglie , e dal nemico, e rapace avolto io con 
ogni lollecitudine gli difende : mi confola non 
poco nelle mie anguftie , e mi fà tornare con 
mio gran confortQ alla memoria quelle parole 
di David. Scapali* fui* obumbrabit cibi, &fub 
pentii s ejus fperabis : Pfalm.90. nondimeno (ah 
mio Signore ) quanto mi rincora , quanto mi 
folleva, quanto mi confola, & accende di fanto 
zelo il fentire raccontare ne gli Atti de gli Apo- 
lidi (Cap.6. ) che mentre quello fantiflìmo gio- 
vane Stefano, ben degno certo di quello nome , 
(che apprelTo i Greci lignifica corona)!? trovava 
in mezzo de’Prencipi della Sinagoga Hèbrea 
difendendol’honoredella vollra Santa fede,gli 
partecipane tanto fpirito,tanto zeIo,e tantafor» 
tezza , che in vece d’impaurirfidelle minaccie 
di quegli , ò di perderli di animo per l'ingiurio- 
fe, & oltraggiofe parole, che gli dicevano/, 
fe ne flava tra elfi intrepido» e lieto, non fola 
di cuore» mà anco di faccia , apparendo coli 
fereno » allegro , e tranquillo, che a tutti 
quegli , che lo miravano pareva un'Angelo del 
Paradiso : •viderunt faciem ejus tanquam fa~ 
citnr Angeli * - r - • 4 

O giovane degno di eterna lode.fi O Angelo 
purillìmofO Stefano prima coronato che intr*. 
dotto irei Regno? Angelo folli per purità, com- 
mendato nella Divina Scrittura, come giovane 
ornato di eccellente Fede , e pieno della gradi 
delloSpirito fanto , & Angeloeri per fortezza, 
ecollanza di animo , dando in mezzo alle ca- 
lunnie , quali fcoglio in mezzo alhonde . Mi 
che dico io f come non eri un'Angelo in terra, 
mentre i tuoi penfieri , & affetti tenevi fiflì 
non nella terra, ma nel Cielo, habitatione de 
gli Angeli } è vero, che ancora erì giovane, e 
quella età fuol’effereamatrice della libertà del 
vivere, nemica delle fatiche , licentiofa, otiofa, 

C 6 &avi- 
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& avida de’piaceri, e delle delinei Ma, òdi 
quanta virtù fù fcmprc la Santilfima Commu- 
nionc à gli animi purr! Fioriva all'hora in gran 
perfettione la frequenza di tanto gran Sacra» 
mento, dicendo San Luca , di quei tempi , che 
Mrsnt ptrftvtrsntei in Cemmnnicmthnt funtìio- 
*is psnis. Aiti, pertanto quali Leoni , dal- 
le bocche, e dalle narici fpiraflero fiamme 
di fuoco, ufeivano ( dice San Già* Grilofto- 
mo ) della menfa Sacramentale del Signore. 

Eri d(unque giovane, è vero 5 ma la gioventù 
mortificata , e raffrenata dallo fpirito nutrito 
del Pane de gli Angeli, non ti fù mai d*impedi» 
mento alla perfettione , anzi come giumento 
donato, e ben educato ti fervi va per efequire 
Topere virtuofe con maggior ardore,e zelo. O 
Angelo . O Angelo di Paradifo 4 Hor che mara- 
viglia fe efiendotu Angelo dal tuo Signore tan- 
to favorito in terra, v ole (Te egli favorirei ancora 
con dimottrationi dal Cielo 1 Che maraviglia , 
che ! quando,quafi generofo Cavaliere di Para- 
tifo navi combattendo per Thonore del tuo 
Sommo Duce, cfTo , che guitto Angolare prende- 
va delle tue imprefe, fi compiacele di aprire 
il Cielo, & ivi inficine co’l Padre, alla cui 
delira fra va, goderli di vedere in giovanile età 
fortczza.fi grande, zelo, patienza,prontezza , e 
purità fingolare 1 1 SS. Apoftoli conofcendo 
molto bene la purità della vita tua ti elette ro 
irà ì fette Diaconi per il primiero , che de i po- 
veri , e delle donne venute alla S. Fede havefià 
«pura i il chefùfingolarteilimonianzade’tuoi 
fio netti (Timi, e catti flimi cottumi : Ma il Rè 
delCielo t>er dar fede a tutta la Santa Chiefa, 
efee non folo i cottumi è la converfatione tua 
erano di fanta honeftà ornati > ma quel che 
più importava > anco il cuore, e lo fpirito, 
«pile etto medefimoin perfona favorirti della 
„ . - fua 
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fua prefenza glorio fa; onde alzando gli occhi 
diceni tutto lieto in faccia , Ecce video ecelos 4 - 
fertos y & filinm hominis ftantem * dextris Dei • 

0 grati» (ingoiare / Glorili pur Moisè d’haver 
veduto in formadi ardente fiamma Iddio en- 
tro adunRovetto, che affai maggior grati! 
fù quella , che a te Santo Stefano , fu conce» 
duta, mentre non tra le fpine come fuoco, mà 
tra fpJendori della gloria nella propria effigie 
alla delira del Padre io vedetti : Gloriifi anco 
Daniele, &i tré fanciulli di Babilonia d’ effere 
(iati da gli Angeli favorito, mentre in mezzo a 

1 Leoni affamati fi (lava, e quelli tra 1' arden- 
ti fli me fiamme della fornace > Chi non dirà, 
che infinitamente avanza il tuofavoreil loro, 
poiché ftando rifarà le calunnie, e l’infolentif- 
fimc parole di quegli affamati Leoni de’ Farifei 
havetti il dolce afpetto non di un’Angelo , ma 
del Rè de gli Angeli, come apparecchiato a 
cangiar i difpregi inhonori, le calunnie in be- 
nedizioni , le infamie in gloria , e poi anche le 
pietre in gio;e, e la morte in vita . 

Tuttavia (ò imo caro,& amato Signore) fe a i 
ftngolarifftmi doni, e favori faccio rifteffione 
Ramane, che in quefli (acri, e Vieti giorni del 
yoìlroS^Jatale hò ricevuto, fento nell’animo 
mio un Tanto ardire , che mi fcìoglie h lin- 
gua, & il Cuore a dire, che non debbono aMo- 
sè, nè a Daniello,nè a i tré fanciulli Hebrei/di- 
co piu) nè anco a Stefano Santo bavere invidia. 
Che Mosè Santo fenttfic b voce,ma non vedef- 
f e Dioin perfona, non fù poco ima pero non 
fu anche gran eofa , conciona che la Centi an- 
che Adamo, Àbramo, Noè , e cento . Che 
Daniele, Se i tré fanciulli vedefTero l’Angelo, 
fù favore a molti altri conceduto . Che San 
Stefano vedette il Signore , fesza fentire voce 
alcuna non nego, che gran favore ricevette. 
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ma in fine, vide egli altro, fe non quel, che a 
sì gran Signore fi conveniva? qual luogo più a 
Dio proporcionato che il Cielo ? qualfitopiù 
conveniente al Figliuol di Dio che la delira 
del Padre ? e qualmaniera più atta , e rifpon- 
dente per quello, che è il rifugio degli afflit- 
ti , e laconlolatione, ò difefa de i eribulati ,che 
lo Ilare in piedi ? Ma veder quel Signore, quem 
tedi capere nonpojfunt , riftretto in povere fa- 
feie, quello, che nutrifee tutti i viventi , ftar 
al petto di una donzella, quello in fomma , che 
co’l fiat , creailCielo, elaterra, edituttoè 
Signore, elTer poi ridotto in baflìflìmo fiato , 
e mandar voci di tenero bambino hor’hora na- 
to : quello è lo ftupore, quella è la gratia fingo* 
lare, che ogni altra gratia,dono,e favore fopra- 
vanza. Stefano viddeilSignore è vero, ma do- 
ve? in Cielo, lungi da fe; ah noi felici , e mille 
Volte avventurati .* ecco che riftelfo Signore , 
non lungi, ma tanto vicinoanoi, che fino per 
lignificare quello volle efler chiamato Ema- 
nuel, che in lingua Hebrea lignifica, Iddio con 
noi, tanto vicino , e domefiico con noi , che P 
illcfla notte , che nacque , fi compiacque di ha- 
ver feco la compagnia de i {empiici Pallo- 
ri, tanto vicino, e famigliare di noi, cheha- 
vendone profetato Efaia , con dire, Parvnlus na- 
tus e finobis , & filiusdatusefi nobili non vi lìà 
chi non pofia , le vuole , accollategli ,. ba- 
ciargli riverentemente i fanti piedi, prender- 
lo con buona gratia della Vergine Madre nel- 
le braccia; ltringerfelo caramente al petto, e 
mille volte , e mille dirgli, fiate pur’il ben ve- 
rtuto >, dolciflìmo Redentore. O gratia Ango- 
lare , ò favore non meritato/ 

Laida pur , ( anima mia , ) che Stefano Sana- 
to dica, Ecce video <plos aperto* , che noi an- 
cora fe tìoncon maggiore , almeno con uguale 
*-* ra- 
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ragione portiamo dire „ Fece video ccelos aper- 
tos. Che altro è quel feno> dell’eterno Padre* » 
fenonun Cielo , nel quale già il Verbo Eter- 
no ftava rinchiufo , eternamente da Ini pro- 
dotto, come Dio da Dio , come lume da lu- 
me, e come Dio dal vero Dio> hor quello 
non l’habbiamo veduto in quelli giorni appref- 
fohavendo mandatoli figlio fuo per noi, in 
fimilitudintmcarnis peccati ? Che altro era quel 
feno Virginale della Madre Santiffima fe non 
un pur irtìmo Cielo, nel quale- per nove meli 
àlcofofe ne flette rincartato Verbo. E quello 
nonfièyeduto aperto, quando in quellafan- 
tiflìma notte , più d’ogni chiaró giorno lu- 
cente, & allegro partorì il fuo primogeni- 
to , &unigenìtoal mondo ? Quel facro Tu- 
gurio poi dellafelice Bethlemme,più ricco di 
ogni reai pala220 , non era egli un Cielo allj 
hora, che in erto vi nacque il Redentor de gli 
huomini* & ecco, che quello cielo ancora fi 
è veduto aperto, quando all’avvifodell’An* 
gelo vennero i fanti Pallori , e poi tutto il 
mondo ad adorarlo. - 
* Ma che dico io ( ò mio dolci (Timo Signore? ) 
che vado io cercandoCiel da lontano ? Ciclo 
fiere voi , mentre con le braccia aperte di fvifee- 
rata carità mloflferìteancoilfeno, il cuore, le 
vifceredelPanima, &anco la propria carne , e 
langue per darmela in cibo?che altro fete,dico, 
fenonun Cieloaperto? un Cielo, che quando 
per ha vere difprezzatoi mandati , e le fpiratio- 
ni divine meritavo d’elTere (cacciato dalla ter- 
xa,havete piovuto fopra di me, ben’altro, che 
Jatte,e mele, cheruggiada,emanna! Ah sì, sì, a 
me , a me tocca con giuda ragione alzar le voci 
piene di giubilo,e dir c.Ecee video.Ecce video C(- 
ios apertosi Jefttm jacentem in pr afepio , Che fe i 
Stefano mentre gliappar nelCieio,difieal fuo 

cuo- 
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cuore , non temere , io farò la tua Corona, il 
premio, la gloria tua» A me Tento, che dice } 
Vieni, ch’iofono il tuo cibo, la rfiicttione , 
la confolatione , il ripofo tuo . 

Ti raccommanderai alia B. Vergine, &c. 

i 

Tir dtp» U Satijfimi Commutimi • 

Fr itici h 



Q Uoiits volttì tongt tgtrt fitto s tuo» , qutmii- 
t moittm gallina . Quella farà una delle 
maggiori, e piò gravi pene degl'ingrati nell* 
hora della morte loro, e del Giudino uni ver- 
bale , il fentirfi rinfacciare dal Signore gli 
ajuti, le commodità , &il tempo conceduto 
per ben’operare, e quel, che affliggerà fo- 
pra tutto le molte Communioni ricevute fenza 
frutto ! Eto(TervaQvearrivilafuperbia,edu- w 
rezza di un cuore ingrato , perche la piglia 
con Dio, e quando Dio dice; Volo, e fio fi op- 
pine condirà#/#, però il Signore damane di- 
ce . Mtnolttifli . Attendi dunque ni ad acco- 
modare , & aggiuftare il tuo volere con quello 
di Dio, poiché ti nutrifce, e pafce della fua 
propria carne . 

a Etti relinquttur •vehis domm ve/hi defitta . 
Confiderà, che nonafpetreràperòil Signore 
la morte, &ildìdelGiuditioper caftigar gl' 
ingratijraa anco in quella vita darà a loro la me- 
ritata penale farà il togliergli le gratie, e com- 
modità di fe*virk>; come fece a gli Hebrei, pri- 
vadogli d’ogni favore, e dignità» che prima ha- 
vevano: Che fe bene non mai fi allontana con 
la fua miferi cor dia, invitandoci Tempre a peni-. 
tenza,& offerendoci il perdono, tuttavia a le Uni 
fingolari favorhche fuol concedere achi gli ri- 
sponde con far frutto , per ordinario gli taglie a 
gl’ingratijcome vediamo anco nei nodi* primi 
• Tir 
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Padri {cacciati dal terreftre Paradifo. O in- 
felice quell'anima, quella famiglia* quel po- 
polo, che per fua colpa retta eoo tal calumo 
flagellato da Dio. 

2 Dominane ftatuas illis hoc peccatum&CCO un* 
alletto principale della divina gratiaiEcco un* 
cvidentiflimofegnodihaver dentro del cuo- 
re Io Spirito Santo, il perdonar 1’ offefe , lo 
{cordarli dell’ ingiuriofe parole ; il pregare 
per chi fà male, io feufare le loro attieni; Ve- 
di hora tu, le hai tali congetture, & indizj. Per- 
che fe tieni a memoria ogni parola pungente , 
fe troppo rigidamente oflerv» il procedere , & 
i coftumi di qualche tuo contrario, fe dentro 
del cuore feientemente afcolti le parole di ven- 
detta, che forma Hmaginatione alterata dalla 
paflìone: Sevenendoti l’occafione di render 1* 
offefa, la rendi, e fentigutto della confusone 
del tuo avverfario, dì pure, che non hai in te, 
come S.Stefano havea,Ja grada dello Spirito 
Santo, ma il veleno della malida, e che però 
morendo non fard un Tonno placido la tua mor- 
te , ma un principio dell’inferno. 

SOLILO CLU I O. 

O Come fono pur lontano dal fegnode' giti* 
fti,doIciflìmo Dio dell'anima mialO quan- 
to di ver fa è la vita humana da quella de* vottri 
cari amici ! S’io rivolgo gli occhi in quello fpet- 
tacolo di Stefano Santo , mentre lieto, e giubi • 
lante fe ne ftà tra le pietre con tutta la perfona 
pcrcofla,& infanguinata, vedo un ritratto della 
patienzavoftra dalla bontà, e carità voftra , 
quando con tré chiodi dando in croce appefo 
maggior desiderio bavette, che il Padre perdo» 
nane a’ vottri crocili (Tori, che di effer voi libera- 
to da quegli atrocittimi dolori di morte; Ma fe a 

’* que- 
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2 ueflo mio freddiamo cuore faccio poi riflef- 
onc, ah come mi viene penderò di alzar le 
(Irida al Cielo , e dire : O vafo d’ignoranza, ò 
ricetto d’ingratitudine, òritratto d'iniquità! 
fpetfo ti poni , come domeftico a quella divina 
menfa, e poi nutrifci gli affetti, & i pender 
ri tuoi di amariflìmo veleno , di paffioni , lenza 
amore, fenza pietà, fenza manfuetudine, len- 
za compadrone. Ma fatemi lecito > Signor mio , 
che damane levando gli occhi da quello ogget- 
to d’ingratitudine, e d’iniquità , che troppo 
facilmente a difperatione m’indurrebbe, io li 
rivolga a quello perfettilfimo efemplare di vir- 
tù, StefanoSanto, per imparardalui la via 
della lalute, e la maniera di puridcare quello 
mio cuore immondo. Dio mio/ chividdemai 
un Cielo così tranquillo, e fereno, come il vol- 
to di quello Santo protomartire 1 Che faccia 
lieta è quella/ che fronte allegro ! Che occhi 
giubilanti , e vivaci ! fono forte fembianti que- 
lli d’huomo , che da da lingue infoienti calun- 
niato , e da violente , e rabbiofe mani percodo 
con pi e tre ;ò pur di giovane, che tutto allegro » 
e felìofo,trà nori,e (rondi in verde prato d ripo- 
lì ? ò infinita virtù di quella grada, che gli na. 
vea riempito il cuore, o prodigi degni di eflfer 
ammirati da tutto il paradifo / Stephanus plenus 
gratin > 0 * fortitudine jfaciebat prodigi*, & fig tt* 
magna in populo . Al «curo non è porpora reale 
così pretiofa, nè anco rofa nella fiorita dazio- 
ne di Primavera cosi colorita , e dilettevole a 
vederfi , ; così foave , & odorifera ad odorarfi , 
come in quello giorno era il fronte di Stefano 
ianto percolfa coniargli occhi lividi pericol- 
‘pi, le guancie tinte co’lproprio fangue, erut- 
to*! volto calpeftato, e coperto di color di mor- 
te: che rofa? che porpora? Sehaveflfe havuto 
il capo inghirlandato, è coronato di gemme , 
r il 
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il collo ornato di collane d’oro, con penden* 
ti a gli orecchi di pretiofe perle d’ Oriente » 
non farebbe (lato così vago a vederti, nè cosi 
grato agli occhi di Dio, e degl' Angeli,come era 

1 >tr quelle percofle, per quelle piaghe,per quel- 
e li vidure,e per quel /angue, che fparfo, giù 
perla faccia gli (lillava: O belle guancie, ò oc- 
chi allegri, ò fronte ferena, ò faccia tranquilla 1 
Se il Re de i Regi , falò per haver Martino 
Santo giovane faldato dato una mezza velie ad 
un povero perfuoamore, /limò cheafel’ha- 
ve/ledata , e con gli Angeli nel Paradifo lì ral- 
legrava di tal dono i che dimoftrationi di al- 
legrezza , e di contentezza haverà mai egli 
fatto per haver veduto, che Stefano fuo ve- 
ro Cavaliero haveadatosìgenerofamente per 
lui non la velie tagliata con fpada , mala pro- 
pria perfona lacerata, e per coda con pietre , 
ìnfanguìnata, e piena di dolori? Ah si, si,ò mÌQ 
caco. Scamato Signore, meritamente faceile, 
Aprire il Cielo, e con incredibil gufto voitro 
vi affàccialte per vederlo, reputandolo degno 
dellafaettovollrot Chipotnamai dire, quan- 
to dolci gli parevanopoi per tal favore quelle 
parole mordaci, & infoienti , quelle percof- 
le , quegli impeti , quelTelfer fpinto fuori del- 
la Città , come indegno della converfatione 
de gli altri > quelle pietre , quelle piaghe , quei 
dolori? qualamaro non fi farebbe indolcito, 
alTafpetto di quel Cielo aperto , di quegli 
fplendori di glòria > di quel Signore , che tutto 
il Paradifo rallegra yie conloia ? Fàfede la 
divina Scrittura, che do vendo quel buon fol- 
dato Giuda Maccabeo , muover guerra contra 
Tempio Antioco, per accendere alla battaglia 

t li Elefanti , de’ quali alThora, come hora 
e i Cavalli , fi fer vivano, fece loro inoltrare 
certi panni lini tinti nel liquor rodò de* mori, e 

del- 
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dell U venere lOflenderunt Uleph&ntti Jangainetn 
uva y & mori od ocuendos eosin pnlittm. Ma 

jr® si 8 nore ) vero Duce de i 
loldati fedeli, per accender Panimo di Ste- 

TV/ nto a U a fortezza , alla patienZa , alla 
confidenza. Sfalla fperanza del Regno eter- 
no, nonvolefte moflrargli altro color rollo, 
le non la perfona voftra fantini ma , la quale con 
la inoltra foladi quel fianco aperto, vera for- 
nace del divino amore , gli haverebbe fatto 
lopportare con animo intrepido ogni tormen- 
to anco dell inferno, non ch’il tiro, e i colpi di 

S,,M P °S e P**®? Canc * > ca nti pur* in 
iiia lode Santa Chiefa , che n* hà ragione • 
~Aptdes torrmtis iUi dulces fuerunt . 

Poflono bene le creature tanto Angeliche , 
quanto fiumane operar cofe mirabili per mez- 
zo delle fegrete virtù afcofle nelle piante, nell* 
herbe, nelle pietre, enelPacque , applican- 
do A Ct ti) X ba/ftuit * mi n/tìn«/>Aa!»à f 




limpatia : però fi trova , che i Magi di i-a- 
raone convertirono le loro bacchette in fer- 
pepti } fi vede ogni giorno con la virtù di alcu- 
ni * n J5j. Cl ?*ì cangiarli in oro l’argento , che 
poi fi dice alchimia: fi vedono ancorada alcuni 
fucchi ni herbe nafeere Scorpioni i dalla polve- 
re dell filiate bagnata con l’acqua , che Icende 
dalle nuvole, nafeere molte rane : leamarifiime 
fcorzede'frutti acerbi , & i frutti fteflì amari 
piu che 1 adendo diventar dolci per via del 
iuoco , e del mele, e cento altre cole, Ma potrà 
e gh> Signore, l’arte, e l’in ventione de gli huo- 
mini indolcire ledu ridirne pietre? arriverà egli 
? quello si mirabiPedètto , virtù alcuna di her- 
be, o di fucchi , ò di altro naturai fegreto ? Ah 
no, no, che tali cofe non hanno con la durez- 
za delle pietre fimpatia alcuna. A voi’, a voi 

folo. 
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lolo. Signor mio fi ferba quella imprefa .• voi 
chedellW, edeH'inventioni humane fiere 
Signore ( come anco autor della natura) potete 

SàV'. quc,la ,* n ® quelle arrivano: 
‘«i^gentefopranatnrale potete 
in un cadavere fiumano (ove none difpofitio. 

ne^cunaner.r^ve, dìouovo l’anima) in- 
fondervi la vita, e nfufcitarlo da morte, po- 

a ? co . modar * e .dure pietre , con 
tanta, e tal virtù, che pajano dolci pia che 

“ ’ foavi plu . ch e i fiori , amabili più che 
gmie . O come mirabilmente mi pare , che fi- 
§" e dl vma virtù il RèSanto, quan- 
dOdifle. Ponete corda ve firn in vèrtute eius. Pf. 
47* Sehavete travagli, & amaritudini di ani- 

^™ fe E- ltei ? qu J et< ?» e turbato il cuore, fa- 
te come chi volendo indolcire i frutti acer- 
bi , eie Icorze amare , leponenelzuccaro , 
o nel mele . Quello è il zuccaro, & il mele 
foaviflìino, che può indolcire i voftri ama- 

il^nnr pet !r eri > . e /°*P iri 3 la gratiadi Dio, 
iJ cuore, il feno , il petto di Dio : Ponete corda 

‘1**, perche egli folo, peref- 

Sento ftamattina ( Signore) che voi fteffo vi 
aflbmigliatead una ga lina, cL», g ^.VpJ.l 
fiusfub aU , : perchedavoi non refla, che P 
Mime fotto late della Divina protettione non 
fi raccoglimi per ripararli dall’infidie degli A- 
volton infernali j Ma vedo ben poi d’avvan- 
taggio, che si come quello femplice animale 

^rT?J elì ;™ 0rc > coScSamaTLi 

P u j c, J 11 , » le (leda ( come dice Sant’Acollino ì 
8c inferma ,à fin che quegli re- 
«in confolati , e forti: così voi (O pietà ò 

iicorof? d T 0 '* 1 * a r25 hcr * nima m ^ a 
vigorola , c force in relifterc a grimportuni afc 

falci 
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falci de i nemici , vi liete fatto un tenero pargo- 
letto , un tenero bambino, pigliando per voi 
i dolori, le amaritudini , i fofpiri , il freddo , 
il pianto , & i travagli, per dar a noi virtù , 
confidenza, generontà, e fortezza . Ceda , 
ceda quell’ardore di affetto , col quale Gionata 
figlio del Rè Saul amava il Santo David j per- 
che s’egli in dimoftratione della fvifceraca af- 
fettioneun giorno fpogliatofi delle fue vefti, e 
deH’armi, cne portava, con tanta tenerezza ne 
glifecedono, che laDivina Scrittura con arn- 
miratione facendone memoria dice: Gong lue int- 
ra t(l animajonathi animi David, dii igei a t enim 
tum quafi animane fuam , I. Reg. 18. Voi, 
mio Signore , e figlio del Rè dei Regi, aman- 
do la ialute dell* anima mia, fenza reitardi ef- 
fere quel Dio ,_ che folte eternamente : vi Ce- 
te fpogliato delle vefti nobiliflime della Mae- 
ftà, della Potenza , e dello fplendore della glo- 
ria,per far ch’io havefii, non folo virtù,che qua- 
li veitimenci di Paradifo abbelliifero l’anima 
mia, ma vigore, e fortezza , con le quali armato 
il cuore, luperafTe ogni potenza , & affatto 
del nemico. O tenerezza di cuore Divino y ò 
compaffioni di animo paterno verfo i fuoi fi- 
gliuoli / Volefte , Signore, darmi di tanta te- 
nerezza un cenno , fino nel princfoiodel Mon- 
do , quando togliendo dal petto di Adamo un' 
o(To, riempile lubito quella parte di deboi car- 
ne, e dell’ofTo fabbricaite la Donna, che fù poi 
fua conforte . Mainqueiti giorni volelte ben 
chiaramente farla vedere in effetti : poiché pi- 
gliando per voi la fiacchezza , e miferie no- 
me, vi contentafte di apparir al mondo un fi- 
glio di poveri mendici , foggetto ad ogni difa- 
gio , abbandonato dalli piu Cretti parenti , che 
fecondo la carne havefii, fino a fuggir vene nell' 
Egitto tra barbara gente, e perche Dio mio ? 

. .:i per- 
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perche ? fe non perche l’anime fpofate a voi nel 
fanto Bartefimo , fodero come colonne edifi- 
care sù’l fodo , e ftabile fondamento della for- 
tezza voilra 1 

O Stefano, ò Stefano Tanto / d* onde mai 
quella lode così fublime i Tlentts gratis, & forti- 
indine j fe non dall’olTo del petto di quello fe* 
condo Adamo Celefte/ D’onde quel far prodi- 
gi , e fegni mirabili nel popolo ? D'onde quella 
modeftia , e gravità fenile , con la quale tenevi 
infreno quella fiera quali inoperabile della 
gioventù?D’onde quell’audacia, e prontezza sà- 
ia in rifpondere lenza paura a’ tuoi avverfar; ? 
D’onde finalmente quel cuore fi collante in 
fopportar i fieri colpi di quelle pietre , e quell* 
animo così generofo in inginocchiarti, e con 
prego particolare raccommandare al Signore 
1 tuoi lapidatori, perdonando loro l’mfolenza , 
efcufandoli, condire, che non fanno quello, 
che fi facciano? E forfè tua quella fortezza? Ve- 
niva forfè dal petto tuo quella collanza di cuo- 
re? Ah nò, nò, dal petto sì di quel $ignore,che 
per amor tuo indebolito quali pargoletto, nato 
nel Mondo hà pigliato la tua fiacchezza, & hà a 
te participato la fua fortezza: Amorofilfimo 
Gionata, vero, fedele , e fvifcerato amico, che 
pigliando per se le nollre vedi lacerate , & im- 
monde (quel che non fi legge, che facefle Gio- 
nata verfo David)hàdato a noi i veftimenti del- 
le fue nobililfime virtù. Goditi, goditi dunque 
delle ricche gioje di quelle pictrejgufta il dolce 
mele di quei colpi: ripofati tra inori ameni di 
quelle (lille di fangue; gloriati della vaga ghir- 
landa, che in capo ti fanno quelle percofle, e 
quelle piaghe; vattenein fine ricco di fpoglie^ 
vittoriofo , e lieto nel Regno del Cielo ,.co re- 
nato di pretiofa corona di Martirio, Cavaliere» 
aminolo , primo Martire nella Chiefa di Dio , 

•' v - e vi- 
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e vivo efempio di virerà tuttala gioventù 
Chriftiana , e prega per noi f immortale cuo 
Signore . 

Pregherai per la Santa Chiefa# 6cc. 



NELLA FESTA DI SAN 

GIOVANNI APOSTOLO# 

& Evangelica. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

San Giovanni, teneramente amato dal Signo- 
re , fi r ipofa foprail fuo petto nella Cena# 
e non vuole , che San Pietro fi pigli pen- 
siero del fuo morire. 

V 

Per avanti la Sanùfftm a Commutitene . 
Pratica /. 

Q Uìd ad tei tu me fequere. Farai penderò# 
,( anima mia,) che mentre Cai nora per 
appa’recchiartialla Santitfima Coramunione , 
(quando bene fpelTo per opera del demonio fo- 
glion venire nell'animo penfieri curiofi , che 
molto feemano la di votione) a te dica il Signo- 
re quelle parole,che a S Pietro àiCCQjQuid ad tei 
cioè, che penfieri fono i tuoi in queft'nora ? E 
egli tempo quello da occupar in penfare a' ne- 
gozi, alla villa,& ad altre cole temporali? Tu me 
fequere, cioè:attendi tu a non fare a cafo l’attio- 
ne, che hai da fare: E piglia efempio dalla San- 
tissima Vergine , che vedendo molti particolari 
intorno il fuo Santo Bambino . Cenfervabat em- 
ina verba hec conferà ns in corde fuo . 
v » Petrus vidit difcifulum , quei» diligebat 
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Jtfai . Hà mille ragioni S.Giovanni di far con- 
to di quello titolo di honore , cioè di Difcepolo 
amato dal Signore : perche fe fi llima tanto da 

§ li huomini l’elfer favorito da perfonaggi gran- 
i , che per entrare in gratia loro non guardano 
a fpendere molti denari , a fare lunghi viaggi , 
&ra patir molti incommodi : e poibene fpeffo 
non confeguono quello, che desiderano, nè è 
apprezzata la diligenza loro .* che Itimi fi dee 
fare dell’dTere amato, e favorito da quel Si- 
gnore, che è Rè de’Regij poiché per conleguire 
la gratia fua , non vi occorre fpogliarfi delle fa- 
coltà, ma fi bene de ivizj tutti, nonpaffar 
mari, e monti, ma allontanarli da i colturali 
dannofi del Mondo : non grati ficarfelo con 
prefenti, ma donargli il cuore ! Vedi tu quanto 
lei favorita ilamane mentre t’invita quello gran 
Prencipe alla fua propria menfa . 

3 Recubuit in Ct.nx fuprx pettus Domini . 
Confiderà quanto polfa appreflo Iddio la puri- 
tà dell’anima,e del corpo: perche effendo giàS. 
Giovanni eletto in fiato di Verginità, & ha- 
vendo perfeverato in tale integrità fino a quell' 
hora , il Signore fi compiacque di amarlo con 
particolar tenerezza di afletto ; e di darnegli 
ancora fegni particolari , come fù quello di ja- 
fciarlo, addormentare fopra il fuo petto . Ma 
oflerva quanto bene S.Giovanni rifpondeva poi 
a tale affetto, poiché fi come quando fù da lui 
chiamato, obedìfubito, e con grande amore 
lo feguì fempre in ogni attione notabile, che 
faceva : così ardeva nel cuore fempre di quello 
fanto affetto, e ne fcriflecon gran perfezione , 
offerendoli anco, al fanto Martirio . Impara 
tu, che con purità dei accollarti a quell’iltefTa 
Cena , non per dormire fu’l petto del Signore , 
ma per riceverlo perfonalmente nelle vifcerc 
tue. 

Trutte. T. Terzo. D SO- 
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SOLILO QJU I O. 

S E bene ( ò mio foavilfimo Signore) mentre 
confiderò con quanta purità virginale que- 
llo Apoltolo a voi fi caro, le ne venne dopo voi. 
Cubito che lo chiamaile, e poi fenza mancar 
giammai 3 Virgo in &vum permanfit : tanto 
che nel fin della voftra vita, didueeccellen- 
tiflìme gratie lo favorille , cioè , di dargli 
ripofofu’l vollro petto nell’hora della Cena, e 
di raccommandarp a lui la propria voftra Ma- 
dre ì mentre eravate in Croce 5 Se bene, di- 
co , in confederando quello mi Cento di un cer- 
to timore riempir l’animo, che inoltrandomi 
la diltanza trà quell’ anima mia , e quello 
Cantiamo Apoltolo , mi cagiona confufione : , e 
mi ritira i palli dall’accollarmi a quella Divina 
Cena , dove fi riceve coli gran teioro 3 ben’al- 
tro che dormire Cu’l vollro Divino petto 5 tut- 
tavia ( ò Dio dell’anima mia ) quando con- 
fiderò poi, che in quella ltelTa Cena non fde- 
gnafte di porgere all’empio Giuda tanto gran 
Sacramento 5 e di farlo Sacerdote con gli altri, 
fi come non havevate Cdegnato nel lavargli i 
piedi, e poi nell’horto dopo hayerlo caramente 
abbracciato, lo chiamane amico , e volgendo 
anco gli occhi alla Capanna di Bethlemme 
vedo, che non deprezzate la prima vifita de’ 
Semplici Pallori : lentomi ritornare lo lpinto, 
e l'ali della fperanza, tanto che mille anni 
ogni hora mi pare di accollarmi a quella divi- 

^sTntilfimo Apoftolo, fi favorito, fiefaltato, 
sì carezzato dal Rè dé’Regi 3 ammiro 10 sì per 
certo la divina bontà, cne con doni tanto in- 
filiti vi fi dimollro fingolarmenteaffettiona- 
ta , perche , nè a Pietro , benché primo tra gu 

Apo- 
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A portoli : nè a Madalena , benché tanto di 
lui favorita , nè ad altri furono conceduti . 
Anzi Pietro un giorno havendolo leco nella Tua 
barca, dopò haver veduto certo miracolo di 
pelcagione , rertò tanto ftupito, che reputan- 
doli indegno di ftarli appreftb , lo pregò ad 
ìifcirfi di quella barca. EMadalena ; non lì 
sà, che venuta per chiedergli perdono de’ fuoi 
peccati , non ardì ftargli davanti , nè di parlar- 
gli , ma ftabat retro fecus pedesejus ? Ma voi, 
o felicilfimo Apoftolo, con inlolita, e raa- 
ravìgliofa domeftichezza ve gli avvicinate 
tanto, che ftando feco amenfa, fopraprefo 
dal lonno vi appoggiate fopra’lfuo petto, & 
ivi dolcemente dormendo ripolate . O Tonno , 
( non sòs’iodicoTonno, ò pure altiflima in- 
telligenza de’fecreti della divina elTenza! ) ma 
dirò meglio : O tenerezza di fantoamore ! O 
carezze angolari , fatte non da nutrice terrena 
a pargoletto di latte, che foftenga al petto , 
ma dalla divina fapienza all’animo puro, e 
femplice di un fuo amato difcepòlo ! Chi 
non vi ammira chi non vi loda , chi non vi 
reputa beato al pari de gli altiflìmi Serafini ! 
Hora veramente intendo quel detto di Agofti- 
no Tanto, che il divino amore per l’angelica 
purità, che porta Teco, fiche l’animo, pur- 
garo già da ogni colpa, non fi ritira indietro 
dal fuo Dio per lo timore, e riverenza; non 
fi perde di cuore per la maeftà, che vede : non 
fugge , non fi nafconde : ma ardilce Tantamen- 
te ; Te gli avvicina , vola , e quali Serafino, s’in- 
fiamma , & arde , fino a languire, e confu- 
marfi : Amor reverentiam nefcit , familiari ter 
accedit , majejiati octtlos claudit , aperit volte- 
pati, ponit fe in fai u tari, & fiducialiter agiti* 
eo ( Manual.Cap.20. ) Gran favore fù ratto 
a Giacob Tanto , non è dubbio, all’hora ch’eflen- 

D a * doli 
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doli addormentato con la tella fopra una pie- 
tra, gli fù dimoftrata quella tanto milleriofa 
fcala, dovefcendendo, e falendo gli Angeli, 
Dio (lava appoggiato alla cima. Maggiore anco 
quello, che fù fatto al Santo Moisè, cjuando 
l’i Ile (To Dio pacandoli davanti , fi degnò con la 
propria mano coprirgli gl’occhi, acciò dalla 
madia non reftalte offefo. Ma cedano tutte 

? (uefte, & altre fimiglianti grafie al fingolar 
avore fatto a quefto amato difcepolo , ilquale 
addormentato» , non fopra dura pietra, ma 
fopra l’amorofiffimo petto del fuo Signore , ( ò 
grafia, ò privilegio! ò perche non è qui egli 
lteflb , che racconti il tutto) non gli furono ve- 
lati gli occhi , ma più tollo così mirabilmente 
illuminati , che vidde, non Angeli fcendere , e 
falire,mai più alti miiler j della Divina Eflenza, 
unità, eTrinità delle Divine Perfone che potef- 
fero capire in intelletto hu mano ! O Aquila di 
altiflìma, e purgatiffima villa, che fopra tutti 
i Cieli volando, e fopra tutt’i chori Angeli- 
ci, gli occhi firtafte nel Sole di eterna gloria! 
E dove Paolo fanto rapito al terzo Cielo vidde 
miiler jgrandi sì, ma non potèefplicargli: Voi 
havelìe gratia di vedergli , e di palefargli anco- 
ra, lenza che foffe di bi fogno, che dal Cielo 
fcendefleun Serafino , e vi purgafle le labbra,ò 
vi imponete ( come fù importo a Moisè ) che 
vi fcoglielfi prima le fcarpe . O purità d'animo, 
ò candidezza , ò amabililfima pudicitia, quanto 
illullrate il cuore, e quanto lo fate capace di 
divine illuminationi! 1/ 

Ma fe bene aderto non fi concedono piu,o mio 
Signore, tali gratie, e favori : nondimeno, ò 
me felice , & avventurato i che altro è ravvici- 
narci a quel tremendo Sacramento, & il viver 
tranquillo , e con i penfieri rifegnati nella divi- 
na volontà, apparecchiato, non meno al tra-, 

• ‘ vaglio, 
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vaglio * che alle profperità * e con placido 
cuore ricevere il tutto dalla divina mano* be- 
nedicendo Iddio in ogni calo , & inognilla- 
gione , fé non un dolce ripofarfi fopra’l petto di 
voi Signore lieto cantando ad ogni hora con 
dolci accenti quelle parole : Dominus regit me. 
Domina s pafcit me 3 nihil tniht deerrt, Pfalm.zz. 
Chi non chiamerà quello un placido Tonno* fe 
non uguale* almeno non punto inferiore a 
quello del diletto Difcepolo San Giovanni? 
Fuggano pur altri i travagli co’l mutar luogo* 
e converfatione nelle ville amene : altri co’l 
fepararfi daipublici, e privati governi* come 
già gii antichi Filofofi facevano * che fino a 
tanto* che fopra quel lacro petto vedrò* ò 
mio Signore, non fi ripoferanno * voglio dire* 
fopra la providenza,lopra la grada* e volontà 
vollra non appoggiano le volontà loro, i pen- 
fieri* i dilegni, e gli affetti* non troveranno, 
nè gulìeranno mai vera quiete* cornei gen- 
tili non la trovarono mai.Nón vediamo noi*che 
la pietra, defiderofaper la ìu a naturai gravezza 
del centro , femore s’ingegna di feender a baf- 
fo : tanto che fe folfe capace del formar parola , 
direbbe a chi li pone impedimento* dehla- 
feiami andare al mio ripofo ! Ma qual’altro è 
il centro dell’anima mia fe non voi* ò mio Si- 
gnore , in cui ritrova ogni ripofo, & ogni 
confolatione, per eflere il lommo bene ? Ah che 
mai dunque non troverò quiete* finoa tanto, 
che quello cuore non firipofanelleno vollro. 
Fuora di voi farò come pietra fuori del centro* 
ognileggiera paglia mi parrà un’afpra* &infic- 
perabile montagna, ogni piccolaformicaun 
mollruofo Elefante* che . non folo nella vigi- 
lia * ma nel fonno della notte mi cagionerà tra- 
vaglio*e fpavento incredibile . Deh mio Signo- 
re poiché non vi fdegnate* che di quelPifteflò 

D 3 pane* 
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pane , che San giovanili nelPuItima cena gir- 
ilo, io ancora guili , e partecipi 5 concedete- 
mi, che ancora fopra’l petto voltro(voglio dire, 
fopra quella divina previdenza, & amore , 
con cui governate i voftri eletti ) io così mi 
quieti, & addormenti in ogni forte di avveni- 
mento , ò travagliofo, òprofpero, cheque- 
fio cuore non mai fi quereli, non mai s’inquieti , 
ma quafi tenero pargoletto nelle braccia della 
cara madre addormentato , in voi riponga tut- 
te le fperanze mie. Qgivi ( ò me beato! ) 
anch’io quafi Aquila Afferò gli occhi fe non 
nel Sole fcoperto della MaeftàVoftra, alme- 
no nel Sole velato con quel candido velo 
dell’humanità, che ne’ prefenti giorni, den- 
tro ad un’humilePrefepio, fi diede per efein- 
pio d’ogni virtù a tutto'l Mondo. Quivi ve- 
drò, ch’effendo voi Iddio, vi liete fatto huo- 
mo, affinché eflendo io huomo tutto terreno, 
diventarti Iddio unito a voi per gratia : vedrò , 
chenafcendo in tempo freddo portate il fuoco 
in inano, per liquefare il gelo dell’amor pro- 
prio, & infiammarmi del divino amore: vedrò, 
che nafcefte nella mezza notte , per cacciar 
da me le tenebre dell’ignoranza, e del pecca- 
to, illuminarmi col divino lume : vedrò, 
che nafcefte alla campagna , fuori di cafavo- 
- ftra , per infegnare a me ildimenticarmi (come 
dicefte ad Abramo ) dell’ amor delle cofe ter- 
rene. Vedrò finalmente, che nafcefte in una 
ftanza di animali, in mezzo di loro , perche io 
non havefli a fdegno la ftanza povera , la rnenfa 
povera, la converfatione de’ poveri, i vefti- 
menti vili , & ogni altra cola 5 che habbia 
©dorè di povertà . 

O feliciflimo fonno ! non mica come il fonno 
di Sanfone, doveperfe i capelli, appoggio della 
fua fortezza, e rii fatto (chiavo de’iuoi nemi- 
ci. 
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ci ; anzi in quello fi acquifta la vera fortezza ,e 
' fi vincono i nemici . Ofonno! non come quél- 
lodi Sifara,che doppohaver ricevuto da Jaelle 
il latte , addormentato , fi fentì con duro chio- 
do trapalar le tempie : anzi quivi col dolce 
'datte delle divine confolationi fi riceve la vera 
vita. Ofonno! non come quello delle Vergi- 
ni llolte, che poi fvegliate, fi videro ferrar la 
porta in faccia, anzi col favor di quello non 
farà porta così ferrata, che non mi fi apra per 
paffare al Cielo.O fonnodi perfetta quietelnon 
mica fratello, imagine della morte, ma vivo 
faggio, e pegno della gloria immortale; O 
Tonno di vero ripofo ne placidi penfieri $ di 
tranquillo volere, di animo rifegnato , di cuore 
^ concorde con Dio, di affetti mortifìcati,e di vo* 
lontà, conforme alla volontà divina ! Ocome 
felice ! fe di tal fonno io dormo,chi mi potrà cÒ- 
trilìar giammai? Se verranno travagli, sòche 
voi per mio bene me gl’ inviate . Se farò perfe- 
guitato,sò che fenza il voftrovolere non mi può 
effer moffo folo un capello, Se farò calunniato 
a torto, mi volgerò a mirar il Cielo, di dove hò 
da afpettar la vera gloria . Se mi (opra verrà po- 
vertà, ò infermità, Afferò gli occhi in voi ( ò 
mio caro Signore ) che per amor miovolefte 
a tanta povertà , & incommodi Aggettarvi in 
quelli giorni. Se gl’importuni penfieri della 
curiofità mi voleranno quali nojofi avoltori 
intorno alla mente, io mi ricorderò di quel, 
y che dicelle a San Pietro damane. Q uid ad te? 

tu me fequere . Dunque Dio dell’anima mia, 
favoritemi priinadel vollrofantiflìmo Corpo , 
e Sangue , e poi mentre con San Giovanni 
nelle volìre braccia mi addormenterò , voi 
quali amorofa nutrice , e madre, llringetemi 
al vollro petto , che tutto lieto dirò anch* 
ÌO : leva ejus fub capite meo , & dextra il- 

D 4 Uh* 



Digitized by Google 



fe Nell* Fefia 

iim amplexabitur me . ( Cor.i. ) E vedendo 
ì penfieri vitiofi, che mi vogliono impedir il 
fonno 3 degnatevi commandarli, (come per 
quell’anima eletta facefte) con dire . Ne fufctte- 
rijy ncque evigiUre faciatis diteti am , doneeipfa 
velie. Cant.*. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine comedi 
fopra . 

Ter dopo la Santijfima Commnnione . 
Pratica I. 

H it e fi difcipultts , quem diligcbat Domina s 3 
recubuit in ceena fupra petius Domini . 
Confiderà , che il mondo , e la fenfualità, fi co- 
me già Dalila invitava al fonno Sanfone , invi- 
teranno te ancora al loro dolce ripofo . Ma nel 
più bel del fonno faranno fopra di te iFiliftei, 
voglio dire i vitiofi affetti : E tu non haverai 
fortezza per allontanargli da te, ma vi reiterai 
fchiavo, e cieco come Sanfone . Prega dunque 
il Signore, che quando ti vedeffe cominciare ad 
addormentarti da tal fonno, ti fvegli con ifpi- 
rationi , & anco con travagli ; fe ha bifogno, 
acciò tu non relti affatto eftinto nel fonno 
della morte. 

i In ferventis olei dolium mtffusefi. Tjoan. 
Fu San Giovanni provato anch’egli bevendo il 
calice nel patire > perche fu confinato neli’lfo- 
la di Patmos gli fu dato a bere il veleno , e fu 
pollo in vafoai olio bollente . Coli gli promife 
il Signore con dire . Calicem mtum blbetis.( Matt. 
io. ) che le bene poi da tutti quelli travagli lo 
liberò per alto fuogiudicio , egli però animo- 
famente fi offerì ad ogni tormento : per tal 
prontezza , oltre a l’altre fue virtù Angolari, lo 

favorì il Signore di un’ardentiflìmo amore coli 

accefo verfo Dio , del quale nè fcrilfe poi fi 

alta- 
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altamente, come verlo la falute dev'anime : 
Onde lì racconta per cafo di notabile ardente 
zelo la converfione , e ritorno di un giovane ca- 
duto, ricuperato per la fuadiligéza. (Nicef.lib.) 

3 Htc efl J'oannes ,. quem diligebat Jefus . 
Non fi dona il cuore, fe non a quelli, cheli 
amano. Hor fe il Signore ha donato a te non 
folo il cuore ,mà l’animale il corpo,dàdoti an- 
co ripofo fopra il- fuo petto, ben puoi conclude- 
re che non per virtù, che veda in te, ma per 
fuafolabontà, e per legarti feco , ti ama tene- 
ramente .. Ma ofierva che S.Giovanni fi godea 
tantodiquello titolo,cioè,di Diletto Difcepolo 
di Gesù, che tutti gli altri lafciava da parte. 
Dunque tu ancora dei filmar tanto l’elle r da 
Dio così favorito^ amato, che quando i 1 mon- 
do con gli altri nemici venifiero per levarti il 
cuore da Dio , devi-efporre la vita ad ognitor* 
mentOj.come fece S.Giovanni .. 

SOLILO Q_U I O.. 

O Benigniamo, e foav ifiì mo Dio, fe sì po- 
tente, e dolce è lavirtùattrativa, con 
cui l’anime, benché indegne, folete legare, & 
attrarre all’" amor voftro , che folo con un 
breve ripolo, che dopo fi delicata Cena gli con- 
cedete nelle braccia voftre , fi fentono prefe del 
tutto, e fatte fchiave della voftra foav i filma 
grada, che farà poi (Dio mio) in quella eterna 
manfione della gloria, in quella Cena , chemon 
vedrà mai notte, dovevoiftefiòfareteconvi- 
tante , convito, e cibo ? quali faranno i Ton- 
ni , che quivi farannoTanime favorite da voi 
nel feno della voftra divinità, dovi non vi ha- 
verà alcuno , che il ripolo difiurbi , ò impedi- 
fca ? O mio amato eterno bene, òvita,percui 
vive lo fpirito mio, perche non è hora il mio 
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feno un Paradifo, per poterdar ripofo a voi 
dentro all’anima mia? perche mentre dormo io 
dolce Tonno fopra’l petto vollro, non pofib fare, 
che voi ancora nel feno dell’anima mia vi ad- 
dormentiate ? David tanto zelante , tanto ar- 
dente, e defiderofo di piacervi , mi ricordo, 
che non voleva entrar in cafa , nè pofarfi fopra’l 
letto, nè dar fonno a gli occhi fuoi, fino a tanto, 
che non havefle trovato luogo per voi . Dante 
inventai n locum Domino . Ptalm. 1 3 1 . tt io per- 
che non dirò l’iftefiò , non fete voi quel mede- 
fimo, che mi domandate il fenojle vifeere , & 
il cuore ? Fili) pr&be tnihi cortuumi Prov.z8. 
Sì, sì, mio Signore quell’ille fio fete , e non 
altri per voi* Dunque ( bene mio increato , 
che mi degnate tanto damane ) entrate dentro 
a quello mio, benché indegno, cuore, appog- 
giate il Tanto capo al petto di quella anima 
mia, che non haverò invidia al Paradifo. O 
beato il mio cuore, fe fi come già iopofifopra 
le voftre fpalle con miei peccati il grave pefo 
della Croce , e fopra il capo le pungenti fpine , 
cofi fotte hora fatto degno di darvi ripofo den- 
tro alle vifeere, e con le braccia dell’anima 
fofienerviilfantocapo . O dolce pefo, òdeli- 
tie del Paradilo ! quando mai abenefitiomio 
lì verificò quella prometta de giorni pattati, 
cioè , Stillabunt montes ditlcedinem , che in 
quello giorno ? Già ( mio Signore prima che 
fcendeflì interra, vi ponevate alla cima della 
fcala, che viddeGiacob, e gli Angeli a vicen- 
da portavano, e riportavano benedittioni, e 
gratie : ma hora, che fete difeefo abballo in 
un femplice, e povero prefepio, ( ò tempo 
felice ) hora dico, che fete fatto un tenero, e 
vezzofo fanciullino volete ripofare nelle brac- 
cia quando dalla cara Madre, e quando dell’ 
anime vofire elette per dar loro un faggio delle 
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delitie del Paradifo . Che maraviglia •, che 
queiranima tanto di voi defiderofa, invitam- 
dovi ad entrare incafafua, diceffc. Chimi 
concede, che io vi trovi fuori (amato mio Si- 
gnore ) e vi abbracci, e vi conduca in cala mia ? 
Quivi m’infegnerete , & io vi darò a bere vino 
condito. Cant. 3. Ma perche non mi chiamerò 
in mille volte avventurato, che fenza havera 
defiderare la prefenza voftra , hora vi tengo 
nel miofeno, hora vi abbracciò dentro al mio 
cuore , hora vi pofliedo dentro alle vifcere mie? 
Ibi doctbis me 3 dicevaquella, &iodiròavoi, 
Doce me facete veluntatem tuam . Dormite 

{ >ure , ò mio Signore , a vollra voglia; ina vigi- 
ando il vollro cuore, mentre dormite, con 
quello degnatevi di parlare aH’orecchio del 
CUOr mio : Die anima me&, falusfutngo fum . 
Se lete cofi mirabile nelle voilre parole , v 
quando per mezzo de i fervi vortri le porgete 
allenirne, che le movete, le compungete, le 
legate, & intenerite j quanto più mirabile 
farete poi all’hora, che non per mezzo di alcu- 
ne , ma voi dello immediatamente vi traspor- 
tate ad uSanima, e la favorirete de’voftri 
foaviflìmi ragionamenti al cuore ? Se il ferro, 
che efee dalle bragie del fuoco,arde,infiamma, 
& accende ; e quelli effetti li ha tutti dal fuoco , 
non arderà, non infiammerà , non incenderà 
molto più il fuoco llelfo? Deh dunque voi, che 
fete ogni bene , dite all’anima mia,io fon la tua 
fallitelo il porto, il refrigerio, laconfolatione* 
Salustua 5 A me hai da cercar di piacere, 
e non al mondo, a me conformarti , e non a gli 
huomini mondani, da me ti dei gloriare di 
elTere amata , e favorita , e non da grandi . Una 
fola di quelle parole, cheiolenta. Signore., 
fe io folli nell’Inferno, lì folleverà di maniera 
l’anima mia, che mi parrà l’Inferno un Para- 
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difojJe fpine dirò, che fiati fiori foavi, i travagli 
dolce rìpofo , l’amaro fiele delicatiflìma mani- 
na. Dk anima me», , falut tua ego fum . Non 
mancano , e non mancheranno di quegli , che 
dall’inferno, ò dal mondo mitigati mi diranno, 
come dice anco a David , che Teguendo quella 
vita, non haverò mai confolatione i ò mio 
Signore, fiatemi favorevole, epropitio, mul- 
ti dicunt anima mea i non e fi fai ns nifi in Dl o 
gius. Pfal.j. Chiudete loro la bocca, conmo- 
ftrarvimiariputatione, e con dire, chefetela 
miafalute: Die anima mea , falus tua ego fum. 
Ditele, che fe ad un’ Apoftolo così caro,& ama- 
to , domandandovi col fratello le fedie del Re- 
gno, rifpondefii con tanta feverità, dicendogli, 
che non fapevan ciò,che domandaifero ; perche 
conveniva bere il calice, che voi Hello fino 
da tenera età cominciarti a bere , quanto 
più farò degno io di riprenfìone, fe preten- 
derò di godere il premio fenza le fatiche . Di- 
tele , che fe eflò di tanta purità ornato,che fino 
di Croce , per effer egli vergine, gli raccoman- 
dafte, e fiaafte il pretiofo te foro della Madre 
volVra, patì nondimeno refiglio , fù porto nell* 
oglio bollente , e pafsò innumerabili altre fati- 
che 5 impertinente cofa è , che ioafpiri a quella 
gloria iite(Ta,rtando ne*commodi miei . pitele, 
che f e egli fù nel zelo, e defiderio dell’altrui 
ialute così ardente, che havendo già racco- 
mandato un giovane ad un Vefcovo dell' 
Afia, & al fuo ritorno trovato, chehavea per- ■-> 
duto ogni buon coftume , & fi era dato con altri 
a vivere alla ftrada, come capo di fuorufeiti, in 
perfona fi pofe a cercarlo , non perdonò a fatica 
in quell'età fi grave , fin© a tanto , che l’hebbe 
ridotto al fegno, quanto più debbo io con 
ardore, ezeloprovocar la mia Ialute / Ditele 
finalmente, che fe egli per la purità , e perla 

vivez- 
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vivezza del divino amore vi fusi caro , che lo 
Jafciafle fu’l voftro petto dormire 3 ancor io vi 
farò caro , fe con ogni mio affetto con voi mi le- 
gherò, e di voi mi diletterò 3 die fe lolo una pa- 
rola, che dicefte a quell’anima, fù (ufficiente a 
farle liquefare il cuore, che farà poi,non la pa • 
rola fola, ma fa prefetti voflra divina, e facra- 
mentale? Anima me* liquefati* e fi , ut dilettiti 
meuiloquutus efl 5 Cant^ . La cera quando fi 
liquefa, fi disfanno infìeme con lei tutti i fe- 
gni, e leimaginijche vi erano prima impreffe: 
cosi in quell’anima , che a i fanti ardori del vo- 
ilrodivin fuoco per fopra abondantedolcezza 
fifirugge, fi diffiofvono, e disfanno ancora in 
Jeia pocoapocoglihabitivitiofi , &i terreni 
affetti , che per Tadietro vi fi erano tenacemen- 
te impreffisanco il fabbro ferraro non pone mai 
fotto il martello il ferro per batterlo, fie non 
l’hà prima tanto tra le bragie tenuto , che di- 
venga quafi cera molle, e facile adaccommo- 
darfi in ogni forma. Et io anco. Signore , farò 
all’hora atto ad accomodarmi in ogni fiato, 
fecondo la voftra volontà divina, quando den- 
tro alle facre bragie del divino Amore mi farò 
canto trattenuto, che divengali cuore aguifa 
d’infocato ferro , atto per volgerli , e rivolgerli 
a beneplacito vofiro.. Quelli faranno. Signore, 
gli effetti mirabili , che feguiranno d’hora in 
fiora in me , fe mi favorirete di parlare fpefTo 
all’anima mia 3 Dìe , die anime met, falus tu» 
ego fum : E fe nel fine della mia vira , il morir 
mio non farà come ouello di SanGiovanni : 
onde fi dica , come di lui . Exiit ferme inter 
fratres , tjModdtfcipulttsille non moritur 5 reftan* 
do incerta la maniera del fuo paffaggio 3 (li- 
merò nódimeno di effere fingolàrmente favori- 
to, fe morendo, morrò con quel Tanto ardore di 
affetto , con che egli vicino a morte folea parlar 

ai 
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a icari Cuoi difcepoli, dicendogli: Amatevi, 
amatevi l’un l’altro , ò miei fratelli , perche 
quello è precetto del Signore . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 



NELLA FESTA DELLA 
PURIFIC ATIONE 

DELLA BEATA VERGINE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

la B.Vergineobedientiflìma alla Divina leg- 
ge, ofterilce , e prefenta al Tempio il fuo pri- 
mogenito con la dovuta oblatione,e Simeone 
lo riceve nelle fue braccia. Lhc.h. 

Per avanti la Santiffìma Communione . 
Pratica I. 

I Mpleti funt dies purga t ionie Maria. . Confi- 
derà, che le bene, come dice S. Bernardo, 
laMadrefantiflimadiDio non havea bifogno 
di tal Purificatone, volle nondimeno andar co- 
me l’altre donne immonde al tempio: Sì perche 
havea vedilto lelempio del figliuolo , quando 
volle fottoporfi alla fevera legge della circon- 
eifionej e sì perche eflendo humiliflìma,nó fug- 
gì quell’attione di Donna bifognofa di purifica- 
tone . Vergognati tù,ch’efTendo pur pieno di 
macchie di vizj, non però vuoi effer tenuto per 
tale: ma fuggi ogni occafione d’clfer conolciu- 
toper quello, che feij Eie pur qualche lingua 
amica, e fedele ti avverte, & ammonifee , 
lallimiprofontuola,indifcreta, e poco amica « 
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Sta in molto pericolo rinfermo , quando non 
vuole efler curato „■ 

2 Secundum legem Moyft . Confiderà , che 
non volendo Iddio , che la Donna fuhito dopò 
il parto andafTe al tempio, mali trattenere in 
cafa alcuni giorni ( Levit.12. ) dàaconofce- 
re quanto ami la purità , perche le abborriva 
quelle macchie, che finalmente erano erteriori, 
e naturali, molto più haverà a fdegno l’anima 
lorda di peccati , e di pafiioni difordinate . 
Ricordati , che fe folo, perche Giofeppeha- 
vea da parlare alRè d’Egitto, fcarcerandolo, 
lo tofarono, e gli mutarono la verte. Gen. 41. 
tu che non folo hai da parlare, ma da ricéve- 
re il Rè dei Regi, il quale tu fai, che hà un’oc- 
chio tanto fino, e lucido, che ancone gli An- 
geli trovò mancamenti. Job 4.&orterva finoad 
un capello ftorto , & un’occhio mal comporto , 
voglio dire un penfiervano, &otiofo, & una 
fìnirtra intentione. Cantiche far devi ! 

3 O trine mafculinum fan cium Domino voc fi- 
li tur. Confiderà, che ha vendo Iddio già con uc- 
cider tutti i primogeniti de gli Egizj vendicato, 
e caftigato quella gran crudeltà loro , quando 
nel fiume fommerferoi figliuoli mafehi de gli 
H ebrei , comandò poi aMoisè, che perrico- 
gnitione di quello beneficio , tutti i primoge- 
niti fi dedicaflero al fuo tempio . Exod. 1 3 .Tut- 
tavia come benigno, fcer non dar quello dolore 
a molti, in vederli togliere i primi figli, con- 
cedeva loro , che con pagar folo cinque fieli al 
tempio potefiero rifcattarli .e ripigliarfeli. E di 
quella legge fi prevalfe la Santiflima Vergine. 
Dove vedi la clemenza del tuo Signore, che 
mentre tratta del prezzo, che vuole dall’huo- 
-mo per ricomprarfi i fuoi primigeniti, ficon- 
tcnta di poco: Ma quando tratta del prezzo, 
col quale egli haveva da ricomperare gli huo- 
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mini , nonparladi pagar cinque fidi * ma di 
verfare tutto’l fangue fuo pretiofo da cinque 
piaghe, anzi da tutta la vita. O pietà , ò be- 
nignità , ò graiia da te poco riconofciuta , man- 
co confiderata, e peggio (limata, mentre ha- 
vendo un bagno sì pretiofo per lavarti Tanima, 
la tieni nondimeno così lorda , e piena di 
bruttezze . 

SOLILO QJJ I O. 

f 

S E mai conobbi , che mi foflfe di bifogno co- 
prirmi;! volto alla prefenza di voi, ò mio 
foaviflìmo Signore, in. quella guifa , che Elia 
fanto , fubito>che vi vidde avanti di lui pafifa- 
re, fi tirò indietro, e col manto ficopnla fac- 
cia per riverenza,, damane a punto conofco ef- 
ferquel giorno j poiché mentre volgo gli oc- 
chi verfo il facro Tempio, vedo non un’ombra 
di voi, nè un’Angelo che quivi il ia per voi 
ma la Regina del Cielo venirfene col caro pe- 
gno delle vifeere fue nelle braccia . Vedo dico 
quella , la cui bellezza è dal Sole , e dalla Luna 
ammirata ; quella, che vedendofi di così eccelli 

doni ornata dal fuo Signore , dille 5 F ecit mih a 

magna, qui potens efl 3 quella , che {aiutandola 
un’Angelo dal Cielo, le difTe , che viveflfe lieta 1 
po iche ella fola trovato ha vea la gratia ne gl 
OC chi di Dio , Inventai gratiam apud Dominur »■, 
vedo dico quella , che di purità, e di bontà fu- 
pera non folo i giudi della terra , ò fodero 
quelli Apoftoli , o Martiri, ©Vergini, oaltri, 
mai più alti Serafini del Paradifo. 

O limpidiflimo Ipecchio di purità , lucente, 
e chiaro più d’ogni fino, e lucido criltallo! an- 
ch’io vedendo voi , veggio quel fegno grande, 
che vidde poi in Cielo il dilettoDifcepolo: Si- 
gnum magnum appartili in Cglo , mulier amicla 
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Svle s &c. Apoc.ia. Imperoche, che altro è quel 
tenero pargoletto , che nelle caftiffime braccia 
portate, le non un Sole, che co’ fuoi vivi, & 
immortali fplendori , quali ricca vette vi cir- 
conda, & ammanta? Voi già portafte lui , e 
nelle vofìre vifcere vettitolo d’ huinana carne , 
lo circondatte per nove meli , come predifle 
Geremia: Femina circundabit virum j Cap. 3 l. 
Mahoraeglimentrelì trovanelle voftre brac- 
cia, volendo rimunerarvi, vede , e circonda 
voi quali Sole con la fua luce, e vi fà limile a 
fe , tutta bella, e tutta pura : Tota pulchraes 
amica mea , & macula non e(l in te'. Cant.4.Che 
fe quanto è l’ardore della Carità, tanta fuol’ 
ettere la copia della gratia, come non farà più 
che Angelica la povertà, e perfettione vo- 
ttra , havendo Tempre tanto ardentemente 
amato Iddio fopra tutte le cofe ? Tota pulchra 
es : Tutta bella, perche non era la voftra puri- 
tà in fuperfìcie 5 ma come il Sole in tutte le par- 
ti, cosidifuoricomedidentro, è tutto luce, 
così voi e nell’interno della mente, de’ pen- 
fieri , e ne gli affetti, enell’efternodella con- 
verfatione col proffimo eravate pura , e di 
/ingoiare efempio ; Che però venite aflfomi- 
gliata dalla Divina Scrittura al balfamo fino , 
che con altri liquori non è mefcolatoj Q uafibal - 
famum xonmiftum odormeus . EccJ.a4. & alla 
bellezzadellaCelefte Gerufalemme; Suavis, 
& decora ficut Hierufalem . Cant. 6 . Lo quale fi 
dice ettere fplendente come l’oro fino , che in 
tutte le parti è pretiofo . Ipfa verbCivitas aurnm 
mundum 3 Jìmile vitro mando y Apoc. ai. nella 
quale anco niunacofa può entrare, chefìa im- 
monda. E che altro di voi appretto fono quel- 
le anime elette di Simeone, diAnna, e di al- 
tri, che con voi fi allegrano nel Tempio, fenon 
tante ltelle^he vi fano intorno una vaga corona 

fplen- 
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fplendente? E forfè, che fotto i piedi vi man- 
ca la Luna, come pur anco S. Giovanni vid- 
de, Et Luna fui pedibus . Luna {idee llimar, 
che fìa la vanità, e fuperbia del mondo, il 
quale ancor che fi a di mille macchie , quali 
Luna , ripieno , foggetto all* illabilità de* 
fuoi appetiti , in ogni modo col Cielo voli*, 
competere, e Ilare a paragone del Sole . Hor 
quella Luna , voi puriflìma Vergine , viril- 
mente calcafle hoggi coi vollri tanti piedi , 
mentre non havendo macchia di forte alcuna, 
nè elfendo alla legge della Purificatone obli- 
gata , volelle pure nel numero delle donne im- 
monde collocarvi, offerendo anche voi obla- 
tione di povera gente : Par turturum , atto 
duos pullos columbarum . O fignum magnum ! 
ò lucentiflimo efempio di purità, ò humil- 
tà fingolare / Come dunque all’ apparire di 
quello fegno si grande, non mi arroffirò io co- 
sì impuro, & immondo di cuore /Come non 
mi coprirò jl volto, havendo ad accollarmi a 
quella puriflìma menfa de gli Angeli, e dalle 
voli r e pu rifiline , ecalliflìme mani , ricever 
sì gran teforo f Non fi vedono ,, ò mio Si- 
gnore , con quelli occhi materiali le macchie 
mie, cheli premono 5 ma fe io faceffi quello, 
che ad Ezechiele Tanto comandalle . Fora 
parìetem , & vidtbts abominationes $ Ezecll. 8. 
troverei ben predo , che quanto al corpo al- 
tro non fono , che unafentmadi bruttezze , 
un falcio d’olfa coperto di carne, c di pelle, & 
un nido di vermi. Ma, ahi mifera creatura! al- 
meno quanto all’anima io non folli di peggior 
conditione /almeno il cuore. Signore, che de- 
ve effere feggio del voflro Santiflìmo Corpo, 
nonfolfedi peggiori macchie imbrattato 1 /»- 
- fixus fum in limo profundi , &none{l fubflan - 
tìa , Pfahn.68. Et ©che loto: ò che profondo, 

òche 
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òche macchie, ò che fetore ! Deh, mio Si- 
gnore, perche non porto io efplicare davanti a 
voi con clamori pieni di affetto, quelle paro- 
le , che David con tante lagrime ,diflfe : Fiat cor 
tneum immaculatum , ut non confundar . Tfalm. 
118. E quell’ altre da così ardenti folpiri ac- 
compagnate. Cor mundum creata me, Deus. Pfal. 
yo. Sò,sò,che già non vi fdegnalle chinarle 
mani al loto , e di quello formarne quello 
corpo humano, ove poi col vollro divinofiato 
producelte, & infonde Ite quell’anima forma- 
ta ad imagine voltra, chiamandola fpiraglio 
della vita . Deh hora , che non fo Io il corpo 
quanto a’ lenli,ma l’ anima tutta è ritornata per 
affetto difordinato al fan&o, eperfua colpa è 
divenuta tutta tenebre , ombra di morte , e 
limile a i giumenti, non vi fdegnate aggionger 
nuova gratia, e chinando le mani a quello lo- 
to, renderli di nuovo la chiarezza della voltra 
imagine,. lofpiracolodellavera vita, toglien- 
doli ogni forte di macchia , Cor mundum crea 
inme 3 Deus . Che fe quello corpo, e quelli fenli 
per tante macchie colpevoli, vorrete, che liano 
da mano vendicatrice percoflì,e cafligati, alme- 
no quell’anima , e quello cuore, che e vafo ca- 
pace della divina gratia, e del pane de gli An- 
geli, non relti per tante bruttezze immondo * 
Fiat , fìat cor meum immaculatum , Noncoman- 
dalte voi ,,che fe il vafo delle vittime era di ter- 
ra, lìrompeffedopò haver fervito al facrifi- 
cio : ma fe era di metallo lì lavaffe con acqua ? 
Lev. 6 . Quello corpo con fuoi lenii è un vafo di 
terra, ma terreno anco più per le vitiofe paflio- 
ni : Rompali pur quelto,e vedali in lui la dovu- 
ta fodisfattione alla di vina giullitia, ma fe l’ani- 
ma è il vafo di pretiofo metallo, da voi col 
proprio fangue ricomperato, deh Salvatelo, e 
conforme all’ordine dato da voi lavatelo,e pu- 




91 Sfella Tt (la 

rificatelo con l’acqua della grmr.Tiateermeum 
immaculatum , ut non conf andar. Che confuso- 
ne lente nell’animo, chi per povertà , e baffo 
flato lì trova in un convito di nozze con i ve- 
ftimentivili, poveri, e rappezzati ? ma affai 
maggiore farebbe la mia, fe ad un tal convito 
accollandomi per ricever dal le mani della vo- 
ftra puriffima Madre veftita di Sole,il Sole fteffo 
jn mezzo a tante ftelle , io folo mi vedeffi di co- 
sì lorda , e flracciata velie veilito: Deh non 
ini fprezzate voi,Signore,che fete venuto, qaafi 
ignisconfians » & emundans argentata , Malac. 

3 . ut nonconfundar . Sovvienimi, che quella 
grand»Aouila , veduta da Ezechiele Santo di 
grande ale, e di molta forza , fe ne volò al mon- 
te Libano, & accollatali ad uno di quei Cedri , 
che vi erano, l’aprì per il mezzo, e toltagli la 
midolla, via per sè la portò, Capit. 17. Ce- 
dro alto pur troppo per luperbia fon’io, limile 
a quello, di cui diffe David : Vidimeipfum e - 
levatura ficut Cedrai Libani . Pfalm. 36. Enel 
mezzo del cuore vi è la midolla, che altro non 
è, fe non tutto ciò, che io per difordinata 
affettione porto , e ferbo nelle vifeere dell’ani- 
ma 5 Ah Dio mio, grande, & amorofo, che 
tante volte nella Divina Scrittura fete all’ A- 
quila affomigliato, venite » venite a quello fu- 
perbo, & immondo Cedro 5 entrate nelle fe- 
crete vifeere fue , e trovandole piene di quella 
vitiofa midolla di fmoderate affettioni, toglie- 
tela tutta affatto,e prendetevela per voi: La va- 
te quell’anima , dentro di lei create un nuovo 
cuore purgato, e mondo : Cor mundum crea in 
mcì Deus jSòio, e vedo molto bene , che voi, 
come Dio d’infinita purità, offefo dall’anima 
tal’hora (come gelofo dell’affetto fuo) in uno 
oc u forum tuorum , & in uno crine colli tue . 

( Camic.4.) abborrite tanto quelle macchie di 

affet- j 

1 

I 
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affettioni vitiofe , che fe ne vedeflì pur’una in 
qualche anima, benché cara a voi , come fuol’ 
eflere un pretiofo diamante, che nelle dita fi 
porta; la fcacciarell e dalla faccia vollra, come 
io dicefte in quelle parole : Si fuerit quafian- 
nttltts in manti dext era mea, inde evellam eum . 
Geremia n. come già facefte a Lucifero, & 
a* compagni, Deftruxifiiettmab emundatione , 
& fedem ejus in terra colli fifti. Pfalm. 88. in 
mille modi havete Tempre procurato di trovar 
mezzi per purificar l’anima mia da ogni ruggi- 
ne, e macchia di peccato: A quello mi rafie, 
quando già inftituifte il Santiflìmo Sacramen- 
to del Battefimoj A quello, quando m’ in- 
viate per mezzo de i voftri Miniftri le ambafcia- 
te del Cielo nelle predicationi: A quello,quan- 
do con le domeftiche efortationi , & avvilì di 
amici fedeli mi fate conofcere quel, che non 
conofco io per mia ignoranza . A quello, quan- 
do nel Santiflìmo Sacraprento -delkr Peniten- 
za prima, epoi in quello; chetrà tutti gl’al- 
tri e quafi trà tanti rufcelli un chiarilfimo fon- 
te , mTnvitate a lavar tutte le macchie. Invito , 
egratia , che non fu mai inviato , nè offer- 
to a gl’ Angeli caduti nella fentina dell’ In- 
ferno: onde immondi, e lordile ne fiaranno 
in quelle fiamme . Ah quanto dovete poi ma- 
ravigliarvi, òmio Signore, mentre vedete , 
che anco il cuore è più immondo, che mai; più 
debole , e più infermo, che mai non fu/ così 
dicevate per Ezech. Quarenon efb obdufta cica - 
trixfilUf apuli meij Forfè non gli hò apparec- 
chiato rimedj , ò medicamenti? Nurnquid non 
ejt refina in Galaad , aut medicus non eff ibi ? 
Ezechiele 8. Tanto più poi , quando hora 
con divertì favori , e benefizi particolari , 
che ben’io liso: & hora con paterne ammoni- 
tion i, e flagelli havete cercato di le vanni d’in- 

tor- 
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torno all’anima la ruggine , e di purificar- 
la, come fi fuolc argento , &oro, in forna- 
ce di fuoco . 

Ah (mio fommo Signore!) Cor mundum cren 
in me. Deus . Nouardifco io domandar quell* 
ardore ecceflìvo , che a Simeone Santo con- 
cedere 5 molto farebbe per me damane , fe « 
lenza macchie il cuore aprendo le braccia 
dell’affetto fuo a voi fi avvicinante, & humil- 
mente ricevendovi vi abbracciali, come egli 
vi abbracciò. 

O Simeone avventurato, ò facerdote Tanto, ò 
vecchio felice, a cui toccò in forte (beata for- 
te) ne’ più maturi anni dell’età fua vedere, toc- 
care con le fuemani , e teneramente abbrac- 
ciare il verbo incarnato 1 L’haveva effodefide- 
rato gran tempo, e dallo Spirito Santo gli era 
dato prome(To:Onde ogni giorno diceva,quan- 
do verrà quel dì per me tanto felice ? quando 
vedranno gli occhi miei il Sole di eterna lu- 
ce? E chisà , fé quando farà, venuto ha vero 
gratia di abbracciarlo , e di baciargli i fanti 
piedi ? Hor mentre così dava afpettando: Ec- 
co, che fentendofi muovere dallo Spirito Santo, 
fe ne và al Tempio, volgendogli occhi verfo 
la porta, vede venir nelle braccia della madre, 
un tenero Bambino j & all’hora gli diffe lo Spi- 
rito Santo, quedo è il defiderato Redentore . 

Hor penfa, anima mia,quel, che in vedendolo 
fentì nel cuore, che cola dille, che fece , che 
pensò: Vedi come andatogli incontra riveren- , 
temente l’adora, e poi voltato alla madre, le 
dice : madre del mio vero Dio j madre del Re- 
dentor del mondo,date hora a me quedo Bam- 
bino , che è allegrezza della mia vecchiaja, 
porgetemi la mia fallite : ella cortefemente ne 
lo porge, & il buon vecchio ringiovenito per 
foprabondante fervore di fpirito , Telo ftrin- 

ge 
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ge al petto, gli bacia mille volte i Santi piedi , 
e dice : Bambino foaviflìmo, cara vita dell’ 
anima mia, unico teforo del mio cuore, defi- 
derato da tutte le genti, che gratia è quella, 
che mi è conceduta in quello giorno 1 Lume 
dell’univerfo, gloria del popolo noltro: fiore 
delParadifo, cne polfo io delìderar di me- 
glio in quella vita ?nò,nò,altronon bramo più, 
altro non curo più 5 Signore lafciatemi pur’ho- 
ra andare in pace : volentieri chiuderò quelli 
occhi,da che hanno veduto il Salvator del mon • 
do . Così dicendo, giù dagli occhigli pio- 
veanole lagrime di tenerezza in abondanza , 
e dolcemente fofpirava. Impara tù, anima mia, 
con quale affetto, econ quantapurità, &ar- 
dore fi dee venire alla menfa delParadifo, 8c 
imaginati,mentre riceverai la Santiflìma Com- 
munione, che la Beata Vergine lìa quella , 
che con le fue mani ti porga come a Simeone fe- 
ce, il fuo figliuolo. 

Ti raccomanderai alla B.Vergine, &c. 

Per dopo la Santiflìma Communione . 

Pratica A 

I Mpleti funt dits purgai ionis Marii . Confide- 
rà, che fe bene la Beata Vergine nel fuo 
cuore fapeva non efler coinprefa in quella leg- 
ge, come le altre donne, nondimeno perche 
il popolo non fapeva la gratia concedutale 
' di effererimafa Vergine dopo il parto; ella per 
nonfcandalizzarlo, come trafgreditrice della 
divina legge volle compitamente oflervarla: d* 
onde impara, che fe bene in molte cofe la tua 
cofcienzatidice, che non vi è male di peccato 
alcuno, nondimeno perche chi non sà l’inter- 
no, e vede nell’efterno apparircela, che di 
fua natura, e per ordinario luole offendere la 

men- 
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mente altrui , devi guardarti da tale offefa 
per non fcandalizzare alcuno > Che quello fu 
figurato in quell’ ordine dato da Dio , dove 
commanda, che fe alcuno farà una cillerna , 
e non la coprirà, renderà conto del danno, che 
renderà al profilino (Exod.zi.) 

2 Tulerunt illum } ut fifle'-ent ettm Domino . 
Confiderà, che anche noi dobbiamo presen- 
tare a Dio i primogeniti > Ilcheall’horafifà, 
quando doppo il debito ripofo della notte gli 
offeriamole primitie del giorno conia Solita 
oratione della mattina 5 quando delli beni , 
che ci rende la terra, ne facciamo parte alli 
poveri, i quali tengono la perfona di Diorquan- 
do non mai cominciamo imprefa alcuna virtuo- 
sa, che prima non ricorriamo a Dio, &a lui, 
& ad honor fuo indrizziamo il tutto : quando ne 
i primi nollri anni inviamo l’anima noilra nel 
timor di Dio, e negliefercizj di devotione : 
quando Sentendo Sorgerei primi moti di alcu- 
na mala paflìone li uccidiamo, & offeriamo a 
Dio , come un Sacrificio di giuftitia . Ofierva 
però , che non voleva i primogeniti de i Soma- 
ri, ma in luogo loro una pecora. Exod.13.Pw- 
mogenitum A fini mut abis ove. Perche non vuole 
Iddioanime , che non fi muovono , Se non 
con la forza del baffone, e poco durano nel 
corfo loro . 

3 Magna erit gloria dotnus iftius noviflìmt 
p/ufquam prima. Aggsei 2. Confiderà, che il pri- 
mo tempo era gloriofifiimo , non Solo per l’Ar- 
ca di Dio,ma per l’abondanza dell’oro di cui era 
ornato: tuttavia maggiore, dice Iddio, Sarà la 
gloria del fecondo Tempio, dove pur non fu 
tanta copia d’oro j percioche, fe non vifùa- 
bondanza d’oro, e d’argento, vi fù però porta- 
to , & offerto quello, che era padrone dell’uni- 
verSo . D’onde impara, che la vera, e perma- 
ner!- 
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nente gloria , don confitte nella grandezza del- 
le cofe del moijdo , ma in havere Dio nel cuore, 
di cui diffe David, Tu es gloria mea , tuesfu- 
fceptor meus/ Domine . Pf.$. Quello dunque tie- 
ni, e cuftodifci con diligenza, non con un 
braccio folo, ma con ambidue,come Simeone, 
Accepit eum in vulnus fuas j che all'hora ciò 
farai, quando col defiderio, e con l'efecutione 
abbraccierai la fua legge, e volontà, fopra tutte 
le leggi, &ufanze del mondo. 

SOLILO QJJ I O, 

La B. Vergine , e V Anima. 

L 'Ani ma. Che gratia {ingoiare è fiata quella 
( òSantiflìmaMadredelmio Signore )che 
non elTendo io arrivata pure all'ombra della di- 
votione, & ardore di SimeOne Santo io lìa pe- 
rò Hata favorita tanto da voi, che mi habbiate 
dato l’unico voftro figliuolo nelle braccia del 
cuore! qual me rito mio mi ha fatto mai degna 
di tanto bene, che non folo come Simeone, il 
quale folo nelle braccia, & al petto teneramen- 
te lo pigliò , ma nelle vifcere mie, io me l’hab- 
bia facramentalmente incorporato , & invifce- 
rato nel cuore ! OMadredi vera dilettione, ò 
confolatrice dell’anime di voi devote : Inventa 
quem diligit anima mea , tenui eum , necdimit - 
tam j ( Cant. ) Se Simeone havendohavuco il 
compimento de i fuoi defiderj non fi curò 
più , anco della vitallelfai perche nelle braccia 
havea quel bene , che contiene in fe ogni bene , 
quella vita, che dà il viverea tutte le còfe vi- 
venti i perche non chiuderò anch’io gli occhi , 
e non toglierò Taffetlo da ogni cola monda- 
na, che m’impedifce l’acquilto di quel bene » 
xhe e ogni ben mio ! Inventa quem diligit ani- 
'• Franc.T. Terzo , ì *>-•- E - ma 
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marne* : cara vita delle fperanze mie, unico, 
c pretiofo teforo del mio cuore, bene mio 
eterno , & immortale , lume de gli occhi miei, 
veragloria 3 e fplendore della vita mia> quanto 
confolata mi fento per la prefenza vodra . 
Non fia mai vero , cneioviperda, che io vi 
lafci, e ch’io vi fcacci dal mio cuore. Tenta 
enm 3 nec àimittam. 

La B. Vergine. Quello, ò anima fedele, ha da 
edere lo fcopo , e mira de’tuoi penfier i, che poi 
che coli favorita feidata damane , che hai nelle 
tue braccia havuto dalle mie mani il tuo Signo- 
re^ mio figliuolo , lo confervi perpetuamente, 
mantenendo fempre vivo quel lume , e fuoco 
celelle, che ha accefo nello fpirito tuo. Non 
vedi tu quanto fcioccamente in quello tempo và 
errandoli mondo, e quante anime da yitiofe 
paffioni acciecate lo feguono ? Non vedi quan- 
to difdicevolcofafìa, che in quello giorno lì 
facro , e folenne,che fpira d’ogni intorno puri- 
tà, e famità, fi trovino anime immonde, de 
impure per li peccati? O mondo vano,& e £ ran “ 
te, ò mondo precipitofo, lufinghiero, e falla- 
ce, che spettacoli tra loro repugnanti, e con- 
trari fi vedono in quello tempo! Hoggi la Chie- 

fa fi occupa tutta in celebrare quello giorno di 

Purificatione , quando il Salvatore fu prefen- 
tato nel Tempio j de hoggi più che mai il mon- 
do involge l’animo nel fango de 1 peccati , e di 
Tempio di Dio fi fàftanza di mollri horren- 
di. Hoggi quel Santo Vecchio, giudo , e timo- 
rato dava nel Tempio afpettando il luo Signo- 
re, dt il mondo per la maggior parte, Iciolto 
ogni freno di timor di Dio, e di modelha, 
non dà afpettando altro, che diletti del lenfo, 
Hoggi l’ideflfo Simeone veduto venire “San- 
to Bambino al Tempio , lieto , e giubilan- 
te a aperte le bra ccia lo prende dalle mie mani. 
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e caramente fe lo ftringe al petto : Et il mondo 
havendolo già havuto nelle fede del Natale , in 
quello tempo aprendo la via ad ognidiflò- 
lutione , le lo laida cadere dalle braccia , dal- 
la memoria, e dal cuore. Ma vi è di peggio» 
perche hoggi il nato Redentore volle eliere 
rifeattato con prezzo di cinque monete, per 
ricomperar poi il mondo al fuo tempo col pro- 
prio langue fparfo da cinque piaghe, & il 
mondo già ricomprato da lui , nota coni pec- 
cati rinuova, quanto è in fe, i tormenti dalla 
fua paflìone, le piaghe, la Croce, e la mor- 
te . O ingrata rifpondenza ai divini benefizi ! 
Che ci pare, anima fedele, di quella mala 
creanza del mondo ? giudicarci hora , che 
fi debbano feguire i Tuoi collumi ? Ah , non 
lafciare ellinguere il lume del tuo Signore» 
non voler col peccato occidere il fanto Bam- 
bino ! Ricordati, che quando il pargoletto 
Moisè fu trovato nel fiume dalla figliuola del 
Rè Faraone, molTaacompalfione, &affettio- 
natafegli , lo diede ad allevare ad una donna 
Hebrea, con dirle 5 prendi quello fanciullo , & 
allevamelo , che io non ti mancherò della tua 
mercede : Ac ripe puerum tflum » & nutrì mihi, 
ego dabo tibi mer ceder» tuam . Exod.z. Quello fu 
figura del mìo figliuolo, che nato in povera 
Capanna, & elpolto nell’acqua de travagli, e 

f >erfecutioni,io « come lo died i nelTempio nel- 
e braccia a Simeone, coli Phò dato ltamane 
nelle braccie tue : hora, dimmi, lo lafcierai ti* 
morire ? perderai tu una gioja di fanto pregio 
col peccato ? Ah, nutrì mihi puerum iftum 9 
conlervalo vivo , fà che crefca il tuo cuore» 

I ierche elfo farà la tua confolatione, il refugìo» 
a vita tua. Quella Tarala mercede, che ioti 
4 arò, che è quella, chedilTeDioad Abramco 
Ègo ero merces tua magna nimis . Gen .14» 

E a l'Ani- 
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L'Anima . SoavilTìma Madre , e Signora mia, 
rendovi gratie quanto mai può l 'alletto mio, 
per cofi dolci , e giocondi avvili, che mi date . 
Conofco, che quello Signore è il lume e la 
gloria dell’anima mia. Conofco, che fi come 
quel povero patfaggiero, che in tempo di piog- 
gie, e di vento a mezza notte fi trova per viag- 
gio in luogo incognito, non fuolehavermag- 

§ ior refrigerio, e confolatione , che uh poco 
i lume , fenza’l quale di palio in palio è atto a 
precipitare > cofi un’anima, quando nell’of- 
cura notte di guelfo mondo fi trova efier com- 
battuta da varie tentationi, non ha, ne può 
bavere refùgio maggiore , che un po co di lume 
della cognitione di Dio di cui dille David,' 
Exortum e fi in tenebris lumen reftis . Pfal.in. 
Ma, pietofiflìma Signora* in qual modo pofs'io 
con le mie deboli braccia tener per una parte 
tanto gran tefor'o-V e per l’altra confervar 
accefo il divin lume in mezzo a tanti nemici^ 
Vedete , Vergine Santiflìma , come hanno fatto 
infieme congiura contra la mia falute 5 con- 
giura dico, & infieme fi unifcono quali fuo- 
" nando a raccolta, per confultare tra loro con 
qual forte di lacci habbiano a far prigione l’ani- 
ma mia. Ecce inimici tui fonuerunt \ malignave- 
Tunt confilium , Ó 1 dixerunt , venite , ér difpe- 
ramus eos : E quel, che è peggio. Ajfur venie 
cut» illis . Pf. 8 z. Quefto nemico fenfo, che per 
fua natura quali parete pendente verfo la terra 
è inchinato pur troppo a i diletti lenfualj , tra- 
via il mondo, amico perfecutore dell’an ime 
S’ingegna di provocarlo ancor più col mezzo di 
converfationi vitiofe, di giuochi, e difpet- 
tacoli ofceni : Ma ahi, che Ajfuer venir cum illis, 
il demonio dell’uno, e ddl’altro mitigatore 
horain una maniera, &hora in un’altra fi ado- 
pra per far cadere allatto quello pur troppo 

in- 
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inclinato parete, onde anco il povero David 
fentendo impubi cofi violenti , voltatoli a i ten- 
tatori, coli diceva, Ufquequo ir ruitis in homi- 
nem ì tnterficitts •vniverfi vos tanquam parieti 
inclinato ? Pf.di. tutti quelli poi infieme ad al- 
tro non mirano, che a eftinguer nell’anima mia 
il lume del Cielo , in quella maniera , che il Rè 
dì Babilonia, non prima entrato nella Città 
lanta per prenderla, fe ne andòal Tempio, 
ove fubito diede di mano al facroCandeliero 
d’oro, nel quale ardevano le lucerne ordinate 
daDio 5 O Santiflìma Madre, favoritemi voi 
contra impeti fi gagliardi, voi dico, che già 
col Virginal piede calcafte la tellaa queft’infer- 
nàl dragone. Monftra te effe matrem. 

tu . B. Vergine . T roppo vedo io ( anima cara ) 
che da fieri nemici lei circondata , ma Even- 
gati di quelle parole di Paolo Apoftolo Spiritum 
no/ite extinguere . i .Thef.j. che fono conforme 
a quell’ordine dato da Dio. Leviti. chei Sa- 
cerdoti manteneffero accefo il fuoco nel facro 
Altare : I Sacerdoti folevano ogni giorno con 
nuove legna mantener quel fuoco , ma quefto, 
che nel tuo cuore ha accefo Iddio, conviene, 
che tu lo mantenga con le legna dell’opere 
buone, e de i tuoi foliti efercizj, fenzai quali 
di leggiero fi elìinguerebbe . Perche credi 
tu, cne la Chiefa ftamane ti porga il lume ac- 
cefo nelle mani, fe non perche tu intenda, 
che fi come l’arme a voler , che difendanola vi- 
ta altrui non fidebono tener appefe alle mura, 
ma nelle mani, cofi le opere buone, che da 
Paolo Santo fono chiamate : Arma lucisy fi 
debbono haver fempre alle mani : quello volle 
anco lignificarti Davidi quando dilte : Anima 
mea in manihus meìs femter . Pfal. . . Quefto ha 
da edere il tuo principiai negotio, e non le 
cure temporali. Quefto hai crha vere fempre 
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alle mani , l’hai da trattare, non come co fa 
accidentale ; ma come principale, e più im- 
portante. Nonhaioflervato, che Iddio volen- 
do i primogeniti de gli huomini , e de i giu- 
menti fi lafcia intendere , che non vuole i 
primogeniti de gli^fini , ma in luogo di eflì una 
pecora ? Primogenttum afìnì mut abis ove. Exod. 
13. Certo perche effendo quello animale tanto 
pigro, e lento per fua natura , che non fi 
muove a pena, le non col battone 1 e la peco- 
ra all’incontro facile amuoverfiaduncenno, 
dà ad intendere, che non piacciono a Dio co- 
loro, che nel trattar le cofe mondane fono 
veloci , & ardenti , mà nel negotio della falute 
propria fono lenti, & effeminati . Sovven- 
gati ancora , che pur ordina Dio , che per puri- 
ficar le donne paramenti , nel parto delle figlie 
femine doveano tardare a venire al Tempio 
ottanta giorni doppo il parto, ma partorendo 
figli matchi batta va,che ne tardalTero quaranta. 
Levit.12. con che volle lignificare cne molto 
più tardano,e penano in purificarli da gli habiti 
invecchiati quegli, che cominciano la vita di 
Dio con lentezza , & effeminatezza di ani- 
mo , che quelli , che virilmente Jc danno 
principio. 

Suole anco eftinguerfi il lume materiale con 
la troppa abbondanza di legna , & il lume fpi- 
rituale anco retta in molti loffocato per la trop- 
pa quantità deinegozj, e cure temporali , 
che aguifadiquellefpine, che foffocavano la 
buona Temenza, non danno tempo alla mente 
di refpirare,nè di penfare alle cole della falute : 
In ventione , & arte , che usò già il Rè Faraone 
có gli Hebrei per togliergli il defiderio di ufcir 
dell’Egitto : Ma affai più,e con maggior danno 
de’ fedeli la pone in pratica il Demonio per far 
Hicire loro dall’animo ogni forte di devotione . 

Im- 
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Della Purifieattone 3 &c. ioj 
Impara dalla Rondinella , che dovendo far 
lungo viaggio di mare firipofadiquandoin 
quando con un’ala fopra Tacque, mà con l’altra 
fi follenta nell’aria per non rellar foramerfa . E 
nemica l’acqua del fuoco , e di leggiero Teftin- 
gue , e le converfationi vitiofe , lignificate per 
Tacque, AquA multa populi , molti fanno no- 
cumento allo fpirito, e quelle , quanto per te fi 
può,dei fuggire/econdo che faceva David Tan- 
to : onde diceva : Non habitabit in medio domus 
tneày qui fucit fuperbiam. Pfal.ioo.Ma quando 
ti accadere per neceflità trovarti tra loro, 
vigila fopra te medefimo , imparando da quell* 
anima, dicuièfcritto. Aqugmultg non potue- 
runt extintuere charitatem : Cant.8. Il vento 
fuole anche eftinguere il lume : e quanto 
allo fpirito, venti fotto acaua fono le vitiofe 
inclihationi , che teco fin dalla nafcita porta- 
ili , Squali fe da principio nonTono eftirpate, 
diventano poi quali Gigantismi forti , che danno 
da fofpirare anco a i più virtuofi . Venti poi di 
terra fono i travagli, i quali fe bene fono da 
Dio inviati per prova, & aumento di patien~ 
za, fuole però il Demonio fervirfene come 
per incitamento di difperatione. Matùfai, 
che il vento non ha tanta forza pattando per 
una llanza, mentre non ha fcontro di altre 
porte aperte ; e tu, fe vuoi, che i travagli 
non habbiano forza di precipitarti , chiudi la 
porta della lingua j acciò non fi apra alle que- 
rele ; obmutui , & non aperuiosmeum', Pi. 3 8. 
Impara da quegli , che pattando per luoghi per- 
coflì dal vento con alcun lume in mano , con 
diligenza con l’altra manolo cuoprono 5 cper 
difenderlo non fi curano di fentirfi tal’hora 
offendere dalla fiamma j Tieni, tieni cufto- 
dito ancor tu il tuo lume, mentre patti per 
le vie del mondo piene di venti 5 e fe per culto- 
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NELLA FESTA DI SAN 

MATTIA APOSTOLO. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore ringratia il Padre , perche hab- 
bia illuminato gli Apolidi $ invita tutti 
a venire a fe per trovar ripofo, conpor- 
' tare il fuo giogo. Matth.11. 

Ter avanti la Santiffima Commnnkne. 
Pratica I. 

A Bfc ondi/li b&c a fapientìhus , & revelafli ea 
parvulis. Se il Signore > rende grafie al 
Padre , perche habbia rivelato i celelti fecreti 
a gli hnmili Apolidi, & afcoiligliaTuperbi 
Farifer,è ben dovere,che tu ti riconofchi molto 
obligato alla Maellà Tua', che havédo nafcollo a 
tante Anime quello utiliflìmo collume di rice- 
verlo fpeffo nella SantilTìma Communione , per 
fuo occulto giuditio ,1’habbiapoi manifellatqa 
te,benche indegnìflìmo,& ingratiffimo. Così a 
punto devi persuaderti, che quello Santo Apo- 
ilolo Mattia rendelTe gratie a Dio per vederli 
eletto in luogo del traditore Giuda , eflendone 
egli caduto sì miferamente. 

z Difette a me > quia tnitis furti} & hurnilis 
corde. Vedi quanto haidadolerti,e vergognar- 
ti , che havendo frequentato tanto tempo la 
fcuola di quello celefte precettore , il quale fà 
profeflìonedlnfegnare la virtù a fe tanto cara 
delfhumiltà, come fondamento di ogni beute* 
non però mai l’hai appr«fa» Guarda per tanto, 
che non cada fapra d i te i I caftigo , che cade fo^- 
pra di Giuda, il quale come fuperbiflìmo mai ~ 
non volle credere alle infpiràtioni interne , nè . 
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alle efortationi,& attionieilernedi benevolen- 
za , che gli fece il Signore , afpettandolo, a v vi- 
randolo , lalutandolo, &honorandolo, onde 
precipitò nella difperatione. 

3 T oli ite jugum weum fu per ves . Confide- 
rà, che fe tanto Iddio quanto il mondo ha il fuo 

0 3, & ambedue ce lo porgono, vi è però 
a differenza, che il mondo, quando por- 
ge il fuo giogo, non l’accompagna conajuto, e 
temperamento di confolationi , onde i fuoi 
feguaci ( come dice Ifaia ) tirano il carro del? 
iniquità aggravati da durifiìmo pefo fenza 
acquiftarne merito appreffo Dio, fenza haver 
confolatione, che folle vi loro il cuore, ma 
fempre vivono in travaglio , in furore, in tur- 
batone , e difperatione . Ma quando Iddio 
porge il fuo giogo, l’accompagna con tale, e 
tanta copia di confolatione, & allegrezza , 
che quelli che lo portano , a pena nè fentono il 
pefo : folo perche fanno, cneègiogodiDio, 
mandato da Dìo , portogli fui collo da Dio: che 
però lì bontà fua lo chiamò giogo foave, e pefo 
leggiero . 

SOLILO QJU I O. 

O Se quello sì foave, e sì delicato invito. 

Venite ad meomnes , chehoggi (clemen- 
t irti ino mio Signore) fate all’anima mia. Se 
a tutti quegli, che dal mondo, e dall’oftele a 
voi fatte per li tempi partati fi trovano ag- 
gravati, l’havefiero potuto fentire a beneficio 
ìoroquegli Angeli ribelli, quando per la loro 
fuperbia cacciati dal Paradifo celelìe giù nell’ 
«biflo, quali rovinofa procella diluviavano, 
che allegrezza haverebbono per avventura Men- 
tito ! Ma che dico io di quefìi, che di ritornare 
al cuore non erano capaci, ne di pentimento! 

Ofe 



Digitized 



by Google 



Di S. Matti a Apoti olo, 107 

O fe rhaveflfero, almeno potuto fentire quei 
nollri antichi primi Genitori, all* bora che 
con mano tanto fevera , e con catlighi tanto 
gravi furono pe ria difcredenza fuori del terre» 
lire Paratifo cacciati ! O fe in quella manie- 
ra, chefir loro detto, andatevene fungidiquà 
dalla faccia di Dio , alle fatiche, a i fu dori, li 
travagli, tra le belile : gli foflè flato detto. 
Venite , tornate a Dio, cne di nuovo vi ab- 
braccierà : ò eomepreflo fi farebbe cangiato 
il fuo dolore in allegrezza , e’1 pianto inrifo! 
Ma non fù mai detta tal cofa , nè a quelli , nè a 
quegli: anzi fi come quegli furono precipitati 
ne gli abiflì ardenti dellfirrferno , d’onde vedo- 
no di quando in quando falire l’anime deigiufli 
nelle fedie loro, cofi quelli per maggior fuo 
calligo, e penitenza furono polli a punto per 
contra a queirameniflimohjogo d’onde furono 
cacciati,affinche ad ognihora,ad ogni momen- 
to alzaudoin quella parte gli occhi vedeflfero, 
da che felice fiato fodero per leggierilfiina ca- 
gione caduti in tante miferie ► 

O dunque feliciflimi noilrr tempi , ò più che 
terreftreParadifo, foave., ameno , edelitiofo 
giardino di Santa Chiefai dove dal Cielo>cioè 
dalla bocca dell’ifielTo Dio,non fdegnato,& af- 
pro,ma benigna , e clemente,!! fentotro quelle 
voci più foavi di ogni foaviflìma armonia: 
Venite ad me omnes , qui laboratis : Meritavo 
io pi ù torto difen tire da voi ( ò mio Signore ) 
quelle parole. Allontanati da me, e vattene 
lungi da quella facra menfa: ma voi,fenza guar- 
ire all’ingratiffima anima mia, mi favorite 
didimi. Vieni, vieni a me tu ,che feilaffo, 8e 
affaticato, che io ti darò ripofo all’un ima . 

O parole d’inefiimabile dolcezza ! ò voci da 
farguftareilParadifo interrà ! Quello è ben* 
altro. Signore, /«he dire, maledetta fiala terra 
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nell'opera tua: triboli, e fpine Tempre ti produr- 
rà,con ludore , e llentoti guadagnerai il pane ? 
Non fono fpine le parole , che hoggi dite a me * 
fono role di Paradifo;nonfono triboli quelli in. 
vit^ma giglio viole: non mi minaccianollenti, 
fudori , e fatiche, anzi eflendo io affaticato , & 
affannato , per haver voluto cercar confolatio- 
m,eripofodel mondo,pienedi tribolile di pun- 
genti lpine voi benigno , e cortefe m’invitate al 
ripolo , & alla quiete poi tanto più degna di ef- 
ler defiderata* quanto che promettete di voler- 
mela dar voi fletto nelle braccia vollre, nel vo- 
ilro proprio feno : Venite ad me omner. 

O foaviflimo invito 1 fe altro non cercano gli 
huomini,ehe ripofo,e pace,quegli anco che cin- 
gono femprefpada per guereggiare , chi non 
verrà a voi, Signore ? chi non accetterà il vollro 
invito > O chi mi concede >che io non ami altra 
appoggio per 1 anima miaK> quando abborrirò- 
io ogni altro ripofo per faracquillodel voflra 
foaviflimo feno ! Hec requie? mea , hi c h ab ita- 
ho s quonìam elegìeam . a 

« Sento, Tento ( ahi mifero me ) e pur troppo > 
lento, che quella perfida incantatrice; elufin- 
ghieraamica, e nemica infieme m , invitaanch > ' 
cfla alle fue delitie , e dice >. Vieni, vieni a me, 
che viverai Tempre lieto : vieni , eripofatinel 
mio feno : Ma ben so io le fraudi , & inganni di 
quella mentitrice y ben chiaro conofco quante 
pungenti fpine fliano tra le fue odorifere rofe > 
ben tengo io memoria di quello, che aSanfo- 
«e accade, mentre dalla Tua Dalila lafciatofi 

J ierfuadere a dormir nel fuo feno , quando vol- 
e poi partirli, e fuggirete i Tuoi nemici; non 
potè, perche fatto da loro prigione, e priva- - 
to non lolo de i capelli , dove era affiliente 
ladiviua fortezza, ma anco del lume de gli oc-, 
ehi , fù da loro condotto a T girar pietra da moli- . 
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no, quali viliffimofchiavo- Ah infelice, chi iti 
quello vifchio s’impania l’ale * Fuggirò, fuggi- 
rò dunque io, prima che mi trovi legato il pie- 
de:&in quella maniera, che la colombadiNoè 
fuggendo dal Diluvio , fe ne volò nelle fue ma- 
ni dentro all'Arca, ricorrerò» voi per riparar- 
" mi dall’inlidie di quella rapaci flima fiera . 

Mirate, Signore,come fi ferve ella delle aftu- 
tie deH’infidiatore Infernale , che già deipri- 
mi nollri Padri riportò vittoria : Imperoche 
non ha vendo elfo arme di fuo per offenderci , 
conviene che artatamente fi vaglia del laccio, 
qual come dice S.Bernardo portiamo al collo , 
che fono ifentimenti di quella noftra carne , e 
con quello ci tenta , ci tribola, ci tira , e fà pri-' 
gioni. Se ne ver rà dunque a me quello nemico, e 
quafi dragone , vedendomi pieno di buoni pen- 
fieri,mi fi farà ad ogni palio incontra, afpettan- 
docon le fauci aperte di devorare il partorì 
qiiell’opere buone, chehòdifegnatodi fare : 
Ma fentendo io, che voi Dio dell’anima mia , 
niente meno , che già nel parto di quella Cele- 
lte donna, veduta da S. Giovanni facelle, mi of-< 
feritele voftre divine braccia apfcrte con dire 7 
Venite ad /he omncs laboratts : Dove meglio 

chea voi per affi cu ranni dal fuo fiero dente 
pollo ricorrere/ E (lo mikiin Deum protettore/» t 
& in domum refugii . Perfeguita tafhorahuomo 
. - infuriato un. fuo nemico per dargli morte , e 
mentre che dietro gli corre con la mano armata 
del ferro nudo, e quello fuggendo cerca quà, 
e là, luogo per ripararli da lui, eccoche vedu- 
to una cafa aperta, fubito velocemente cor- ’ 
rendo vi fi ricovra, e dalla morte liberato ri-* 
mane . O mio unico , e defiderato refugiq, 
ò cafa di vera falute, troppo bene vedete voi, ■ 
quàto moltiplicati fiano quelli, .che mirano alias 
pe rditione dell’ ammainiamo! fcorgete itoci' 3 
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cheinafcofto, & in palefe mi tendono i miei 
' nemici : deh mentre io affaticato mi trovo, e 
per fuggire leinfidie loro fpefTo cerco luogo 
di refugio per riamarmi, apritemi voi la porta 
della vollra clemenza , fiatemi caladi refugio , 
fate, che iófenta verfo me quelle voci: Venite ad 
me ertine s, qui laboratis . Sì, sì, per quello vernile al 
mondo * Ejlomihiin Deum froteSorem , &in 
domum refugiii Ancoilcervo, che per haver 
fanguecaldifliino, è perfeguitato dai ferpen- 
ti , che hanno il {angue freddo, & amanofa- 
tiarfidelfanguefuo., quando da i morii loro 
fi lente ferito, cerca qua, e là un fonte di ac- 
qua fre fca, dove ricreato eftingua la fete, e fi li- 
beri dai fer pentì. Voi, voi(ò mioSignore)fiete 
quel vivo fonte di cui pregando: diceva Moisè , 
jiferi j Domine , tbefaurum tuum , fontem aqua 
•vive .(Num.io.) Et a yoi voglio io quali fug- 
gitivo Cervo ferito , ricorrere , non folo per 
ricevere con l’acqua della gratia voilra vera 
confolatione , ma per liberare dal veleno , e 
dalla morte lo fpirito mio . Che maraviglia , 
che quell* anima a voi fpofata , dopò tanto 
defiderarvi , havendoyi trovato, diffe; Sub um - 
braillius , quemde/ideraveram , fedi : L'ombra 
fi forma per l’interpofitione, che fifa di qual- 
che corpo opaco tra noi , & il lume . All’ om- 
bra fi ricrea lo fianco pellegrino, e più forte fi 
leva poi per il fuo viaggio. All'ombra dorme, 
e ripofa l’affaticato Agricoltore, e riftorate le 
forze , forge più robufio alle fatiche . Ma che 
altro è la Divinità vofira (ò mio Signore) fe non 
un lume indeficiente, che in voi nafce dal Pa- 
dre , Deum de Deo , lumen de lumino . Frà que- 
llo » e noi interponendoli il pretiofo Corpo 
della Santiffima humanità,cagiona verfo noi un* 
ombra lapiùdelitiofa, elapiùfoaye,chepo- 
tqflwno defiderare giammai: Onde le io fono-, 
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affaticato patteggierò* che bramo ripofo,s’io 
fono fianco Agricoltore* che defidero ripigliar 
le forze, qualhà da eflfer l’ombra , dove io 
mi ricovri* fenon quella , che veda nafcerda 
voi, e dal voftroSantiflìmo Corpo? Ah quella 
era quell’ ombra > che defiderava la fopra- 
detta anima , quando ha vendo il penfiero a 
conlolarfi, e fatiarfi di quello pane della vita, 
dopòhaver detto, S ub umbra ili tur, eptem defi- 
der aver am , fedi j fogghinge fubito: Etfruftus 
ejus dulcis gutturi me a. O ombra, cherifto- 
ri le forze , che ricrei gli llanchi, che tieni 
lontani i ferpenti, die dai non la morte, ma 
la vita all’anima mia t A quell’ombra havea 
appoggiato David le fùefperanze, quando di- 
ceva: In umbra alarttmtuarum fperabo , donec 
tranfeat initjuitas . Pfalm. % 6 . Con quella H 
dava animo ne i travagli , dicendo. Scapa* 
lis futi obumbrabittibi . llPalfere ( diceva) hà 
trovato dove farli ilnido,elaTortorella il luo- 
go da ricovrare i fuoi figliuoli: ma il nido , do- 
ve l’anima mia hà da trovar ripofo, non hà da 
efler altro, fe non quel facro Altare , dove vi 
ritrovate voi. Agnello immacolato , fatto cibo 
delle anime nollre , Altana tua , Domine 
virtutum,Rex meus , & Deusmeur. Plalm. fi. 
Vedi anima mia quanta ragione havefie Pao- 
lo Santo di dire. Inipfo vivimuty & movemur, 
& fumus . Ad. 17. Se ci è fuflìllenza, da lui 
procede, feci fono opere buone, virttì Spiri- 
to, e forze , tutto dalla lua mano dipende . 
In ipfo vivimus, movemur , & fumus . O vita 
lieta de igiufii, ò fiato felice de gli amici di 
Dio , ò nobiliflìma forte vivere all’ombradi 
Dio/ Che dico all’ombra? nelle braccia di Dio, 
nel feno di Dio , nelle vifcere di Dio i: Ju(lo-~ 
rum anime in mante Dei funt 5,come non faranno „ 
Tempre lieti, eficuri,? mntanget, ili?} torgstn*., 
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tum malitu . Saranno deprezzati , ma dalli 
fciocchi , i quali gli itimano avviliti, &eftin- 
ti , ma in effetto godono vita tranquilla , e 
perpetua pace . Vifi funt oculis infipientium 
mori , illi autem funt in face. E dafaperper 
fede, che Dio non gli abbandonerà mai, vi- 
rilmente fopportando ogni travaglio, O anime 
felici , ^avventurate/ come bene fe folte in- 
terrogate, in che modo sì lietamente paflfate 
tanti travagli : potrefte rifpondergli, con quel- 
le parole . Ex fide vivhnus 5 in che modo vi 
pajano tante rofe, e fiori i triboli , eie fpine ? 
^x fide vivimus , Dio mio, refugio mio! fe 
dunque è vero , che voi fiere il nido , Toirfbra , 
&il ripofode’giufti, e che però Giuda il tra- 
ditore precipitò nell’Inferno , perche deprez- 
zò la gratia, e le voci voftre s deh concedetemi 
ftamane, che io per una parte rinunzj ad ogni 
fallace dilcttione di quelli fenfi, e per l’altra io 
elegga per mia perpetua habitatione le braccia 
voltre. Voi fiate il luogo dell’anima mia , il 
mio ripoìo, l’ombra mìa , ogni mio bene, poi- 
ché a quello m’invitate, con dire 5 Venite ad me 
emnes 3 qui laboratis . 

Tiraccommanderaialla B. Vergine, &c. 



Per dopo la Santiffima Communione . 

. Pratica /► 

J Udac fufpenfus crepa rt medius , & diffufa funt 
omnia vifeera ejus (Att.r. ) Confiderà, come 
S. Mattia huoino giullofù eletto in luogo di 
Giuda / perche e fio precipitò nella difperatio- 
ne:e vedi a che miferabil fine conduce ri Demo- 
nio quelli, che non gli danno reptilfa nel prin- 
cipio della temanone . Cominciò la fua rovina 
-da pìccoli fenr , come fù queirafletro al denaro, 
qtìefto à poco , a poco locondufleafarnegli 
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rubbare , poi a mormorare del Signore, quando 
per fua cagione perdeva qualche guadagno , 
pafsòda quello al penfiero di tradirlo: al pen- 
fiero fucceffe l’efecutione 3 quivi intervenne la 
fimulatione, facendoli nuovo , con gli altri 
dicendo, Nunquid e%o fum , Domine ? V’ ib- 
tervenne il commercio con i Farifei, nemici del 
Signore, il pigliar denari da loro, il diventar 
capo disbirri, ilfalutarilfuo Maetlrodatra- 
ditore, e finalmente il difperarfi, & impiccar- 
li . Vedi come precipita ne igravi errori, chi 
non fi riguarda dalle colpe leggiere . 

2 Prevaricai us e/l Judas , ut abiret in locum 
fuum. Aéti. Confiderà, che quello luogo, che 
TEvangelilla dice efler di Giuda,non era quello, 
che il Signore gli havea preparato, quando 
lochiamo, ma quello, che elfo medefimo fi 
havea fabbricato nell’inferno, perche ogni vol- 
ta, che alcuno commette un peccato , pone 
di fua mano una pietra ali* edificio della fua 
dannazione: equello farà una delle pene de’ 
dannati, il vedere , che efli medefimi fono fiati 
caufa della loro dannatione , e che altri faran- 
noentrati nelle fedic loro. 

3 Cecidit fors fuper Matthiam. Adt.i.Ò for- 
te felice, ò gratia Angolare ! quella fu bene un* 
attione, come quella di Giacob, quando nel be- 
nedire i due fuoi nepoti,incrociò le braccia,po- 
nendo il maggiorala finiftra, &il minore alla 
delira . Chiama pure anco cù felice forte, cioè 
dono di Dio da te non meritato, nè penfato , 
poiché tralafciandq molti altri , a tehà dato co- 
gnitione della gratia fua , Fune: ceciderunt inibì 
in pr &laris. Pf. 1 f . ma temi però lempre, veden- 
do che altri poffono entrare nel luogo tuo , e to- 
glierti la corona a te preparata. Tene,quod habes * 
ne alias àccipiat toronam tuam. Apoc.3. 
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SOLILO QJU I O. 

E Vero (ò mio foaviflìmo Signore) è vero , 
che mentre io penfo, e ripenfo al dolce 
invito, & al benigno venire, che ftamane have- 
te fatto dentro all’anima mia, non poflb fe non 
rallegrarmi moltojpoiche compatendo voi alle 
mie gravezze, e ftendendo quafi la mano, pare, 
che st come già promettefte , mi follevìate dal 
collo un grave giogo , & ero qua/i exaltans ju- 
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llohorribilefpettacalo prefentatomi hoggida 
S.Chiefa nella perfotu di Giuda caduto nell* 
abiflb,e di Mattia Santo efaltato al grado di lui , 
non poflb non confeflare , che gravemente mi 
tenga oppreflo col timore: Dio buono, il vede- 
re , che uno limile a noi dopo qualche tempo di 
vita virtuofa precipiti in qualche errore, mi ca- 
giona terrore , no*I nego > ma il vedere, che un* 
Apoftolo da voi chiamato alla voftra fequela, 
nutrito con voi, ammaeftrato dalla voftra pro- 
pria bocca , fatto anco facerdote dalle voftre 
mani, faccia poi si miferabil caduta, e con tanto 
fcandalo , ahi di quanto /pavento mi riempie 
hanimo, e come mi fa chiaramente conofce- 
re , che la vita chr iftiana fù vivamente efpref- 
fa in quella inifteriofafcala, che il booti Gia- 
cob , eflendoperfeguitato dal fratello di notte 
tempo vìdde mentre dormi va, alla campagna. 
Quella con ambedui i fuoi lati ca'cava la terra, 
ma la cima arrivava fino al Cielo : feendeano, e v 
Salivano per lei gli Angeli del Cielo, e có la fua 
cima ftava appoggiataa Dio,e Dio alei,Gen.i8. 

O guanto profondi fono, Signore» igiudizj vo- 
ftri , e quanto foavi i fecreti della fapienza vo- 
ftra ! Sifogliono adoprar le fcale per falire 
dove per altro mezzo non può arrivarli , Se a 

quel- 
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quell’altilfimo luogo della gloria non vi fi può 
per altra maniera lalire , fe non amando la bon- 
tà voftra, oflervando , & efequendo la vo- 
ftra fa ntiffima legge. Due fianchi hanno le fca- 
Je, e da dui principali precetti d’ amare Id- 
dio, e di amare il proffiino pende tutta la leg- 
ge , & i Profèti . Era perfeguitato Giacob dall* 
invidiofo fratello, mentre di tal vifione fu fa- 
vorito: e quando Signore fono piu ardenti gli 
flimoli di ouefto noltro domeftico fratello 
«cerino dello fpirito, fe non quandocon mag- 
giore ardore ci affatichiamo in falire sii quella 
lcala per entrar al portello dell’eterno Regno ? 

Di notte tempo vide Giacob la le ala, & in que- 
lla vita noi cene lliamofemprealPofarro,in- 
certi di edere apprelfo Dio , degni di odio , 
over di amore? Se doppo molti giorni cade- 
remo, cornei* empio Giuda , òcome gli al- 
tri amici di Dio > gloriofamente terminere- 
mo la vita nollra? O notte ofeura, ò tenebro- 
fa notte , che fempre hai fatto fofpirare t 
giudi/ Notte dove la fanta Fede, ponendo- 
ci una benda a gli occhi non ci lafcia vede* 
re dove teniamo i piedi » 

Echinon temerà, echi-non fi humilierà in 
vedendo, che in quella fcala non folo vi fono 
Angeli , che di grado in grado fagliono per ar- 
rivare alla cima, ma di quegli ancora, che vol- 
tate le fpalle a Dio fe nedifeendonoabaflo? 
Pollo ben dire av venturato S. Mattia , a cui fi 
felice ventura toccò di falirfinoal grado di 
Apodolo : ma perche non dirò ancora infeli- 
cilfimo Giuda , chedopoefier quali vicino al- 
fa cima, deprezzato ogn’invìto, che gli face- 
vate, ognifegnodi benevolenza, mifera- 
roente precipitò? Ecco con quanta ragione dille 
lo Spirito Santo per Salomone; fe non ti ap- 
poggerai iilantemente al timor di Dio , in bre- 
ve 
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ve rovinerà la cafa tua. Eccl.27. Ecco donde na- 
Iceva quei gran timore di Agoftino Santo,quan- 
do diceva, tremano 3 Signore, tutte le otta mie 
mentre confiderò , chenonèficuro chi vi ha 
piamente , e cattamente molto tempo fervito : 
e poi foggiunfe, ahi Signore, che habbiamo ve- 
duto, & udi to con molto noflro timore non po- 
chi efifere afcefi fino al Cielo , & ivi haver porto 
tra leftelleilnido loro, e poi efler caduti fino 
ne gli abiflì ! Ecco perche gli amici di Dio Tem- 
pre fofpirando, dicono; Cuftodi nos , Domine , ut 
pupillam oculi. Vedendo , che nulla giovò ad A- 
damo l’erter ornato di tante grafie , nè a Saio- 
mone la fapienza lua , nè a David i gran favo T 
ri, che gli facefte , nè a Giuda le fiere flato A po- 
rtolo . Imperoche, fe le forti colonne del Cie- 
lo cosi fi fcuotono, e crollano, che farà delle vir 
liflime paglie della terra? fefcendono la fo- 
la quegli, che tanto vicini eranoa Dio, che farà 
poi di coloro, che a pena hanno porto il piede 
loprail primo grado di efTa ? Ah, Beatusvir, qui 
femperefl pavida* 1 Ma trà tanto timore , & 
horrore foaviflìmo ( Signor mio) quanto mi 
ricrea poi il fentire , che quefta fcala era appog- 
giata a voi, e voi alla fcala , che di là su ad 
ogni momento m’invitate con dire . Venite ad 
me omnes ! O confolatione , e conforto dell’ani- 
ma mia, che mifterio è quello? chi non dirà, 
che fia quella foavifiima tenerezza di fcambie- 
vole affetto efplicata in quelle poche parole del- • 
la voli r a fpofa , Dileftus meus mihi , & ego 
illi ? Cant. 2. Mi torna alla memoria nel dir 
quelle parole , il foave canto di quel ringiovi- 
nito 'Cigno Simeone,' quando {ottenendovi al 
fuo petto mentre eravate tenero bambino, ditte 
per dolcezza , Nunc dimittis fervum tuum , 
Domine ; E la Santa Chiefaefplicandoi dolci 
abbracciamenti , che egli a voi, e voi a lui 

fa- 
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facevate, diceva . Senex puerum portnbat, puer 
antem fenem regebat ; ma, fé io viliflìmo ten- 
go nel feno quell’ifteflo Signor, che teneva eflo 
nelle braccia, come non fento contornarmi per 
dolcezza , come non vengo meno? come faccio 
a non defiderare di chiuder gli occhi in pace ? 
Dile&us mtus mi hi, & ego illi . Non vedo io, che 
in quelle parole vi fia verbo alcuno , ma quali 
fiamme , che da fornace accefaefcano sfavila 
landò in alto, dicono il mio diletto a me , 8c 
io a lui : forfè perche non vi è parola, che pof- 
faefprimere quel, che pafla tràDio, cheama 
l’anima , e l’anima, che è amata da Dio. Ma 
forfè volea dir il mio Stonoredà luogo nel too 
feno all’anima, & io darò luogo a lui dentro al 
mio cuore; elfo tiene me dentro le fue braccia , 
& io ltringo lui dentro al mio petto; elfo ìlima 
fuedelitie il ripolar dentro di me, & iohòper 
fommo dilètto il ripolar nelle braccia fue ; elfo 
dice a me,ò figlia da me creata,amata dame,da 
me redenta , e con la propria mia carne nutri- 
ta,ama me tuo Signore,che tanto hò amato te ; 
& io dico a lui , Dio, mio conciatore, favorite- 
mi della dolce gratia vollra, protegetemi, e cu- 
floditemi fempre . Dilettus meusmihi , & ego 
illi : Sòbeniflimo(ò mio Signore) chedaniu- 
na creatura dipende la felicità voilra,nè di me 
havcte bifogno per trovar ripofo nel mio feno, 
perche sì come quando non era ancora Cielo , e 
Terra , voi Verbo Eterno nel feno del Padre vi 
ripofavate , & il Padre in voi, per effere voi 
alla Maeftà toa conforme , & eguale; Ego, & 
Tater unum fumus ,. così quando tra le creature 
h umane trovate un’anima al vottro volere tan- 
to conforme, &aggiuflata, che di tutto ciò, 
che ordinate voi fi contenta, òfiaagufto too, 
òcqritraria, tuttoappròva, &intutto vibe-‘ 
liedice , in quella prendete ripofo , in quella ha- 
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bitate come in delitiofo giardino, e quefte dite, 
che fono le voftre delitie. Dicalo David Tanto , 
che non voleva nè dormire, nè ripofare fin tan- 
to, che non havea trovato luogo per voi , Donec 
inventar» locum Domino . Pfalm. 13 1 . Onde 
fentendo poi in fe la divina voftra prefenza , fo- 
levadire. In me funt , Deus, vota tua . Pfalm. 
Meco,Signore,vi compiacetejdentro di me ha- 
vete le delirie voftre : mercè, che e(To era di 
cuore tutto conforme a voi, che però dicefte di 
lui : Inveni hominem fecunditm cor meum . A&.rj . 
O eccellentiflìma lode di un’anima pura, efler 
fatta fecondo il cuor di Dio, &aguftodiDio! 
Omefelice, Tesi come mi fategratia di dar- 
mi luogo nel voftrofeno, così io defli luogo a 
voi nelle vifcere mie, Dileftus meus mihi , & ego 
Ulti All’hora farebbe vero , che io diventerei 
quel Sabbato delicato, e delitiofo , che mi pro- 
inetterte per Ifaia , quando dicefte j Quando 
non farai la tua volontà , nè feguirai i tuoi pen- 
fieri, all’hora ti chiamerò il Sabbato delicato 
del Signore, & io ti alzerò fopra le altezze del- 
la terra , e ti ciberò della heredità di Giacob . 
O parole di vita eterna , e promefle degne del- 
la tenerezza del cuore di Dio / a che grado di 
altezza alzate voi un’anima, che vi dà luogo 
nel cuore ! Vi ripofafte nell’ultimo giorno del- 
la creatione fubito creato Phuomo , che però 
quel giorno lo chiamafte Sabbato, cioè ri pofo i 
perche io intende flì , che frà tante creature da 
voi fette , volevate , che folo il cuor dell* 
huomo folte capace di voi , &a voi defle luo- 
go , e ri pofo: Anima jttfli fedesefl Sapienti 
Sap.7. Tutto è vero, ma quando in tempo , 
che la maggior parte delle anime vanno Jonta- 
ne da voi, facendo poco conto della voftra, leg- 
ge : fc fe ne trova alcuna, che vi riconofca per 
Dio,e vi dia albergo nel cuore, ( ah mille volte 
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felice, & avventurata ) come fubito la fate 
degna di eflfer voilra habitatione : ad eum venie - 
tnus , & manfìonem apud eum faciemus . Come 
la chiamate Sabbato voflro delitiofo , e de- 
licato : Tunc vocaberts S abbatterò delicatum. Di- 
calo chi può, qualfianoi gufli, ipremj, & t 
regali , che come hofpite fate alla voflra alber- 
gatrice: Cibalo te hp editate Jacob. O fe io arri- 
vai a conofcer quello premio / ò fe io fapef- 
fifar refleflìoneaquel cibo > di che damane 
mi ha vete regalato / Sì , sì ( rimuneratore eter- 
no) così riconofcete quelli , che vi danno al- 
bergo nel cuore, mentre il mondo vi oltrag- 
gia , & offende i Mi ricordo , che la Divina 
Scrittura commenda la cortefìa di quei buoni 
giovani di Galaad , quando vedendo il povero 
Rè David fuggire dal fuo figliuolo Abfalon, lo 
raccolfero caramente nelle ftanze loro. (z.Reg. 
i s>.) cortefìa, che erto poi per riconofcerla or- 
dinò al Rè Salomone fuo figlio, che per pre- 
mio li teneflefempre alla fua tavola: E voi (ò 
mio Rè di gloria) quando trovate alcuno,che in 
tempo , che la maggior parte de’ voflri figliuo- 
li con varii peccati vi perfeguitano , fuggendo 
da loro, vi viene incontra, vi riverifee , e nel 
proprio cuore vi riceve , nonfololi promet- 
te di rimunerarlo nel regno della gloria , po- 
nendolo alla vortra propria tavola i Utedatis , 
& bibntisjuper rnen/am in regno meo .(Luc.z z .) Ma 
anche in quella vita di voi rteifo lo cibate, vere 
delitie t vere heredità di Giacob 3 & in quel- 
la maniera, che Noè dentro all’Arca ricevè la 
Colomba, tornando dal Diluvio, nel voflro fe r - 
no 1* abbracciate, e di Corvo , che per av- 
ventura era , lo cangiate in candida Colomba , 
anzi in caro figlio volito. ' 

O avventurato Apollolo S.Mattia , che in sì 
alto grado della fcala,che al Cielo cornice, forte 
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(ollevato, & appoggiato aDio) Voi veramente 
godette dei Tuoi divini regali, voi viripofafte 
all’ombra Tua, voi per mezzo del Tanto Martiri» 
calcafte l’Afpido,, il Bafilifco,il Drago,& il Leo- 
ne) Deh impetrate a me, che io conlervi in eter- 
no quella grafia , che mi hà communicato il 
Signore, venendo in me , e che sì come egli mi 
hà dato ricetto nel Tuo feno, io, non come Giu- 
da, che gli fusi ingrato, lo lafci, ma feguend» 
ivettigj vottri lo tenga (Erettamente nel feno, 
per goderlo poi eternamente nel Cielo . 
Pregherai per la Santa Chiefa,&c. 

NELLA FESTA DE L L* 

ANNUNCIATA. 

. » ». r • , 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore per difponer la B. Vergine a dare il 
confentimento di efler Madre di Dio , le 
manda un’Angelo: e confentito, che efla ha , 
il Verbo Eterno fifa huomo. Lue. i. 

Per avanti la S^antiffima Communione • 

Pratica I. , . 

•*-. , - • *■’».*••• * • * * 

■* * • • 

M lffus e fi Angelus Gabriel ad Virginer, n . 

Confidera,come Iddio perfarfiunattan- 
za in terra a gutto Tuo , e rifpondente ad un Si- 
gnore di fomma fantità, e purità, elegge una 
Vergine, la quale era tanto zelante, e gelola del- 
là purità Tua, che benché trattale con un Ange- 
lo, nondimeno fi turbò, fentendofi lodare) nè fu 
fubita a préltar l’orccchie ? e la mente alle lue pa, 
role. D’onde impara tù,quàto piaccia a Dio l’in- 
tegrità dell’animo, & il cuttoolrfi con diligeza, 
- * ■ - .*■ Et 
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Et all’incontro intendi che gli animali fenfuali, 
difloluti , e licentiofi non poflono edere habita- 
tione grata, & accetta a Dio . 

z ingreffus ad eam Angelus . Confiderà quan- 
to amava la B»Vergine lo ftar ritirata nella fua 
danza j e che chi fugge le vifite, &i tratteni- 
menti de gli huomim e favorito di ha ver quelle 
di Dio > fi come all’incontro chi fi fparge , e di- 
letta ne’trattenimenti mondani, dove fi confu- 
ma il tempo, e fi diffolvonoi buoni cottumi, 
vien privato delle vifite di Dio. Dina figlia di 
Giacob,fi legge,che per edere fiata poco ritira- 
ta,prefto fi nebbe a pentire della fua curiofità: e 
fu cagione del travaglio di tutta la fua famiglia. 
Gen. 34 . Et all’incontro Giacob , perche elee 
dalla cafa paterna,e fi ritira nella Solitudine, ve- 
de quella lcala mifteriofa , e fd favorito di lot- 
tar con un’Angelo, e da lui efler benedetto. Ve- 
di quanto ti può giovare la ritiratezza per la 
SantiflimaCommunione. . . , , 

4 &{ce AnciUa Domini . Confiderà come in 
tutto qhel difeorfo dell’Angelo, la B. Vergine 
havea fentito lodarli, e con lode,e titoli tali,che 
maggiori non poteano fentirfi; nondimeno*co- 
me a lei non foifero toccati, chiama sè ftefla hu- 
mile,e vile AnceUajmercè,che la mente fua non 
era paglia leggiera, che rilevandoli fuol andar 
per aria, ma frumento pretiofo, e grave , che fe 
bene è alzato, tolto ritorna al ballo . E perche la 
virtù dell’humiltà lega Iddio,efà l’animo anni- 
potente,vedi,che fe bene nel ragionamento con 
1 Angelo fi ditnofiro in molte maniere virtuo- 
ia, non però mai il Verbo eterno fi lafciò da lei 
legare con Scendere nel fuo purilfimo feno , fe 
non quando fi fcuoprì tanto hurnile , che dille . 
Ecce AnctlU Domini . All’hora colfu o>Fimtmibi» 
Iddio divento fuo Figlio, & efla diventò Madre 
aiDio. O humiltà onnipotente ! >. , 

Frtnc.T, Terzo. F SO- 
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SOLILO CLU I O. 

O Perche flamine non fono le mie parole 
tanti folgori ardenti, & ipenfierimiei 
tante fiamme del Paradifo ! O perche non ef- 
cono dal mio petto i fofpiri a cento , a mille , e 
da gli occhi le lagrime di tenerezza a fonti , a 
fiumi ! O perche la voce non arriva dall’un 
Polo del mondo all’altro , che io vorrei palefar 
a tutti quelli j che vivono foprala terra , quanto 
ha operato Iddio per l’anima mia ih giorno tale» 
E vorrei dir loro . 

Venite 3 & audite omnes , qui timetis Deum , 
narralo voliti quanta feeit Dominus anima 
enea . Maravigliatevi almeno come voi Cieli, 

& Angeli , che fopra i Cieli vivete vita immor- 
tale: O b/lupefcite coeli fuper hoc . Già due mali 
fece 1 ’huomo ingrato, e ribelle > l’uno fu , 
che temerariamente voltò le ipalle al fuo Dio , 
fonte di tutti i beni : l’altro fù > che con 
tfutto’l cuore fi applicò alle cifterne diffipate 
del mondo : Per quelli due mali/al ficuro 
meritava, che dal Cielo il giufto P 1 ? *de- 
gnato faettedi vendetta contra lui fulminane » 
Et Ecco ( ò ampiezza, òmanificenza del cuo- 
re di Dio / ) dimenticatoli egli d’ogni ingra- 
titudine, mirando folo alle miferiedel povero 
mondo , fece due delle maggiori grane, che m 
tempo alcuno facefle giammai 5 e le fece in que- 
sto giorno : nafcofe,per la prima quell altiflìma 
innacceflibil luce della fua divinità nel folco 
telo di un tenero corpo humano: formato nelle 
pure vifcere di una Vergine .* jibfeondtt lucem, 
& pracipit ei 3 ut rurfus advetiat Job 3 6 . per 
l’altra quali ardente fuoco dentro al Rovo di 
Moisè, venne con quella fpoglia di humana 
carne a foggettarfi a’maggiori travagli, alle piu 
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pungenti (pine , a più ignominioiì difpregi, & 
alla più difpregiata morte , che da huomo 
mortale poteffe lollenerfi in quella vita . Qbfiu- 
pe fette egli fuper hoc . 

O cuore humano, fé Tei cuore, e non più 
pretto un faffo j fe fei humano , e non più pretto 
di fel vaggia fiera 5 come fai a non ti dileguare, 
come molle cera al fuoco, a cofi gran diluvio 
d’amore ? Se quell’anima, che tanto amava , 
folamente a fentir parlar quello Signore fi fen- 
tiva languire, e mancare affatto. Animarne* 
liquefatta e/t , ut dilettusmeus locutus e/t . Cant. 
come hora tu, vedendo che quello Signore, 
non fe la paffapiù con parole lolamente,ma po- 
ne mano ad effetti , & effetti poi di fomma libe- 
ralità^ pietà ineffabile : puoi contenerti, che 
non ti fi dilegui il cuore nel petto ? Sentirai • 
che quando a te toccava cercar il fonte della 
mifericordia divina per trovar perdono, il 
fonte tteffo è quello , che viene a trovar te per 
confolarti, e fovvenirti, e non ti fi confumeran- 
no le vifeere dell'anima ? 

Caro , & amato mio Dìo, Dio, che fete ogni 
mio bene , Dio de eterno amore, quanto libéra- 
le^ copiofa, quanto fplendida,e generofa, è da- 
ta verlo di me in quello giorno la mano vollra. 
Veramente non fono le vollre vie come le no- 
ftre , nè i vollri penfieri limili a’penfieri nollri : 
Voi,che per effere Dio d’infinito potere, e d’im- 
menfofapere, have vate mille modi per ripara- 
re alla mia rovina , e farmi tornare a’piedi vo- 
llri,come mai inventalle maniera tanto mirabi- 
le ? come mai vi cadè in animo quello modo dal 
mondo non mai penfato, non mai afpettato , nè 
imaginato , che voleifi in cofi picciol vaio di un 
tenero corpiqciolo humano nllringer il vaflif- 
fimo , & ampiflìmo Oceano della vollra im- 
méfità,e gloria, & effendo Dio di maeilà infini- 

F 1 ta 
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ta volefli venire ad habitar traglihuomini , 
huomofimilealoro,anziilpiùdifprezzato , 8c 
■ab jetto de gli huomini ? Sarà egli luogo rispon- 
dente alla grandezza della voftra divinità al 
piccolo fenlo di una Verginella?farà egli alber- 
go , e ftanza convenevole al Dio della gloria 

3 uefta noftra vilifliina terra, piena di triboli , e 
i fpine, chiamata valle di lagrime ? E gli huo- 
minihabitatori del mondo, peccatori,ignoran- 
ti,e ribelli,faranno eglino degna converfatione 
della maettà voftra , a cui nel cielo fanno coro- 
na, e fervitù gli altilfimi Prencipi Serafini, e 
Cherubini ! Forfè che non fete voi lo fplendore 
della gloria , l’imaginedel Padre , il Verbo, il 
Figlio, le delitie fue,che per naturai proprietà, 
non per rapinavi fete acquiftato l’uguaglianza 
co’l padre ! Ah mio fommo bene , quanto ha 
mai potuto nel voftro petto il divino amore, 
come ha voluto egli la vittoria,e’l trionfo come 
v’ha legato,e fatto prigione,come v’ha rinchiu- 
do nell’angufto feno di Maria, come v’ha veftito 
della velie di povero paffaggiero,come v’ha te- 
nuto rinchiufo in quelle pure vifcere nove me- 
li ! Efio , elfo ha voluto, che quafi Gedeone 
co’l lume dentro al vafo di terra $ andiate alla 
battaglia per efpugnare non Madian,ma le Tar- 
taree legioni dell’inferno : Elfo ha voluto, che 
fopra di voi fi fcharichino tutti i colpi : affinché 
per le piaghe, e ferite del yollro Santi (fimo 
corpo, quafi per tante aperture di quello vafo 
fcoprendofi il lume, e la virtù della divinità 
nafcofta, refti libera l’anima mia con tutto! 
mondo , e confufo , e fuperato il Prencipe dell’ 
Inferno, di cui predille Ifa. cap .9. Sceptrum 
ex a Boris eius fuperafli ficut in die Madian . 
E vero, cne quando mi delle un Cielo, quali' 
un ricco padiglione di tante gemme ornato 
quanti fonoji lumi » che la sùlampeggiano , e. 
,i ; . que- 
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quella terra , che di piante , e di animali è fi co- 
piota, mi delle molto, e mi facefte conofcere 
la potenza vòltra j ma a voi, che come fommo 
bene bramate di partecipar voi medsfimo , fù 
poco : poiché dando cota,che fatta era da voi, 
non fù dar tantoché appagar potette il cuor hu, 
mano , e fodisfare al liberaliflìmo defiderio vo- 
itro. Fù un giocar di mano il crear Cielo, e Ter- 
ra,e Mari,e Monti , Ludens in orbe terrarum , Prov. 
8 . Fù un’adoprar folo le dita della delira volita 
il produr piante, & animali, opera digit or um 
tuorum . Pf.8. ma per me ancora ben vedevate 
voi , Signore , che quello mio cuore , fi come 
da voi fuo principio ufcì, a voi ancora, e non 
a cofa creata conveniva , che fi unifle per con- 
feguire la fua perfettione , di voi folo fi appa- 
gale , e beatificale eternamente. Perquelto 
le fino ad hora vi eravate dimollrato al mondo 
quali pomo granato, ma chiufo, e rillretto, 
pafcendo gli huomini difperanze, e di pro- 
mette, ecco che in quello giorno (òperme 
avventurato, e feliciflimo giorno! ) divenuto 
quali pomo maturo, nè potendo più a quella 
forza del calore interno refìltere, che vi fpinge- 
va ad aprirvi le vifcere > l’aprifte a piena mano, 
onde habbiamo ne’ Cantici : Sic ut fragmen 
mali punici , ita gena tua. Can. 4. vi fvifce- 
ralle, vi efinanille , pigliando forma di fervo, 
donalte la grafia voltra , comunicane i doni, 
participalle voi fleflo intimamente , perfo- 
nalmente,indittolubilinente, O modocolmo 
d’immenfa carità ! Oeccellentiffima maniera 
di divina comunicatione ! Vi haveano i Prò- 
fé» fupplicato con gnocchi tempre in alto 
pieni di lagrime, perche veniffi a foccorrere 
alle mitene del mondo, mirandovi in alto , 
quali appoggiato alla cima della fcala vedu- 
ta da Giacob. Vedeano, che di là sù con 
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occhio pio, e compaflkflovole miravate gli 
huomini: vedeano, che con favori, e gratie, con 
promette, e fperanzeconfolayate il mondo,che 
però non cenavano mai gli Angeli vollri , quali 
meffaggieri, accendendo, e difcendendo, im- 
piegarli a tutte Phore: ma quello llar così lonta- 
no,cagionava loro, non Colo lagrime , e fofpiri, 
ma quei clamori, che horadiceano j Inclina i 
Domimi coelos tuos , & defcende , hora aperi , 
Domine* tkefaurum tuum , fontem aquaviv a , 
hora, ut in am difrumperes cpìos 3 &def tendere*. 
E tal* hora a guifa d huomo infermo , che 
annodato da una lunga notte , di quando , 
in quando dimanda a chi gli è vicino , 
quante hore vi fono anche di notte ? Cufiot , 
quid de tmfte ? Cuftos* quid de noBe ? Anlìoli 
bramavano Capere lino a quanto havrelle tar- 
dato a venire. Finalmente in quello giorno 
di eterna memoria degno vi compiacelle di 
poner fine a tanti fofpiri, e da queiralta cima 
lcendere a batto nel feno di una Vergine, e 
quivi vertendovi di verte mortale , limile alla 
nollra, farvi come noi figlio delPhuomo. O 
opera di fingolar pietà, o attione di paterno 
amore ! Pattarono gl’ Antichi a guifa di Navi 
cariche di prctioli pomi, a noi portando voi 
figlio' del Padre Eterno, e frutto delle vifce- 
re Virginali di Maria > Goderono del foave 
odore di voi per mezzo della Santa Fede, ma 
non poterono mai vedere tanto gran bene : 
Tertranfierunt qua fi Naves poma portante* 3 & 
non viderunt lonum. Job 9. A noi , a noi è 
toccata lì felice forte di goder quello pomo, e 
di fentirne l’odore, e di guftarne il fapore. 
In noi fu adempita quella prometta fatta a 
Moisè da Dio , che vedrebbe ogni bene sì , im- 
però non la faccia di Dio , come bramava , ma 
JC {palle di lui : Ego oftendam tibi omne bo- 
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tour» i poderiora me a videbis > faciem me 
'videre non poterti . Exod.33. Spalle di Dio furo- 
no poi l’anima 3 & il corpo, uniti in quello 
giorno al divino fuppofito : fpalle che fole po- 
teano elfer atte a foilenere il graviflìmo pondo 
de’peccati nollri : Spalle, che per haver la fi- 
militudine del peccatore , fopra di fe non a 
ftille a llille , mà a diluvj riceverono i fla- 
gelli dell’ira divina , meritati da noi : Spalle , 
che già furono in Spirito vedute , quali cancel- 
lata muraglia , nasconder il volto al divin Sole, 
ma però iafciar tal’hora da fe ufcire raggi di 
divinità : En fiat poft parietem no fi rum refpi- 
ciens per fenefiras , profpiciens per cancellai . 
Canne. 2. 

O mille volte fopra tutte le donne benedetta 
Santiflima Ver gine , e quando mai haveremmo 
havifto ardimento di avvicinarci per goder de* 
raggi di guelfo Sole , fe voi non haveflì fabri- 
cato hoggi il parete, con cui potelfe poi nafeon- 
dere a gl’ occhi nollri la fua luceimmenfa? 
hora potremo con fiducia & avvicinarli a 
lui, & abbracciarlo, e tenerlo tra noi, edi- 
te i Ecce Deus Salvator meus , fiducialiter agam> 
Ó* non timebo . lfa.12. Un frutto mi porfe l’in- 
gannata prima madre Èva, & elfa inganna- 
ta fu anche l’ingannatrice mia , pervadendo- 
mi , e promettendomi , che mi aprirebbe gl’ 
occhi, e che io farei limile a Dio : ma ben 
prejlo feopriflì l’inganno . Voi, voi, vera Ma- 
dre de’ viventi, non dedotta dal ferpente * 
ma favorita dalla verità, con le proprie mani 
mi porgete un frutto non vietato, ma donato 
da Dio, non maledetto , ma benedetto, e 
dove quello mi fece divenire cieco, efomì- 
gliante a giumenti , quello mi apre di maniera 
gl’occhi, che pollò conofcere cosi l'infidie del 
lerpente, come l’immenfo amor di quello, 
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che hoggì a voi diventò figliuolo , & a me fra- 
tello , e Signore , deh voi che fi amorofamente 
a me lo portalle, impetratemi ancora ftamane 
palato, ftomaco, e ipirito così ben difpotto, 
cheli come ftando dentro alle vifcere voftre, 
Tempre vi conferiva nuovi lumi , nuovi doni , 
e nuove gratie, così ricevendolo nell’anima 
mia io refii illuminato ogni hora più , eie non 
limile a Dio, unito almeno, e foggetto tanto 
al fuo volere , che io rifponda con frutto a 
beneficio così grande, che in tal giorno per 
fua bontà mi conferì . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine , &c. 

Ter dopo la Santijfima Communione . 

Tratte* l. 

D Omimts tcctitn. Confiderà, che quello fìì 
come dire , quel Signore, che i Cieli non 
potfono capire , fe fino ad hora è fiato, con te 
pergratia, hoggi feenderà nelle vifeere tue 
pertonalmenre . Pareggia hora tu (anima mia) 
quella grafia col vii fumo delle vane grandezze 
del mondo, che tutte ti fparirannoda gli occhi. 
Onde il Signore, mentre nel mondo erano 
tante Regine, e donne illuftri , delle quali gli 
huomini parlavano , e tenevano conto 5 in 
nelfuna volle poner gl’occhi eccetto che in que- 
lla Vergine la quale era inun piccolo cantone 
del mondo devota, &humile. D’onde inten- 
di, che fe la B. Vergine fù tanto da Dio glorifi- 
cata in Ciel o , non f ù per eflere fiata fidamente 
Madre di Dio , ma perche con quello fù humi- 
Jiflìma, & amò Dio più che qual fi voglia Santo. 
Et impara, che tutto quello, che fenza Diohab- 
biamo, e godiamo, tutto è vanità, bugia, & 
ombra . 

2 Et continuo Àifcejfit Angelus ab ca. Vedi 

con 
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con quanta fegretezza trà quelle due fole per- 
fone fi è trattato il maggior negotio , che 
fi trattale giammai , & olferva, che differenza 
è trà il modo di trattar di Dio , e quello del 
mondo , quefloaguifà di uneembalo pieno di 
fonagliètuttofomoré, tuttofuono, tuttoftr- 
mo, ma nulla, ò pocafuffiftenzaha. Al con- 
traria vedi quanto poco romore fa nel mondo 
un fer vo di I>io , perche a Dena è conofciuto, a 
pena è nominato 1 : e fe ne nà in un cantone, co- 
me della Sanxiffuna Vergine fi vede, poco ap- 
prezzando ilhillro dell’ appkufo mondano, e 
con tutto ciò farà forfè di quelli,che dice Giob, 
che portano , e fomentano il mondo con le 
orationi , e col merito , e nel cuore haverà 
ilParadifo. 

3 Turbata e/t in fermine ejus . OfTerva in 
quella puriflima Vergine per una parte la rigo- 
rofa cuflodia , che teneva della fua purità : per- 
che fe ella folamente in fentendo parole non 
male , ma buone , e fante , però in lode 
fua, e dubbiofeperlaconfervationedella fua 
purità , fi t«$rbò , pereioche una confidenza 
puraabborrifce non folo ilpeccato,ma l’ombra 
di elfo s Dimmi, che haverebbe ella fatto, le 
haveffe fentito parole alla fcoperta vitiofe » 
ofcene, e di mormoratione > come lì farebbe 
moiirara turbata, egelofadelfuocuore ? Per 
Pakra vedi la dolcezza della fua mente , quan- 
do accertare de! voler di Dio, fubitodiffe? 
Ecco l’Ancella del Signore, e confiderà qual 
doveffe poi elfere, quando hebbe nelle fuo 
vifcere il Verbo Eterno , che dolici affetti , 
che delicati penfìeri , che lagrime di tenerezza, 
e che orationi ardenti l Ricordati hor tu* 
d’effer humile , che hai l’illeflb Signor dentro 
al tuo cuore.. 

• . t 



i$« Nella Tefta 

r 

SOLILO QJJ I O. 

V Oi hora celefti Meflaggieri del Rè de Regi 
(Angeli Santi) a i quali toccò in forte,for- 
te così felice d’efler mezani nella impre/a della 
Redentione del mondo . Voi foli , che con altri 
penfieri,che i noftri non fono, e con altre paro- 
le, che quelle dalingua mortale formate, lolete 
/piegare l’opere eccelle di Dio, fiate ancora 
<quelli,che efplichiate qual folfe la su nel ritorna 
yoftro alla Reai corte del Cielo l’allegrezza , & 
il contento di tutto quell’ampliflìmo regno: 
all’hora dico , che prollrati a’piedi del fommo 
Iddio raccontane il felice lucceffo delPAmba- 
fciaria, i faluti * le proporte, le rifporte , i 
confentimenti* l’e/ecurione di tanto Mirterio > 
& il Verbo humanato, la Vergine fatta Madre* 
e la fperanza già data al mondo della Redentio- 
ne « E chi altri , che voi patria narrar le felle, le 
accoglienze,gliapplaurt,gli apparati, & i dolci 
canti* che achori achori per quelle feliciflìme 
contrade della celelle Gerufalemme fi fenti- 
vano hora in lode della Vergine novella 
Madre di Dio, hora dell’Incarnato Verbo * 
hora delloSpirito Santo , che in tal’opera inter- 
pofe la lua virtù, & hora dell’Eterno Padre,, 
che del caro Figlio fece dono al mondò? Chi, 
fe non voi * ootria /piegar l’allegrezze , che 
dovè fare nel Limbo quella più numero/a 
moltitudine de glieletti, defiderofa già tan- 
ti anni di veder riilorato il mondo, le lodi date 
a Dio , l’alzar delle mani al Cielo per alle- 
grezza, le lagrime per tenerezza /parìe, & 
1 rendimenti di gratie ? Ma fetali dimoftra- 
tioni d'animo lieto fi fono fatte in Cielo , e nel 
limbo , l’anima mia per cui propriamente 
quella sì grande attione fi è operata, e ftamane 

ne 
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•ne ha fi gran caparra ricevuto, che dirà 1 che 
farà ? che penfarà per rendere dovute gratie a 
si liberal Signore ? O quanto avventurato mi 
riputarci io damane, fe in quella maniera , che 
ab eterno il Padre fpiegò il fuo fecondo con- 
cetto con una fola parola , che fu il Verbo eter- 
no in quella fletta poterti io formar una fola 
parola, ma coli feconda, che fotte diffidente 
per fpiegare beneficio cofi grande : ò almeno 
vertire un folo concetto con parole tanto ligni- 
ficanti , & ardenti, che mi dellattero nel cuore 
vero Spirito di de votione ! Santiflìma Vergine , 
che fola trovafte gratia appreflo Dio , e nel 
puro feno capifie quello , che i Cicli non po- 
terò mai capire . Vergine non più Ancella, ma 
Signora del Cielo , e della Terra non più foli- 
taria in povera cafa, ina palefata per digniflìma 
Madre di Dio ( titolo d’immenfohonore) non 
più afcorta , & humiliata , ma efaltata fopra le 
Stelle, fopra i Cieli, e fopra i più pregiati 1 piriti 
Angelici, quanto mi Caria pur caro, fe per me 
alfommoDio, voftro Figlio, e mio Signore, 
renderti gratie ri fpondenti a fi eccelfo dono ! 
Tuttavia vinca Taffetto dell’animo ogni battez- 
za, e fragilità delle forze humane* Rendo- 
vi dunque gratie immortali (humanatomio 
Dio , Diodi mifericordia , e riparatore del- 
le mie rov ne ) che fi compito, enobil fag- 
gio mi havete compartito itamane dell’altif- 
fima imprefa efequita in quello giorno. Che 
fe già ; come hoggi quafi nuovo Moisè, affinché 
potettero i peccatori accollar vili, afcondefte 
la luce del divino volto fotto'l bianco velo 
dell’ humanità j ecco che damane affinché 
poterti io prendervi in cibo , vi fete beni- 
gnamente afcoflo fottoi candidi accidenti del 
pane. Taccia pur hora Adamo, nèdicapift 
Hoc nunc x>s ex ojftbus mete , Ó* caro de <*r*o 
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me a. Gen. z. perche io vedendo, che il mio 
Creatore dal petto, non mio, mafuo, dal fu© 
feno,dalle Yilcere fue divine pigliando non una 
cotta , ma fi bene il proprio Figlio , l’ha vellico 
della mia mortai carne, e datomelo per mio 
Redentore, tengo più alta ragione di dire: 
Hoc mence] ex ojftbui meis } & caro de carne* mea : Q 
dono fopra ogni dono ! O principio di ogni 
gran bene , © Dio mio , e tutte le cofe,come mi 
vi fete avvicinato, come mi vi fete incorporato! 
fece pur voi hora carne della carne mia , & olla 
delle offa mie, fe huomofece>come pur lo fete, 
l’havete pur da me 5 Se fete mortale,pur l*have- 
te da me, purvetUreddinio, pur parlarete 
col mio, pur viverete della vita miai Hoc nane 
es ex ojfibus meis 3 & care de carne mea . Mi 
rieordo,quandogià havendo voi veftitodi pel- 
le diaeimali Adamo, e eaftigatolo perhaver 
temerariamente afpirato ad eflere fimile a 
voi , voi con giurte ragioni fehernendelo,dice- 
fle : Che vi pare del noftro Adamo ? ecco che 
è diventato quali uno di noi» Ecce Adam efuafè 
temei ex nobis faSiutefl . Gena. Ma fiami lecita, 
fantamente gloriarmi nell’infinita mifericotdia 
vollra j A me, a me hora tocca il poter dir 
di voi, ecco che il noftro Dio è fatto fimile a. 
noi , poiché vi contemplo rirtretto in quell’an- 

f ullo feno- virginale, e della carne mortale 
i noi altri veitito, alle fatiche, &aifudori 
efter fatto foggettò t Ecce Deus nofler tjuafi 
temes ex nobiifa3uie(l. Ma ben mi avvedo io,, 
che ancor che fiate di quella fiumana verte 
coperto ad ogni modo in quella guifa, che 
«ooii pellegrino non può> tanto nafeondere 
la nobiltà fua fotte abjetto veftimento di facco> 
che tal’hora alcuni fplendori e di nobiltà, e 
di grandezza d’animo non apparifehino nel 
fuo converfare 3 in voi ancora^ celefte mio 
; * pel- 
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pellegrino benché di povera * e lacera verte 
veftito vi veda , fi {coprono pur certi raggi di 
divinità, che vi fanno conofcere permioDio> 
per mio refugio, permiofommo bene : Verè 
tu esDeui abfconditus . Efa. 4S 1 . Ogrande a.- 
more, ò gran Signore/ Lodipure,ecommen> 
di chi vuole quella tanto tenera unione d’ani- 
mo , che fùtrà’l Prenci pe Gionata figlio del 
Rè Saul, e David Tanto: congiuntionesìgran- 
de, che oltra il difender, che fece Gionata la 
perfona di David apjrteffo il Rè, & il parlar ben 
di lui un giorno, infegnodifvifceratoaffet- 
to fpogliatojì delle proprie vedi , & ancor dell* 
armi, ne fece dono a David. ; .Reg. 1 8 . 1 o,io, in- 
carnato mio Signore , commenderò con eterne 
lodi la tenerezza del vortro cuore, mentre ve- 
dendomi minacciato dalla divina giuftitia , 
per voftra infinita bontà , paffando di gran van- 
taggio i termini della tenerezza di Gionata > 
non ioiomi facerte dono dei riceo manto della 
divinità, come per Ezechiele dicefte : Expan- 
di fuper te amiti ummeum , & operai ignominia»», 
tuam . Ezech.16. Ma di più havece pigliato 
per voii miei poveri , e lacerati panni, voglio 
dire la carne , & il fangue mio , foggetti a 
mille danni .. Operche vedendo io tenerezza di 
cuore così ardente , non Tento confumarmi di 
altrettanta tenerezza il cuore !: 

Ecco, felice fpofedi Dio Santa ChieCa, quel' 
tanto da te bramato Signore, divenuto, come 
bramavi , tenero pargoletto) Eccoquel vaftif- 
fimo Oceano di Maerta: , quel Verbo eterno di 
virtù immenfa, rirt retto*. & abbreviato, come 
predille Ifaia- cap; 1 o. in piccolo corpo huma^ 
no. Ricordati quando con tanto affetto dicevi : 
Ah chi mi concede (ò mio Signore,) ch’io vi tro- 
vi un poco fuora alla campagna, e quivi al.petco 
della madie vi veda prendere dalie fue man> 

mel- 
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melle ii latte ! ò fe io vi trovarti in auefta ma- 
niera, quando niuno vi forte , che midifprezzaf- 
fe , come vorrei pure caramente abbracciarvi * 
e condurvi nella cafa mia , dove poi voi m’ info- 
gnarti. Cant.S. Sì,sì,hora lo potremo vedere 
fuora ufcito dagli eterni confini della gloria in 
quella campagna del raondo,nafcercome figlia 
di povera gente, in povera capanna , involta 
in rafce dalla povera madre , prendere fpefTo 
dal Verginalpetto il latte : O tempo felice, già 
.tanto amato, e defiderato da gli eletti* Ma che 
avventurata forte è Hata la mia (òmio foavif- 
lìmoSignore, ) che a me fia toccato il potervi 
poi condurvi in cafa mia, dico, nelle vifcere 
mie , e quivi caramente abbracciandovi gode- 
re della voftra dolce prefenza, e (fere da voi am.- 
maeflrato da voi cibato, di voi nutrito, e. 
confolato!: Oche potrò giammai far io per ri- 
compenfadidoni , egratie tali / Ammirano 
alcuni la fedeltà di un certo fervo verfo il fuo 
Signore, che vedendolo un giorno da alcuni ef- 
fer cercato,e perfeguitato a morte, egli pigliato 
Phabito di lui , e l’anello nel dito , u efpofe 
per lui a glioccifori ,e ne rellò ferito, e morto : 
Fedeltà limile lodano altri in un Leone , tanto 
più mirabile , quanto che lì trovò infoggetto 
privo di ragione, e conditioni Immane t Era 
il povero Leone travagliato da acuta fpina in un 
piede , e mentre per lo dolore fe ne ila va urlan- 
do a foggia d’huomo , che fi lamenta , fùda 
certo palleggierà trovato, il quale delfuo do- 
lore avvedutoli, per compartìoneavvicinato- 
iegli per dargli ajuto in breve dal piede gli traf- 
fe la fpina: Non fù ingrato il Leone al filo be- 
nefattore, perche dietro a lui inviatoli, perpe- 
tuamente ovunque , ò per la Città , ò altro* 
ve fe, ne andava fempre quafi fedelfervitore lo 
Seguiva in ogni affare . O mio amato Dio , 
•— * che . 
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che debbo dir io ? che comparationi fono que- 
lle? voi, voi > vedendomi a morte eterna con- 
d annato , pietofo, per togliermi dalla rovina, 
efalvarmilavita, prendetle Th abito mio . in 
/ imilitudincm carni s peccati : nelle mani della 
morte vi delle, falvandola vita a me . Forfè 
quel fervo era dal filo padrone llato così fedel- 
mente amato, che meritamente per riconofce- 
re il favore, per lui diede la vita: Ma ahi, quan- 
do vi feci mai in ferviti! tale, che voi per rimu- 
nerarmene haveflì a pigliar 1 habito mio, &ef- 
ponervi per me alla morte ? Pietà fola infinita 
fu , che molTe il vollro cuore a sì grande impre- 
fa 5 fvifeerato amore fu, che vedendomi da 
cento , e mille fpine crudelmente ferito, non 
nel piede , ma nel cuore v’inchinaile dal Cielo 
interra, e con delicata manorrattemifuora le 
fpine, voleile por vele in capo a voi, come co» 
rana dell’infinita vollra carità . Ah come in 
quello miocuore capirà mai pii! penfiero sì dis- 
leale, &empio, che tornia difgullarvicon pec- 
cati. Se è vero, che io polfo dire i Hoc nane 
os ex ojfibus meis , & caro de carne mea , perche: 
per amore di voi,nonlafcierò qual fi voglia vi- 
tiofa affetto di creatura? Sarà egli poflìbile, che 
io così favorito habbiada eflèrvi ingrato ? fe in 
quel Leone s ( che pur era di animo fiero) potè 
tanto quell’atto di pietà, che lo refe poi man- 
fuetoper fempre , e quali fervo fedele mai la- 
fciòilfuo benefattore, perche io a voi non laro 
fedel fervo in eterno ! perche non mi transfor- 
merò io per voi in centoforme,fetantobifo- 
gnalferoperfervirvi/ Quello è fiato un dono, 
& una grada, che tutte le grafie , e tuttii do- 
ni comprende, quali cento ir finire linee in un 
fol punto unite . Quella è iv* rutena , che tut- 
to mi lega a piedi vofiri, r po' sfuggire , nè 
polfo,nè voglio refifiere ;cuao a voi mi debbo, 

tutto 
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tutto a voi mi dono > Tuns fumego . Andate 
pur tra triboli , e fpine » che io qual caro 
fervo, ò cagnoletto fedele a non mi partirò giam- 
mai da voi > che fei cani nonhavendo altro da 
i loro padroni, che un’oflb , ò un picciol fram- 
mento di pane > con tutto ciò fono ferapre fe- 
deli ; voi ( mio dolce Dio ) havendo dato à 
me pur anche damane 3 non oflo, ò duro pane 
ma il pane de gli Angeli > il pretiofiffimo Cor- 
po vollro, la ltefìfa divinità >baftadirej Iddio > 
come non farete fempre da me feguito , e fervi- 
to? Ome felice mentre daròa voi unito t che 
feGiacobfoloperhaver le vedi odorifere di 
Efaù intorno n guadagnò dal vecchio Ifaehda 
benedittione 3 Io andando avanti al Padre E- 
terno con quella vede, chehoggiper me pi- 
gliale e poi così bene in-guifa di cibo per l’a<- 
nima mia Paccomroodalle , qual gratia non ot- 
terrò ? Qual favore non impetrerò ? che potrà 
negare ad untai figlio un Padre tale A come non 
mi dirà ben pretto: DeroreCoeli, & de pinguedi- 
ne terra det tibi Deus abundantiam? Gen.2,7». 

Pregherai per la Santa Chic (a, &c. 
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N E L A FESTA DE’ ’sS. 

Giacomo, e Filippo A portoli . 
SOMMARIO, DEL VANGELO . 

. J : ~ i 

Il Signore eforta gliApoftoli a non turbarti 
peri travagli , e (Tendo sì grande il premio. 
Dimoltra, che elfo è un’ifteflacofa col Padre , 
echechilofegue, ottiene, quanto defidera . 
Joan. 14. ‘ 

Per avanti la Santiffima Comm unione . 

. Pratica /. < 



N On turbetur cor yeftrum. Confiderà, che 
fe gli Apoftoli per i travagli , che pre- 
dice loro il Signore , fi turbarono, & impau- 
rirono alquanto, fu perche pofero a(Tai più il 
penfiero nell’amaritudine , & afprezza , che 
nel travaglio fi lente , che nel premio promef- 
foai tribolati per Iddio: onde il Signore per 
confidargli, gliditìfe, che nel Cielo vi erano 
molte manfioni , e che gli farebbe andato a 
prepararle il luogo. Tù dunque , che del pane 
del Cielo così fpeflo ti cibi , quandotifopra- 
giunge alcun travaglio, attendi, che almeno 
il cuore non fi turbi, come ti avverte il Signore t 
e devi fare, come chi defidera paflare un fiume , 
che nonpone gli occhi nella corrente, temendo 
di cadere, ma all’altra riva. Fifia dunque gli 
occhi fpe fio nel Cielo , ove è eterna la man- 
fione, & il Regno, e foave ti parrà ogni ap- 
prezza di travaglio . 

z Dicit ei Philtfpus . Domine , oflende nobis 
Patrem , uffici* nobis . Oflerva ildefiderio di 

quello Apoltolo Santo, mentre inoltra , chefa- 
rebbano Itati contenti tutti i fuoi compagni, fe 
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forte dato loro concedutodi vedere Iddio. E 
confiderà la felice forte de i Giudi, quali rapen- 
do, che Iddio è àguifa della manna , che ogni 
dolcezza , e confolatione contiene , tanto vi- 
vono contenti , quanto fentono nel cuore i le- 
gni della prefenza fua 5 quello gli bada , Et Suffi- 
cit nobis. Quedo dei credere , che confolafie i 
SantiMartiri ne* loro tormenti, & in partico- 
lare quedi due fanti Apolidi , quali ambedue 
provarono l’atrociffimo, e penolirtimo tormen- 
to delle (Ter lapidati per la fanta Fede. 

Vado parare vobis locnm . Confiderà, quanto 
guda al Signore la tua falute , e quanto perciò 
gli feiobligato, poiché andando alla partione -, 
& alla morte, dice,che è un’andare ad apparec- 
chiarti il luogo. Dunque col fangue ti hà com- 
prato quel regno. Vedi quanto gran prezzo de- 
prezzi a ll’hor, che fei ingrato a Dios e confiderà 
quanto dóvi ingegnarti di trovar ancor tu luo- 
go a Dio. Quello fi fà primieramente con te- 
nere una vita fanta , e devota, fiatene efempio 
San Giacomo detto per quedo il Giudo, poiché 
fino da fanciullo imparò a mortificarli eoa a- 
llenerfi dal vino, e dalla carne: Imparò a fre- 
quentar l’oratione, per la quale gli erano venu- 
ti alle ginocchia i calli come dicamelo . On- 
de a lui era dato conceduto l’entrare nel Sanala 
Sanólorum. Se gli apparecchia anco il luogo con 
tirare al bene il profilino , come di S.Filippo fi 
legge , che fubito ha vendo conofciuto per ve- 
ro Meflìa il Signore lo difle a Natanaello , & 
ambidui andarono a trovarlo. Ma damane tiì 
apparecchiali il luogo in te per riceverlo facra- 
mentalmente , e digli . 

SOLILO QJD I O. 

B Envedoio (clementiflìmo mio Signore) 
chehavendoinmelavodra benigna ma- 
no 
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no formato Cielo, e terra, voglio dire anima, e 
corpo, fpirito, e carne , & io per difordinatezza 
dipaflìoni, e di terreni affetti ho fomentato tà- 
to la parte terrena,che è quali fvanito il Cielo, 

10 fpirito, e la mente, & ogni cofa ridotta fienile 
alla terra , dominata da i fentimenti terreni , 
calpeftata da beftiali appetiti, foggetta a tetn- 
pelte divanidefiderj, e percoffada grandini 
d’impetuofi fdegni , & ire , con mille altre mi- 
ferie, vorrete voi hora, come tutto dolcezza, 
e clemenza, formar dentro di me , quali un 
Cielo nuovo , & una terra nuova, affinché 
nella maniera, che hora pare , che per larino- 
vata ftagione fi rinovi l’afpetto del Cielo, i pra- 
ti , e le campagne della te rra ; in me ancora fen- 
tifli nafeer , quali nuova fi agione di affetti , e di 
coftumi . Vedete voi beniffimo, che per non ha- 
ver io havuto altra mira, che a quella terra, fo- 
no internamente diventato un Caos, nel quale 
non vi è parte, che tenga il proprio luogo 5 ma 
tanto nellofpirito, quanto ne’ fentimenti mil- 
le alterationi , mille viltà > fe vedono turbato 

11 fenfo > fi turba anco lo fpirito , alterata la ter- 
ra, fiaìtera, per dir cosi, anco il Cielo jOin- 
digniffima confulione , & ò mefcolanzatroppo 
dannofa, ebiafimevole ! Sento, fento ( ò mio 
Signore) che voi con voce, che miapre,&in- 
tenerifee il cuore, mi dite: Nonturbeturcorve - 
firum: Che sì come difìinguendo già, & a i 
propri luoghi tutte le cofe accomodando,pone- 
lìe l’Univerfo in pace, e tanto vagamente l'ab- 
bellifte, così col ritornare in me lo fpirito, quali 
Cielo al fuo lu ogo in alto, &ifenli quali terra 
al baffo, vorrefte reftituire in me il tranquillo 
fiato della pace, e quiete delibammo . Amafte 
già voi quella fanta CittàdiGerufalemme, efe- 
quendoin lei la Redentione del Mondo, e con 
ragione volefte, che Gerusalemme, cioè vifio- 

ne 
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ne di pace fi domandale 5 perche come Rè 
pacifico, apportatore, & amatore di pace , fi 
come abborrite gli animi alterati , e turbati 
da difordinate paffioni , così amate habita re 
ne gli animi quieti. Fa&useftin pace locus ejus . 
Pfalm. 7 ?. che però peravvifarmi di quello 
dicelle altrove per Elaia Santo cap.d5. fopra 
chiripoferàlofpirito mio, fe non fopra inu- 
mile, e quieto. 

E sò ben. Signore, che la divina Scrittura hà 
memoria di una forte di conturbatione,che da 
compunto, & humiliato fpirito procede, onde 
viene ancojda caldi fofpiri accompagnato da la- 
grime di dolore,da frequenti fingulti,da anfiofi 
penfieri , e da cento altre cagioni fimiglian- 
ti. Ma quella , fà fede il Rè Santo , che dalla vo- 
lerà mano procede.Comm o viflt t errar» contar - 
ha (li e am , fana contri tiones e jm , quia commota 
tfi . Pfalm.jp. Quella l’Apollolo S.Paolo ho- 
ra la chiama trillezza fecondo Dio, hora con- 
trillamento a penitenza , e che cagiona utilif- 
fimi effetti di compuntone, di diligenza, di 
timore, di zelo, e di altro. 2 .Cor. 7 . màahi che 
in quella, che in me ben fpellofi trova, non 
da fpirito procede ornato di virtù, ò dalla vo- 
flra mano, ma da mille vitiofe cagioni. Lafcio, 
che tal’hora Peter di poca efperienza, e di fcar- 
fo talento d’ingegno, fuol fare, che ogni leg- 
giera difficoltà, che s’incontra, paja una altif- 
fima montagna , che un’altro foggettolalli- 
marebbeuna minutiffima paglia . Onde sì co- 
me chi più pratico fote,e di più acuto ingegno, 
fubito laprebbe appigliarli a qualche mezzo op- 
portuno per fuperarla,quello noi fapendo eleg- 
gere, annofo,& inquieto fe ne vive . Ma que- 
llo come che più rollo da imperfettion di natu- 
rale da colpa procede, poco a me dee preme- 
re:Ma quel che affligge,Signore, l’animo mio, è, 

che 
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che move anco la bontà voftra a dirmi damane ; 
Non turbetur cor veftru,è quell’anfietà, & inquie- 
tezza di cuore ,che procede tal’hora da poca có- 
fidenza in Dio: onde voi benignaméte per ripa- 
rar à quello mi diteancora ,ch’in voi io habbia 
fede, e di voi mi fidi. Creditisin Deo , &in me 
credito , che sì come fuole novello foldaro vi- 
ver quieto nella battaglia, mentre vede forte 
Capitano ellergli a’ fianchi, così larei io in ogrfi 
travagliofo avvenimento di animo quieto , e 
tranquillo , fe avoimiappoggialfi, comefo- 
lea far David Santo, che dicea , propterhoclg - 
tatum e fi cor meum , quoniamà dextrise/l mi- 
hi , ne commovear . Nafce talhora ( milero 
me ) quello tarlo da indifcreto, & impatien- 
te zelo, piaga tanto piu pericolofa , & a fanarli 
difficile , quanto è di virtuolì penfieri colorita. 
Quello , hora con fcrupulofe imaginationì 
pervadendomi , che nell’ animo mio vi fia 
qualche grave peccato , ò taciuto, ò non bene 
efplicato nelle pallate confelfioni : hora trava- 
gliandomi, métre non pollo alcun’opera di mia 
divotione efequire, mi tiene l’animo, & ilpen^ 
fiero Tempre inquieto , e fofpefo . Tal’hora poi 
con farmi veder , ch’il fervido di Dio viene in 
alcuni ogni giorno più abballato, & all’incon- 
tro efaltato livido, e che l’adoprarfi peraju- 
tar l’altrui falute nulla giovai poiché non cosi 
fubito,come vorrei io, fe ne vede il frutto, è ca- 
gione, che io diventi impatiente, &anfiofo, 
a guifa di un’altro Elia, che vedendo edere per- 
seguitati i Profeti, & Iddio Sopra ciò tacere, 
fi pofe per dolore a dormire Sotto un Ginepro , 
non confiderando , che molto più a Dio preme 
la falute altrui , e che non è lodevole quel 
zelo,che toglie la pace al cuore, e lo pertuma . 
Nafce oltre a quello, e bene fpeffo, il mio trava- 
glio da aggravata conlcienaa* di che facendo 



-144 Nella Te H 4 

mentioneEfaia, attomigliò unfiinil cuore ad 
un tempellofo mare , dicendo: Impii quafi ma- 
re ferverti', quodquiefcert non poted . Efaia J 7 . 
Simile a quello diCaino, che fino nella fron- 
te increfpata, ne gli occhi turbati, &in tut- 
ta lafacciadi malinconia ripiena fi diraoflra- 
va . Gen.4 Ma Copra ogn’altra turbatione quel- 
la piùbiafimevole mi pare (^ò mio Signore ) 
che da difordinato amore di me fletto procede ; 
quando ò per timore di non corrifpondere alla 
buona opinione, che mi fono perfuafo , che 
fi è havutadame, ò perche fofpetto, che al- 
cuna cofa molto da me amata mi fia tolta, ò che 
altra, che io hòdifegnato di confeguire, mi 
fia impedita , òper ingiurie, e tribolationi 
all’improvifoarrivate,così m’inquieto , e ram- 
marico, che in vecedifarricorioa voi (refu- 
gio vero) a me fletto faccio reflettione , e rad- 
doppiando il dolore in preda mi dò, e dentro, 
efuora aunatriilezza vitiofa. 



Hor che maraviglia , che llando fpeflo per 
così vitiofe cagioni alterato quello mio cuore, 
non fia da voi favorito! poiché non in altri Co- 
lete haveril voflroalbergo , eccetto, che in 

S ii animi quieti , e tranquilli , che fono a 
„ , del Cielo imperturbabili , & inalterabili , 

Celum mihi fedes e/i. Efa .66, che maraviglia, 
che nè oratione, che io faccia,nè libro ch’io leg- 
ga, nè parola di Dio, cheiofenta, nè configli di 
fedele amico, che mi fianodati, nè Sacramen- 



ti, ch’io riceva, nè tribolatione, che mi Copra- 
venga, mi facciano beneficio alcuno, poiché 
in quella maniera, che fonte turbato non rende 
effigie di cofa, che vi fi apprefenti, a punto un* 
anima da anfiofi, & inquieti penfieri alterata 
non rende frutto, che fia degno del Cielo. Et ho- 
ta intendo quel detto d’Efaia , cioè la fortezza 
vofìrafrrà nel filentio,e nella fperanza,c.z o.che 

filen- 
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I fìlentio èquefto fe non quella raflfegnationed* 
animo nel voftro volere? quel contentarli di 
tutto ciò, che opera la difcretiflìma mano vo- 
lerà ? quel confidarli in chi non può nè erra- 
re, nè ingannare giammai alcuno?Ó lìlentio fa- 
lcifero, & òfperanza , fortiflìmo appoggio 
dell’aniine! in fìlentio, &fpe eritfortitudo ve/ira. 
Et bora anco intendo , perche quello Santo 
A portolo Filippo a nomedi tutti i compagni 
fuoi vi fupplicò con dire , che fe gli haveflì 
fatto vedere Iddio, li farebbero chiamati con- 
tenti : Offende nobis patrem , & /ufficio no bis . 
Imperochesì come l’eiTer della faccia di Dio 
privato è un’atroce inferno,così il vedere il vol- 
todiquello, che tutte le cofe vede,è il compi- 
mento di ogni noftra felicità. Che fe fu tale l’al- 
legrezza di quel buon Patriarca Giacob, quan- 
do gli fù detto, che il fuo caro figlio Giofeppe, 
(già da lui reputato per morto) era ancor vivo, 
chedifle. Se Giofeppe mio figlio è vivo, que- 
llo mi baila: Sufficit inibì, fi Jofeph filius meus 
vivie. Gen.4?. che debbo dir io di voi , che 
fete non femplice creatura, come Giofeppe, ma 
il mio Creatore , ilmio Dio, che per quello 
dalla divina fcrittura èchiamato con quella 
Voce hebrea Saddai, , che lignifica Dio perfet- 
to, Dio fufficiente, Dio fecondo, Dio di màmel- 
le: ah me felice, fe voi folo poterti fentir nel mio 
cuore fempre prefente,e vivo, come vorrei dire 
non una, ma cent© mille volte : Sufficit ntìhi , fi 
Jefusmeus viviti Ma, Signore, fe voi fete, che 
mi perfuadete a confervarmi Io fpirito, e la 
mente , come un Cielo fereno, dove non ar- 
rivino nè venti di fuperbia , nè folgori d’impa- 
tienza , nè tempefte di maledizione , nè nuvo- 
le, ò vapori di avaritia , nè impresone alcu- 
na di mente diilrattaj deh compite voi la grafia 
in fare,che si come l’ornamento , e bellezza del 
^ Cie- 
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Cielo, è che vi fiala lucida sfera del Sole, ehe 
illumina, rifcadda, feconda, produce , ravviva, 
e rallegrai così venite voi amato- mio Dio So- 
le di perpetua luce, e padre di eterno honore. 
Offende nobis patrem , & fuffìcit nobis. Voi co- 
me Sole dileguate tutte le nebbie, che turba- 
no quello Cielo del mio cuore ,^em’impedif- 
cono quel filentio , e quella pace , che fono 
degno albergo di voi. Voi col vivificante ca- 
lore ribaldate quelle intime vifcere , che gela- 
te fi trovano, hora per troppo proprio amore, 
hora per diffidenza ai voi, hora per diilrattione 
dipenfieri, & fuffìcit mihi . yoi fatemi cono- 
Ice re, che è sì grande il premio in quelle man- 
fioni eterne, cne non fono condegne per ac- 
quetarlo quante paflìoni qui fi polfono nel 
Mondo iollenere , & fuffìcit mihi . 

Santilfimo Apollolo Giacomo , che per la 
fimiglianza nel volto , e ne’ collumi del mio 
Signore , folle chiamato fuo fratello i tanto 
dai fedeli ilimato, che a gara facevano a toc- 
carvi la fimbria della velie 5 E voi anco San- 
tilfimo Apolìolo Filippo dal mio Signore così 
domellicamente trattato , che alcuni Gentili 
un giorno defiderando parlargli , non piglia- 
rono altro mezzo che voi, acciòaluigl’intro- 
ducefli: deh impetratemi, ch’io polla feguire 
le vollre pedate j deh voi come amati,e carez- 
zati introducetemi alla dolcilfima prefenza fua, 

dove non folo io fia favorito di fentirlo parla- 
re, ò di apprelTarmegli per toccargli la velie : 
ma diefler cibato, e nutrito della fuapretio- 
fiflima Carne, esangue, & fuffìcit mihi. 

Ti raccomanderai alla B.Vergine,&c. 
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Per dopo la Santijpma Commnnione . 
Pratica /. 

I N domo Patrie mei manfione* multa fune . 

Confiderà , che quanto è dalla parte del Si- 
gnore* tu hai nel Cielo la tua manfione, e la tua 
corona apparecchiata , tuttavia , avverti , 
che mentre vivi , fei in tale fiato 5 che puoi col 
tornare in dietro al peccato perder la tua Te- 
dia, e reftarfenza corona, con eflere (cancel- 
lato dallibro della vita ; per quello devi vivere 
con molto timore tenendo avanti a gl’occhi gli 
efempisidelRèSaul, cheprimaera humiliflì- 
mo , e poi per difperatione da fe (letto fi uccife> 
e fi anco Giuda, che ettendo Apoftolo , e Sacer- 
dote, precipitò poi anch’egli difperato in una 
morte infame. 

z Tanto tempore •vobtfcnm fum , & non co - 
gnoviflis me . Stima, che a te fiano dette dal Si- 
gnore quelle parolc,quafi volette dire : Quanto 
tempo è,anima ingrata,che ti vedo frequentare 
la tavola mia ? quanto tempo è,chc hai goduto 
della miaprovidenza ? quante volte da me fei 
fiata e con voci interne , a con benefici , 
e con flagelli chiamata ? dunque fonogià tanti 
meli, & anni, che io ti hòappreflò, &an- 
cora mi hai da conofcere ? & ancora non mi hai 
dato il pieno portello del tuo cuore ? Guarda , 
che quando penferai di potermi trovare , non 
ti fia chiufa la porta in faccia con dirti , 
non ti conofco . 

3 Nefcimus, quo vadis , & quomodo pojfumus 
•viam feire ? Confiderà, che (e quelli Apolloli 
ditterò tal parola, perche non haveano quella 
efquifita cognitione del Signore, chehebbera 
poi, non la puoigiàdir tu in alcuna maniera, 
perche fai tanto ,e conofei tanto hoggiinai , che 
. Franc.T. Terzo, G vo- 
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voglia Dio, che l’ha ver faputo tanto un giorno 
non ti apporti per tua colpa perpetuo danno. 
Ma quando non lapeflì in particolare, che la via 
della patienza, e delPhumiltà fono le vie lìcure 
per il Cielo, impara hora da quelli fanti Apo- 
lidi, poiché S.Filippo in Hierapoli, Città della 
Frigia , fu per la fanta Fede pollo in Croce, c 
quivi lapidato fin che morto vi rimafe.S. Giaco- 
mo di novanta fei anni in Gerufalemme , dove 
eraVefcovo, fu prima lapidato, e poi da un* 
altiflìmo luogo del Tempio precipitato a baffo , 
dove elfendofegli rottele gambe , mezzo mor- 
to, pregava Dio per li fuoi nemici , & in quello 
eflendogli dato fu’l capo con un grolTo legno, 
finì col ìanto martirio la vita . 

SOLILO QJJ I O. 

P oiché ( ò mio dolciflimo Signore ) non mi- 
rando voi punto all’indenne mie colpe mi 
havete lìamane favorito di venire détro di me , 
e quivi formando quali un Cielo tranquillo, e 
fereno, vi fete pollo in mezzo di elfo, come lu- 
cente Sole, per rallegrare l’anima mia ( òme 
felice ! ) lento dentro di me rinovarfi i penfieri , 
gli affetti, idéfiderj, e leinclinationi : Sen- 
to (ò mio vero, e fommoSole ) che fi come 
avvicinandoli a noi in quello nuovo mefe il 
Sóle materiale , a poco a poco torna la lieta lla- 
gione di Primavera , il Cielo fi mollra più tran- 
quillo, la terra, lafciata l’ofcura velie dell* 
Inverno, fi adorna di manto allegro, efconó 
fuoral'herbette, fiorifconoi prati, germoglia- 
no gl» alberi, e gli augelletti , che fino ad 
bora per l'horrore dell'Inverno fono fiati na- 
fcolli, elconoafchiere, afchiereda’bofchi, e 
pelle felvealla corrente de rufcelii dolcemente 
cantando, danno legno dell’allegrezza , che 
■ ... fen- 



Digitized by Googld 



! 



De' SS. Giacomo , e Filippo . 1 47 

fentono, & invitano gli huomini a lodare il 
Crea core:cosi(Dio miojparmi per la dolce pre. 
fenza voftra fentire rinovarfi nell’anima mia, e 
Cielo, e Terra, voglio dire e fpirito, e fenli. 
Pacato è, parmi che al mio cuore diciate , ^In- 
verno , ceffate fono le brine, dileguati i geli, & 
in tranquillo fiato è convertita ogni tempelta. 
O dolce, òdieto ,òamabililfimo fiato ! Bene 
mi accorgo. Signore, di quanto beneficio mi fia 
apportatrice la prefenza voltra nel cuore . 
Stavano lepolti dietro di me, equalìellinti, i 
vivi defider},& i fanti proponimenti di amarvi 
fopra ogni cofa : foffiavano impetuoli dentro 
alfa mente, quando il furiofo Borea di fuper- 
bia , e di ira, quando altri ventì,che ogni deboi 
pianta d’opera buona fcHotevano,coHqualTava- 
no,fvelle vano fino dalle radici : non era quivi 
lume di Sole , perche difordinatezza di paflioni 
havea quafi denfa nube turbato tutto il Cielo, 
era diventato il cuore horrido , e Iterile come 
un deferto, dove , come diceva If.c.i 3. vi havea- 
noil lor nido i Dragoni,gli Struzzi, le Nottole, 
le Sirene, & altre horribili fiere di vizj , e l una 
all’altra quafi di me pigliandoli gioco , rifpon- 
d e vano. Ah che mutazione è hora quella , che 
all’apparir di voi mio vero fommo Sole fen- 
to cagionarli dentro di me ì Mi ricordo, quan- 
do qucH’anima avventurata fentendo in fela 
dolce prefenza voltra, e per efifa deltarfegli 
fanti penfieri nel cuore, diceva tutta lieta, 
Flores apparuerunt in terra noflra 5 Cant. 2. 
Anch’io, anch’iodirò, che io fento germo- 
gliare per la venuta del mio Sole el’herbe , &i 
fiori .Anch’io come elfa poi fece piglierò animo 
d’invitarmi a riveder un poco come Itia il cam- 
po, e la vigna mia. Venì> dilette mi , egrediamut 
in agrum , mane furgamus ad vineas , & videa - 
musj fi vinca nofira floruit * Cantic.7.Pur troppo 
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quello campoè fato arido , & ingrato alla dili- 
gente mano vollra : pur troppo fi fono vedute 
più fpine che fiori , più zizania che formento, 
più labrufche, che uva. Veniat , veniat dile- 
ìius meus in hortum fuum. Cant. ?. di chi è 
quella vigna , e quello giardino, fe non vollro ? 
nonl’havete, e fatto, e coltivato, & inaiato 
voi ? eforle, che per inaffi arlohaveteadopra- 
to acque di fiumi, ò di fonti ! Il proprio fan- 
gue, che dalle vene , quali da vivi fonti trahe- 
fti. O mal penfato mio volere ! quando to- 
gliendovi di mano quello giardino, che così 
caro vi cofava , ( ingrato) per breve fodisfat- 
cione a crudeliflimi Tiranni lo vendei ! Haveflì 
pur fatt’io come il giufto Nabot, quando ricer- 
cato dall’empio Acab , che certa vigna gli ven- 
defle, pereffergli commoda ad un fuo giardi- 
no, volle più rollo alle pietre la vita elporre, 
che privarli della paterna heredità j Felice 
me le prima mille morti foppor tato haveflì 3 
che venduta la vigna dell’anima mia, non Sba- 
verebbe già lacerata , e calpellata quel fiero 
Cinghiale, di cui dille David, & fingularis 
ferus depattus cjl eam ! Pfal. 7 9. Ma non metl 
felice mi debbo io ancor chiamare , ( ò mio Si- 
gnore, ) che di nuovo vi fiate compiaciuto di 
trarla di mano del Tiranno , e tornar a riveder- 
la sì benignamente. Adempiali hora , adem- 
piali pure in me quella promefla, che già per 
Ifaia facelle , con dire : Uditemi voi, cne cer- 
cate Iddio, non temete , perche il Signore 
conlolerà le ruine della fua cara Sion, il Defer- 
to diventerà comedelitie, elafolitudineun 
Giardino del Signore, il contento, e l’alle- 
grezza li troverà in lei, e voci di lodi lì Senti- 
ranno, e di rendimento di gratie ( cap.ji. ) 
O gratie Angolari , & ò favori degni della libe- 
rale mano vollra! Mille ruine fono dentro di 
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De SS. Giacomo , e Filippo. 14 9 

me j Caduto è l’e ferrino dell’ oratione , e 
fparfe le pietre de’penfieri devoti : caduta è 
PHumilta del cuore , la Patienza, la Carità , & 
ogni altra pregiata virtù . Ma quanto mi ralle- 
gra il Sentire, Confolabitur Domhtus Sion, Ó* 
omnes ruina * ili ita l Dolci parole , ma^fopra 
tutte dofcifltme fon poi quelle , che il Deferto 
diventerà delirie, & «n giardino del Signore, 
Tonet dejertum Aeltttam , quafi hortum Do- 
mine: Ecco il tempo opportuno (clementiflìmo 
mio Dio) già vi fento prefente nel cuore, già fe- 
te quali Sole nel fuo meridiano , e so che dell’ef- 
fe r folamente prefente all’anima non vi Sodis- 
fatela volete ancor portar con voi mille rega- 
li di Paradifo all’anima per rallegrarla^ conso- 
larla, Gaudium , & lati iam invenietur in ea. 
Deh favoritemi ancora , come già nel terreftre 
Paradifo facerte , quando deumbulabas adauram 
fofl meridiem , di palleggiare un poco dentro 
all’anima mia . Veni,di/e8e mi, Scitene hora alla 
mente , hora alla volontà, horaall’irafcibife, 
hora alla concupifcibile, hora a i fenfi ertemi , 
e trovando Aerili ortiche, piante inutili, ò 
rami Superflui} là tagliate, quà diramate, ivi 
fveliete, quivi piantate, che io vi renderò 
grate immortali , 'Ka* lauda , Ó* gratiarum 
aftio . SefeteSole, corhe pur fece, degnatevi 
conia virtù attrattiva, che havete voi così mi- 
rabile di trarfuora le addormentate virtù dell’ 
animo : deflate le verdi he rbette de fanti pen- 
sieri , germogli a i raggi voftri l’odorifera rofa 
dell’ Amor di Dio, e del proflìmo, la viola del- 
la patienza, il giglio della purità, & il gelso- 
mino deibuono efempio. Efcano, come là nel 
terreftre Paradifo, i fiumi delle gratie r che 
innondino le vifcere mie , e con lo Spirare de i 
doler Zeffiri gl* invitino a cantar dolcemente i 
pregii c le grandezze voli re . Sò che ralJ’hora 
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ardirà avvicinarmifi l’infidiator ferpente in- 
fernale a per luadermi , che a qualche pomo, da 
voi vietatomi io ftendi la mano, ò il cuore : deh 
voi, benigno Dio, prima che io muova la ma- 
no, ò ilpenfiero, accorrete fubito , e di un 
fanto avvifo favoritemi, che dica : Ah mife- 
ro , che fai ? perche ftendi la mano ? tirala 
prefto indietro , fe non morrai di morte 
eterna. Ma fra tanto in quefto principio di così 
allegra ftagione ornata del martirio di quefti 
fanti Apoftoli deh perche non fon’ioun cano- 
ro Cigno, ò più tolto un’Angelico Spirito per 
invitare tutte le creature a lodar voi mio forn- 
irlo Iddio . Sì , sì, anch’ io tutte invitando 
canterò con lieto cuore . 

Invito dell* Anima a lodare Iddio per la novella 
ftagione della Primavera . 

V Erdeggiante ftagione. 

Che agl’occhì noftrìinbel drappel differn 
Nelle pianure allegre , 

E ne gli aprichi colli 

Ricchi rubini, vaghe perle, & oftro: 

Hor meco humile , e china 

Ergi con l’opre fue 

Al gran fattor tue lodi . 

Chiari chriftalli ameni. 

Liquidi argenti vivi». 

Fiumi correnti , e rivi > , , , . 

Che in bella vifta trà le fponde herbofe. 
Con grato mormorio , 

Quali ridenti , e lieti , 

Per la Ragion, che a noi fi rmovella, 
Sufurrando correte 5 
E nel cui chiaro feno 
Dolcemente guizzar fi vedon fpeflò , 

I pefci a fchiere, a fchiere, 

Ren- 
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Rendendo eterne lodi 
Devoti al fomtno Dio . 

E voi Aure foavi, 

Zeffiri dolci , e grati , . 

Che di herbette foavi, e di be fiori. 
Dolcemente (pirando , 

Teflete alla gran Madre 
Manto odorato, e vago > 

Con fempiterne lodi in dolci accenti. 
L’alto fattor lodate . 

Chiara luce del giorno , ' • . . 

Che l’ampio Cielo in bella moftra adorni 
Di fmalti , e ricche gioje : 

I colli, e i monti imperli , 

Ond’emuli del Cielo, e de’fuoi lumi, 
Producon fiori a gara 5 
Hor .fà che al fommo Sole 
Rendi gratie immortali. 

Voi Augeletti ancora, (mondo. 

Chea! dolce, e grato fuon, che allegra il 
Decorrenti rufcelli. 

Di ramo in ramo andate. 

Lieti infieme fnodando al vago canto 1 
La lingua in dolci accendi 
Hoggi con lodi eterne 
Benedite il Signore . 

Se voi nutre benigno , e liberale. 

Con fua cortefe mano. 

Onde certi poggiando ogni hora andate 
In lui voftre fperanze. 

Me fi degna nutrir’ - ancor pietofo. 

Ma di fua carne, e (angue. 

Regalo alto del Cielo , 

Regno d’eterna gloria. 

Segno d’immenfo amor, d’alta bontadc 

Ma le per me fi pronto 
Di rofe, e di viole, e d’amaranti 
Frefchi nembi odorati 
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Sparge benigno il Maggio, 

E’1 Sol co’ chiari raggi, 

Indora le pianure, 1 colli, e i monti: 

Se a me co’i i lor fplendori. 

Fan sì bel’ manto al Cielo, 

Nella notte ferena 
Qual ricco padiglione 
Le Stelle in sì gran copia, erranti, éfi(Te: 
Se dolce a me cantando , 

Sul faggio il Rofìgnuolo, 

E tra le felve amene, e tra gli honori. 
Soletta Tortorella, 

Tra’l pianto, e’1 canto ogni bora. 
M’invita a dolci note : 

Se amene van tra i bofchi a cento, a mille. 
Fere rapaci errando 5 
E da i foavi fiori fuggono l’Api 
Il rugiadofo gelo 5 

E i muti pcfci ancora in quelle fchiere 
Errante rivo involve : 

Se a me fi Dio qui in terra 
Così pregiati doni , 

Hor che farà sii in Cielo trà beati ! 

Ahi che celefte Gloria 
In petto human non cape. 

Canta dunque mio core, canta al tuo Dio, 
Lieto trà frondi, e fiori 5 
E trà gli herbofi prati 
Lungo i correnti rivi , 

Con gli augelletti gai 
Giungi tuo dolce canto : 

E al fin ne gli alti chori 
Trà l’alme elette in Ciclo, 

Spera goder mai fempre 

Di Dio eterna Gloria, e*l fuo bel volto. 
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NELLA FESTA DELL’ 

Inventione della. Santa Croce- 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore iftituifee nella fede Nicodemo Dot- 
tore principale , e gli efplica il Milferio della 
Santa Croce. Joan.$» 

Per avanti la Sanùffima Commutitene.. 
Pratica I *. 

N Tcodemus venie ad Jefum noBe . Confide- 
rà come chi non l’ha anco rotta affatto 
col mondo , ma Ili ma affai la buona gratia fua , 
vorrebbe fare le cofe di Dio al bujo, di notte» 
& in un cantone,fenza e fiere veduto,come nell? 
efempio di Nicodemo fi vede; perche teme,che 
il mondo lo tenga per huomo di baffi penfieri . 
Le cofe mondane poi le vorrebbe fare con fplé- 
dore a villa di tutti > perche molto le dima. 
Tu prega Dio, che dal Cielo ri venga quel lu- 
me ,. che acquittò Nicodemo 5 perche diventò 
poi così forte , e lenza timor mondano,. che non 
di notte, ma di giorno, nel Palazzo del Prefi- 
dente Pilato domandò il corpo del Croci fi fTo 
Signore, e lo fepellì pubicamente lenza curarli 
di perdere la gratia de i grandi . 

2 Quomodo fotefi hemo renafei > cumfitfenex? 
Confiderà, quanto fia vero quel detto di S.Pao- 
lo. i.Cor.2.L’hucmo animale, (cioè mondano) 
non è capace, nè gufta delle cole di Dio . Si 
avvezzano gli huomini fin da piccoli atrattar' 
cole del mondo, però fono fi accorri,. & avve- 
duti, e nè fanno molto bene decorrere , ma in- 
torno alle cofe di Dio , e della propria lalute vi 
è così poca capacità (anco talPhora nelle perfo*- 
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ne intelligenti , ) che moki non fanno ancora, 
che cofa iia , per efempio , far’oratione , guftare 
Iddio nella SantilfimaCommunione, vincere 
una propria paflione, ecofetali, mercè che di 
quello non nè parlano , nè trattano mai, fenon 
molto alla larga ; però, ò non conofconoi loro 
vizj,ò dicono con Nicodemo j come è podi bile 5 
che io rinalca, e mi emendi? 

3 Helena , Confi ant ini Mater , Hierofolymam 
•venit. (2. Hill. ) Confidera,che un animo nobi- 
le, e pio non può comportare dielfere ingrato: 
però trovandoli Conllantino, e fua madre obli- 
gatiaDio per haverhavutocon l’Infegna della 
Santa Croce vittoria contra Malfentio , volle 
elfa andare fino in Gerufalemme per trovare il 
proprio legno della SantaCroce 5 e trovatolo 
miracolofamente , l’ornò con pretiofe gioje, 
fabricandogli anche un Tempio, mandando- 
ne parte con i chiodi del Signore a Collan- 
tino fuo figlio . Ma fe tu in tali imprefe 
non puoi impiegarti , almeno ogni ragione 
vuole, che tu rendi grafie a chi per femo- 
ri fopra di lei , che tu faccia frutto di quel 
Santiffimo Sangue, & honori l’effigie di così 
Santo legno, riavendo per mezzo di lui otte- 
nuto tante gratie i che però Santa Chiefa l’ho- 
nora, condire, Dulcelignum , dulces clavos , 
Ànici* ferens pondera . 

SOLILO QJJ I O. 

Al Padre Eterno . 

P Rendete pur horagiuftiflimoDio, e Padre 
d’immortal’ gloria l’arme di furore, e di 
vendetta , e come a voi piace fdegnato venite 
contro di me per vendicarvi: Chiamate pur’con 
voi per mio maggior terrore fquadre diAngeli, 
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e di fpiriti,che nelle mai habbiano non archi , e 
frezze , e non fpade , ò lande , ma folgori di 
divina vendetta 5 e come vennero la nel terre- 
lire Paradifo contra i miei primi genitori , così 
venghino contro di me , pur troppo mal’avedu- 
to imitatore di eflì ; Venite pur voi, Signore, 
non pafleggiandofcome già nel Paradifo terre- 
lire al frelco,doppo il meriggio) ma con veloci 
palli caminando per pigliar di me voftro ribelle 
il meritato cailigo > che io hò ben trovato,dove 
pretto potrò da i vollri giullifdegni ripararmi : 
Fuggirò io , non all’ombra di pianta terrena , 
le cui foglie da ogni leggier vento, che fpiri , 
fon ocoinm otte , ma di un’albero, che farà le 
difefe mie , mi armerà di fperanza, ediconfi- 
denza, e toglierà anche a voi le arme di fdegno, 
afeonderà me fotto i ftioi rami , & a voi anche 
terrà le braccia affai meglio , che già non ve le 
tenne Moisè con i prieghi fuoi : quella fu ppli- 
cando per me,domanderà vènia , e gratia , &a 
voi togliendo di mano l’arco > eie frezze , le 
fpezzerà, e nel fuoco del divino amore le con- 
fumerà affatto. 

Ecco l’albero della Santa Croce,aIbero di vi- 
ta, da voi per faggio dell’unigenito figlio vo- 
ftro , e mio Redentore ab eterno eletto . Si ver- 
gognò Adamo a comparirvi davanti , mentre 
accortoli della prefenza voftra, e vedédofi tràf- 
grettòre,pri vo affatto della gratia di vina,via fe 
ne fuggì all'ombra di quell'albero* al quale voi 
fletto dì albero di vita havevate pollo il nome . 
Ma io fe bene tranlgrettore mi conofco , fe ben 
nudo, e privo d’ogni ornamento di virtù mi- 
vedo, ad ogni modo mentre vi ved o venire 
adirato, fubito fuggendo all’ombra di quella * 
felice pianta prenderò tanto cuore, che noti 
folo non temerò , nè mi arroflìrò , ma vellita 
de’ vellimenti , ben di altro che di Efaù , fatto 
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animata, fe bene riverente audace, fe bencom- 
punto,vi verrò incontra, &a’piedi voftri, come 
aPadre dimifericoFdia , proftrato, vi abbrac- 
cierò , e terrò bene (fretto, fupplicandovi della 
mifericordia , e perdonanza. Cara pianta di 
falute , porto ficuro dell’anima mia 5 dove 
meglio pollò io rifuggire , che all’ ombra 
voftra ? E voi, Signore, che farete all’hora > 
negherete piccola grafia a chi aprifte il feno* 
e’i petto, e donalle le vifcered’unigenito veltro^ 
mi vedrete coperto con ifanciflimi meriti fuoi, 
lavato co! fuo fangue , nutrito del fuo corpo, e. 
favorirò d.ll’ainicitiafua, e non mi accetterete 
per voftro ? Sì, sì, clementiffimo Padre, percio- 
che non vorrete effer voi men liberale, e cor- 
tefe hora di che folle già in placarvi al prega 
de’cari fervi vollri . Ricordate vignando elTen- 
do (degnato eontra'l popolo nel deferto, &: 
inviatogli perciò fuoco ardente, che glide- 
vorafle levandoli in piedi il (omino Sacerdo- 
te col fuo Incenderò in mano, & orando h.umil- 
mente vi fece fubito placato , e quieto. Et- 
ceffavit incendium . Num. 1 6. Dunque ancor’ 
io ( ò me infelice ) quando nel volto vi ve- 
derò per le m e colpe (degnato., humilian- 
domi a* piedi di quei fommo Sacerdote , che 
nel facro Altare della Croce volle eflfer la vitti- 
ma per placarvi, lo pregherò, che s’interpon- 
ga tra l’ira vollra , e le mie colpe ,e ini vi renda * 
placato, & io confido,che mi condolerete a pie- 
no: imperoche in quella Croce tiene egli', non, 
un’incenfiero, non bragie di fuoco terreno , ma 
quel Santo corpo, per le ferite de’chiodi , delle 
(pine, ede’flagelliaperto,e trapaflTatoJe cu io- 
pere fante, fono lfincenfo, che nelle facre fiàme 
del divino amore arderono fempre . Liberafte 
▼oi(eterno Dio)il mondo fommerfo dal diluvio 
fon un’arca>ndla quale confervsndo alcuni pò» 
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chi, confervafteancola femenza degli habi- 
tatori del mondo:ma dopo la liberatione due fe- 
gni volefie,che come perpetui memoriali rima- 
neflera fopra la terragno per voi, e per gli huo- 
mini l’altro, per voi eleggefte Parco celefie, che 
Iride fi domanda , promettendo, che mai più 
havereile in quella maniera caligato il mondo, 
e che di quella prometta ogni volta, che tal’ar- 
co havetti veduto, vi farelli ricordato: Per gli 
huomini pòi volefte,che fopra Taltc cime de i 
monti dteTl’ Armenia, quell’Arca a villa di tutt’il 
mondo fi fermatte, affinché verfo quella parte 
alzando gl’occhi , fi ricordattero in mirandola, 
non folo de’ gran peccati ,per li quali era venute 
il dihmo,ma ancora della divina mifericordia, 
che in sì gran diluvio vivi li haveva confervati. 
Ma (òmio gran Signore) quanto maggiori , e 
più mirabili tono fiate 1 ’ imprele voltre nella 
legge Evangelica Aimperoche dopo-haver man- 
dato fopra la perfona dell'unigenito Figliuole 
voftro humanato un diluvio di dolori , come 
egli diceva per David: Omnesflullus tuosindttxt- 
( hfuperme . Pfal.87. Vi fete compiaciuto, che 
rimanga sù quel facro monte, non folo la per- 
fona fua nell’effigie con le braccia fiele a guifa 
di un’arco celerte colorito col proprio fangue: 
maancolafanra Croce , che quali area , con- 
fervatoluia maggiori tormenti , confervòan- 
co nella morte Ina la vita nofira. Ma a che fi- 
ne tutto quello? fe non perche ogni volta, che 
in quel facro legno gli occhi fi (Talli , mitornafle- 
ro alla memoria non folo Ite molte oflfefe, che 
obligato all’ inferno mi haveana , ma anco 
la mia liberatione, quando per mezzo di Tei 
da perpetua dannatione fui liberato. Fu al ficu- 
ro mifericordia Angolare, che fcacciando Ada- 
mo dal terreftre Paradifo,là a punto ordinallte , 
che fiefle, dóde quel luogo di delitie potette ve- 
de- 
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dere : certo affinché di quando in quando in 
quella parte alzando gli occhi, dicelfe: Ahi di 
quanto gran bene per leggiera fodisfattione mi 
fono perpetuamente privato , e con tal ricor- 
danza imparale a cultodirfi in maniera da i 
peccati, che del celelle Paradifo nonreftaflc 
poi privato eternamente .Ma, Dio mio , mentre 
al facro monte Calvario alzandogli occhi, mi 
porto col pealìero a quello fanto legno , ove 
pende la vita mi3 , il mio Signore} non folo ve- 
do per quanto vana cagione mi privai del bel 
teforo della grafia , e del celelle regno* ma mi 
tornano alla memoria quanti afpri dolori nel- 
la più innocente perfona * che habitafle già 
interra, caderono per mia cagione . Vedo in 
quella il graviffimo callìgo, che per li peccati 
miei meritavo io , maelToper mio amore lì 
degnò interponere la fua perfona pigliando 
per fe la morte, e dando la vita a me. 

O Santilfima Croce, dove il mio Dio con 
tanto amore trattò la caufa mia: glorili pur di 
trono parato ehi che lìa tra’ Regi, del mondo , 
di corona ornata digioje, di fcettro, e di por- 
pora} che voi Signore per mille ragioni potete 
gloriarvi di haver per trono una Croce afperfa 
col proprio fangue, per corona un capello di 
fpine , per fcettro chiodi di ferro, e per porpora 
un manto di fcherno . O mio Crocirìifo Iddio, ò 
lucidiffimo mio Sole, più bello affai per le llille 
di quel fangue, di cui tenete afperfo il capo, 
gli occhi, le guancie, e tuttala perfona, che fe 
di ricche gemme Orientali folli ornato . 
fulcher es } dtlettemì ^quàmpulcher es . Cantic. r. 
fopra quello trono fedendo , Feci/li caufam 
meam , non marni perche colpa alcuna non ha- 
vevatevoi, per cui doveflì con quella morte su 
quella Croce fodisfare; caufam meam } caufam 
tntam feàfii . Col Padre reconciliandomi} e 
_ . con 
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con gli Angeli defilandomi alle loro fedie , 
ma fopra il tutto. Fecifiijudicìum meum , & c a ti- 
favi meam . Col Demonio : quando ambidue 
trovandoci a giuditiodavantia voi, egli di- 
ceva, che io erafuo , & io rifpondevo non 
voler efier d’altri, che vofiro ; egli per vin- 
cermi produceva mille mie colpe 5 io per di- 
fendermi prefentavo il Sangue vofiro, e voi al- 
la fine giudicando in quefta caufa , fcacciafte 
lungi il Demonio come Tiranno, e me ricevefte 
per figlio, e fervo vofiro. O dignatione della 
mifericordia infinita del vofiro divino petto :ò 
vifcere di paterna tenerezza : ò carità immenfa 
da tirar ad amarvi anco le pietre: che potrò 
malfarlo per ricompenfa di tanto dono / 

O Helena Imperatrice Santa,religiofa, e pia, 
mille ragioni havefte voi di adoprarvi con tan- 
ta diligenza in cercar quel Santo legno, che 
da’ nemici di Dio era fiato fotto terra nell' 
oblivione fepolto per invidia, &odio, ben po- 
tevate dir voi con quella buona vedova di Sa- 
retta , En collìg&dnolignn . 3.Reg.i7. Ma fe 
voi facerte ciò per ringratiar Iddio della Vit- 
toria contra Martentìo ottenuta; iochesòef- 
lere fiato per mezzo della fanta Croce da Ti- 
ranni infernali liberato, e di mille gratie, e be- 
nefizi arricchito, checofa havereimaida fa- 
re per rendimento di gratie ? 

OSanti filma Croce, fe bene a comparato- 
ne di quell’altezza d’honore a che*fei fiata dal 
tuo Signore efaltata, nulla farà: quanto di hono- 
re ti potrò mai dar» io, tuttavia almeno per 
mia lodisfatione , riceviti prego quefta obla- 
tione di femplici lodi, Sacrofanto ftendardo del 
Rè de’ Regi , Trofeo delle fue Vittorie, Trono 
diMaeftà, Tribunale di giufiitia , edimiferi- 
cordia,dove ilmioDioaprédo, quafi Pellicano 
a fe rteflo il petto, dalla morte con la fna morte 

libe- 
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liberò Tanima mia j Paradifo di delitìe , dove 
il Creatore fattoli Redentore , co’l proprio fan- 
gue rimpallando, e lavando quello mio cuore > 
gli diede lofpirito vivificante , col mandar fuo- 
ra lo fpirito fuo divino > Albero di vita, om- 
bra dilalute^ombra foave^amena , e dilettevo- 
le: Tu lia Tempre la mia difefa, il refugio, l’ar- 
me, la corona mia, l’honor mio,lamiaconfo- 
latione,.&ioperhonorarti, &rin te render gra- 
tie a chi per te mi richiamò alla vita , farò, co- 
me dille Davi d»Calicem{*ltttaritaccipiam ; poi- 
ché per memoria pure di tanto benefizio illituì 
il mioSignore còsi gran Sacramento : con que- 
llo arricchita Panima mia, tutta al mio Signore, 
con tutto me ileffo oflerifeo-, e dono. 

Ti raccomanderai alla B. V ergine, &c . 

Per dopi la Santifftma Commistione .. 

Pratica 

N ifi quii renatiti fuerit denuo, nonpotf.fi vi* 
dere Regnum Dei . Intendi da quello ». 
che chi vuolgullareilRegnodi Dio x cioè le 
confolationi celelli , conviene , che rinafea 
di nuovo- , cioè , che deponga la feorza del- 
la vita. Vecchia , de i coltumi , & abufi del 
Biondo-, in quella maniera appunto, cheneb 
la prefente llagione tutte le piante lì rinovano’ . 
E tieni per certo, chesicome.il palato , e lo 
Romaco infetto di flemme non può fentire la 
foavità de’ cibi , così i vitiofi collumi » e ma- 
li affetti dell'animo impedifeono il gulla delle 
cofe divine. Siadunque quella una delle tue 
croci, cioè il vincere r e domare le tue male 
iaclinationi*, che quella è ancor chiamata dal 
facro Concilio diTrento » Battefimo faticofo» 
per effer fondato nella penitenza. 

1 Nemo ajeenditin cglttm » nifi quidefcemtt 

de 
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de c$h> . Confiderà, che fe il Salvatore afcefe 
al Cielo, hi perche prima era difcefo fino al 
baffo della terra: dunque fe non farai incor- 
porato, & unito feco pe r gratia, e per imita- 
tione , come fono le membra al capo, non pe n- 
fare di poter mai entrare in Cielo. Vedi per tan- 
to come ti conformi a lui nelPaccomodar la tua 
volontà con quella di Dio, nel portar con patié- 
za la Croce tua, e nel negar la tua propria vo- 
lontà. E guarda che mentre tu fuggi a’imi tar- 
lo nel portar la croce, che egli ti dà , non te ne 
fopragiunga un’altra affai più grave di quella. 

3 Sicut Moyfes exalt avit ferpentem in deferto, 
ita exaltari oportet filium hominis . Confiderà , 
che il Signore chiama efaltatione il fuo mori- 
re in Croce . Prima per confondere i mon- 
dani, e tepidi, che (limano abbaiamento , & 
infelicità il patire, &efferehumiliato per Id- 
dio. Onde ben fe ne accorfe l’Imperatore He- 
raclio , quando volendo con habito pompofo 
Imperiale portare sù le proprie fpalle la Croce 
del Signore, fino alla cima del monte Calva- 
rio 5 reftò impedito da Dio 5 nè potè mai con 

2 uella muovere un folo paffo,fin che non fi veltt 
ihabito vile . Secondo, perche nella croce fi 
fcuopre chiaramente il fommo grado delbamor 
di Dio verfo gli huomini, & ultimamente , per- 
che ogn’uno vede lollendardo,che hà da fe- 
guitare per inviarli al Cielo, &ilriraedioper 
difenderli contrail Demonio. 

SOLILO QJJ I O. 

C Hi non ammirerà , chi non commenderà , 
chi non celebrerà con fomme lodi eterne 
( clementi ffuno mio Signore ) l’infinita bontà, e 
lapienza voftra , in fare che per una parte re- . 
ftaffe l’inlidiatore infernale cofufo, e fchernita, 

' «per 
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c per l’altra l'anima noftraconfoIata,favorita,e 
nutrita ! Tentò già Baffuto ferpente di far’on- 
taallamaeftà voitra col mezzo di un legno ; e 
riufcigli pur troppo, perche trovando l’huomo 
pronto a dargli l’orecchie , e’1 cuore, di leggie- 
ro fe lo fece miferamentefchiavo: Horecco 1’ 
immenfa bontà voftra,che per confondere l’ar- 
te con l»arte, fe egli con un legno vinfe,con un 
legno ancora voleffe, che vinto , e confu fore- 
flaflTe 5 Ut qui inlignovtncebat , in Ugna quoque 
vinceretur ,di là appunto cavando medicina per 
la piaga, d’onde il nemico ha vea fatto loftela } 
Ars ut artem fallerei, & medelam ferree inde , Ho - 
fiisunde Igferat. O fapienza, che ogni creato fa- 
per avanza/ O arte , ò previdenza! Con ra- 
gione canta la gente humana , ricomprata con 
tanto alto fapere : Per lìgnum fervi fatti fumus , 
C5* per fantt am Crucem liberati fumus : F ruttus 
arbori: feduxit nos, Filius Deiredemit nos . Lor- 
dala divina fcrittura il valore del foldato Ba- 
nana, quando con tanta deprezza fi adoperò 
con un'Egizio, limile ad un Gigantesche toltagli 
l’hafta di mano con quella francamente l’ucci- 
fe ( i. Parali i. ) Ma ceda, ceda quel tale , e 
quel valore all’infinito voffro potere,quàdo ha- 
vendoci mandato l’unigenito voffro per doma- 
re la fuperbiadellTnfernal Gigante, voleffe per 
fuolchernomaggiore,che con quell’arme, che 
adoprava per offendere, egli fteflbreftafle offe- 
fo,efuperato; così il fuperbo Faraone nel ma- 
re, ove voleva eftinguere la gente hebrca,reftò 
egli eftinto,efommerfo* Così l’infoiente Go- 
lia, che voleva finir la vita di David con un fol 
pugno,reftò egli da David con un fol tiro di fal- 
lo atterrato, e con la propria arma uccifo: Sic 
ars deludi tur arte . Canti pur dunque la Santa 
Chiefa . O crucis vittoria > & admirabilefignum! 
in cglefii curia , fac nos captare trìumphum . E 
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che maraviglia , che quello attuto ferpente poi 
con tant’arte fi affaticaffe di feppellire nell* o- 
blivione quel fanto legno , facendovi fopra per 
difpregio alzar Tempii * e ttatu e d'idoli/ mer- 
cè che vedendo Tinttrumento della nollraRe- 
dentione , vedeva anco il tormento, e la con- 
finone della fua fu perbia . Mafehto io a più 
dolci penfieri portarmi lofpirito. 

Qual lingua poi potria rendervi fufficienti 
gratie per li fegnalati favori , che per mezzo di 
quello facrofanto legno, afperfo col voftro pre- 
tiofo fangue, mi havete compartito dal Cielo 1 
Dulce iignum 3 dulces ciavos 3 Attici* fertns ponde- 
ra. Che arte è fiata quella (ò mio Signore ) 
che tenuto havete per le pararmi dalla terra ,& 
affettionarmi al Cielo! Dicono i naturali,che un 
pefce chiamato Polpo,così tenacemente tal'ho- 
ra ad una pietra fi appiglia, che per molto, che 
altri fi adopri per levarlo , egli con una parte li 
attiene , e (laccato con quella , con l’altra torna 
ad appigliarli: folo una (lilla d’oglio, che fopra 
le gli ponga, fubito lo fepara dalla pietra.Mag- 
giore , maggiore affai è fiata fempre l’aderenza 
dell’affetto mio alle cofe del mondo, efebene 
voi fempre propitìo havete adoprato meco e 
travagli , e percoffe, & altre humiliationi , 
ad ogni modo fiaccato per un verfo, per l’altro 
tornavo ad attaccarmi: ma voi volelte vincermi 
con la cortefia,e benignità, perche da quello sà- 
to legno, già afproal voftro figlio, madolciffi- 
moperme , v olefte che cadette fopra l’anima 
mia non oglio, ma sàgue, non fangue di anima- 
li, ma del voftro caro unigenito, morto in croce 
per me : O amore ineffabile , ò pietà non me- 
ritata , ò beneficio degno delle vifeere di voi 
Padre di mi fericordia,e di lui benigniffimo Sal- 
vatore/ Dulce lignum y dttlces clavos, Auleta f erette 
pondera. Con quali callighi fi potrà egli poi pu- 
nire 
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nire chi ne anco per tale rimedio fi farà dal di- 
fordinato affetto della terra fcparato, nèaffet- 
tionato al Cielo. Se Adamo in quell* albero* ove 

E enfava trovar felicità, econlolatione, & ono- 
ra, non trovò nè quella, nè quella: Canta pur 
tù (anima mia) lode al tuo Signore,che dai pre- 
tiofi rami di quell’albero Tanto ti piovono fo- 
pra i doni, e legratie a cento, a mille . 

O Croce, cne cruciarti ben l’innocente mio 
Signore,ma portando a me quel pretiofo San- 
gue, tulli anco apportatrice d’infinite dolcezze , 
C confolationi, Dulce lignum , dulcesclavos , dul- 
eia ferens pondera . O Croce, dove il vivo fonte 
delle gratie per tanti celelli condotti fparge qui 
trà noi i tefori del Cielo, quante fono le piagne, 
e le ferite del fuo fantiffimocorpoj anzi quan- 
te fono le llilledel fuo pretiofo fangue , di cui 
ti contemplo afperfa , Dulce lignum , dulcescla - 
•vosj du Icia ferens pondera . Sogliono i Giardinie- 
ri per inaffiare lepiante de i giardini loro, va- 
lerli d’un certo vaio , che nel fondo ha vendo 
molti fori, uno ne tiene anco nella parte di fo- 
pra , che fubito aperto feende a baffo l’acqua 
con tal’abondanza, che par proprio, che cada 
dal Cielo copiofa pioggia . Ma voi (ò Eterno 
Padre di milcricordia ) vedédo il giardino dell* 
anima mia arido, efecco; fe bene per mio uti- 
le maggiore 5 volelle quel gran vaio delle gra- 
tie il Verbo eterno tener per alcun tempo fer- 
rato con la mano del beneplacito voflro, che 
però fi Tenti vano quei fofpiri della gente eletta j 
ciperi, Domine 3 thefattrum tuum 3 fontem aeju a vi- 
va. Num.ro. e quelle lagrime d’Efaia . Ubi e/l 
xaIusiuus y&multitudovtfcerum tuorum : fuper 
mecontinueruntfe . c. 63. E voi benignamente 
andavate con dolci promeffe confolandogli,di- 
; cendo: Aprirò, aprirò i fiumi ne gli alti colli. 
Ef.41 per Zacharia: Farò che nella caladi Da- 
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vM fia un fonte Tempre aperto per lavar i pec- 
catori: finalmente tolto ogni oracolo, aprifte 
quelfeno ferrato, manchile quel fonte d’ogni 
gratia , quel YOmnebonum , chea Moisèpro- 
mettelle , il quale falito su quello facro legno , 
da quelle fante piaghe versò, non a flille , ma a 
fiumi legratie : O ricca vena de’ tefori del 
Paradifo, ò vivateftimonianza di quel cuore 
Tempre amorofo, Tempre foave I 
Et ecco con quanta ragione quella Spofa fe- 
dele chiamò quello Tanto legno veflìllo d’amo- 
re alzato , Vexillumrjus fuper me amor , Cantica, 
mercè , che fe gli ftendardi fervono per 
raccogliere i foldati, per inanimirgli^ per far- 
gli da altri foldati dillinti,voifantiflìma Croce, 
effendo veflìllo d’amore, mi fate conofcere , non 
folo quanto mi habbia amato chi in voi, e per 
voi mi diede la vita co’l sàgue fuo , ma ancora fe 
io fia,ò non fia del numero de’ foldati d; Dio.Ah 
mio caro , & amato Signore, quanto mi dolgo , 
ch’havendomi voi più volte quell’ infegna mo- 
ftrato comandarmi alcuni travagli, io quali in- 
domito giumétOjCh’ al primo incórro d’un’om- 
bra,tutto fi fpa venta , Thò abborrito, e fuggito , 
non m’accorgendo, che dalle voftre difcretiffi- 
me mani vemva.A te mi volgo,anima mia,men- 
treambiduealla preséza di quel Signore ci tro- 
viamo, che cicreo:dimmi per qual cagione nell* 
incontrar che fai quello veflìllo d’amore ,da Dio 
cosìefaltato, tuttatisbigottifci,equafi vedeffi 
oggetto pieno di horrore, ti ritiri, fofpiri, tre- 
mi,!^ aneli? Quare triftis es 3 anima me a , 

?mare conturbai me. Se SHelena per trovar quel 
anto legno andò per fino in Gerufalemmej che 
ragione hai tu di temere, poiché il Signore per 
levarti la fatica di andar cercando la Croce,egli 
te la manda prontamente fino acafa? Ah non 
temere , In hoc fono vinca , Guarda che quegli 

Ida- 
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Idoli, che già erano polli fopra il luogo del 
fanto legno , per toglierne affatto la memoria, 
non fiano quegli, che ti ritirino d^andar incon- 
tro alla Croce. Quelli, quelli diftruggi tu, e 
fattone polvere al vento lpargeli in honor di 
Dio; filimi forfè, che la Croce venga per rovi- 
narti.) O malavveduto penlìero,e come non ti 
ricordi, che quando Collantino Imperatore vo- 
lendo fare giornata con l’infegna di lei avanti 
refercito,e non trovando foldato,che portare 
la volefle, uno finalmente animofo, armato di 
l’anta fiducia la pigliele volle Iddio,che le frez- 
ze de’ nemici, che verfo lui veni vano, tutte nell* 
hafta della Croce fi pianta(Tero,facédo ella qua- 
li feudo di fedel foldato: come di qua non co- 
nofci,che i travagli , che taPhora ti fopravengo- 
no, e temi, che nano la tua rovina,a punto fono 
la tua difefa,la tua efaltatione ? Non temere,non 
temer In hoc figno vince s. Credimi,n5 fono Cro- 
ci le tue,ma un ieggier toccar di mano, che fà 
Iddio,e molto foave; Che fe a te par grave , 8c 
afpro,da te procede,che così lo hngv.Fingis labo- 
rem in pr&cepto.VL^. Croci erano bene quelle de 
i Santi di Dio, per tacer hora quella del Santo de* 
Santi, che non hà comparatione : Hieri non ce- 
lebrarti tiì la memoria di S. Atanafio Vefcovo , 
e Dottorei il quale fù nel publico Concilio Ni- 
ceno calunniato di violenta inhoneftà,di homi- 
cidio, di florilegio, di magia , & incantefmi? e 
che dopo varie perfecutioni de gliArriani , 
fcacciato fpeflfo anco dalla fua Chiefa, ilettc 
afcoltoin una Cifterna fecca per cinque anni, 
& un’altra volta quattro meli nella fepoltura di 
fuo Padre? Quelle erano Croci, quelli e*ano 
travagli? I tuoi (dimmi hora) quali fono? forfè 
qualche parola ingiuriofa ? qualche volontà 
negatati? qualche perdita di cofa cara? forfè co- 
me diceva Abacuch Santo, Ficus non florebit 3 non 
. « crit 
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tritgermen in vineis , mentii tur opus oliva, art* a 
non afferent cibum 3 abfcindetur de ovili pecus 3 Ó* 
non erit armentum inprafepibus. Abac.3. Per sì 
fatte cofe dunque ti turbi, & affliggi ? §lu»re 
triftis es 3 anima meni Ah noli 3 noli timere 3 inhoc 
figno vinces. 

O mio foa vidimo Redentore 3 per amor mio 
perfeguitato , e Croci fiflo, vorrei io potermi 
m cento guife trasformare, per rendervi gra- 
ta ricompenfa di tanto amore dimoilratomi in 
quella Croce/ §lui(tfeci{lihnnc m»(dicefte voi 
ad Abraamo quando col coltello in mano pron- 
to lo vedette ad uccidere il proprio figlio per 
obedirvi) benedicam tibi 3 Ó'multiplicabo Jemen 
tuum ficut (ttlUs Cgli.Ge n.i 1 . Ma io dirò,perche 
effettivamente per me pigliartela Croce, efo- 
pra efla lafciaftela propria vita . Quia feci/li 
hnnc rem s io me vi getto a i piedi, & eleggen- 
do voi per pofleflore di quello cuore, sì come 
voi l’havete col fangue ricomperato, lavato, e 
nutrito, fopra di ertovi dò piena libertà, e 
polTeflò;£f quiafecifii hanc rappigliandola cau- 
ta mia fopra di voi,sù quel trono della S.Croce, 
concedetemi tanto di fpirito, che bifognando 
parlar per voi, ò difender la caufa vortra, io an- 
cora francamente la prenda fopra di me , efpo- 
nendo, fe bifognerà, la propria vita . Dolce an- 
cora mi paja quello fanto legno,che sì dolce pe- 
fo portò lopra di fej aflìcurandomi , che quanto 
farà il patir per amorvoltro, altrettanto farà la 
gloria, che nel beato Regno mi concederete. 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 
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AL LETTORE. 

N Ella Fella dell'Apparitione di S.Michelc 
Arcangelo, veda il pio Lettore quello, 
che fi èfcrittonella Feda della Dedicatone 
di S.Michele fopradetto nel mefe di Settembre, 
perche è l’ifteffo Vangelo , e del medeluno 
(oggetto fi tratta . 



NELLA FESTA DELLA 

Natività di S.Gio: Battifta . 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

San Giovanni nafce di Santa Elifabetta Aeri- 
le, e tutti fi maravigliano . Zacharia luo 
Tadre, effendo flato muto, torna a parlare, 
il fanciullo viveva nel deferto. Lue. i. 

Per avanti la Santiffìma Communìont • 
Pratica I. 

I N nativitate ejus multi gaudebunt. Confide- 
rà , come nel nafeer , che fà quello Tanto 
fanciullo, fapendofi che era flato già nel ventre 
materno fantificato,& a che effetto veniva nel 
mondo , meritamente molti fi rallegrarono, &: 
hoggi la Santa Chiefa celebra la fetta della fua 
Natività , come celebra anco al fuo tempo 
quella del Signore, e della B. Verginei Impero- 
che quando nafeono i giufti, nafeono altrettante 
colóne,che foflentano,e reggono il mòdo, e che 
a guifa di forte prefidio difendono glihuomini 
dall’ira di Dio, tenédogli il braccio có i prieghi, 
emeriti loro . Rallegrati ancor tu hoggi della 

ve- 
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venuta di sì gran Santo. Ma habbi per certo,che 
niente minor allegrezza fi cagiona ne gli animi 
di tutti, quando fi vede rinafcere un peccatore 
già di vita licentiofa , e tenere altri coltumi . 

i Apertttm e/l illicò os ejus . Confiderà, che 
per quello Zaccaria diventò muto , e così Uè 
per nove meli in circa , perche dicendogli l’An- 
gelo che Elifabetta fua conforte haverebbe par- 
torito quello figlio, elfo non gli preftò fubito 
fede portàdo per ragione,che egliera di molta 
età , & ella anco per gli anni non più atta alla 
prole, & intendi che le bene per ragion na- 
turale, & humana, moltecofe che Dio ordi- 
na, & ifpira, pajono infattibili, e dure ad 
effettuarli > ad ogni modo non bifogna mifu*- 
rare con la debole, e corta mifuradelgiudicio 
noff ro, ma con quella del braccio onnipotenr- 
te di Dio , ilquale produce in eflere le cofe, che 
non fono , & anco da donna Iterile sà far nafce- 
re figli, e figli tali. 

3 Spirita San fio replebttur adhuc ex utero 2 
Confiderà quanto Iddio habbia lempre lìimato 
la purità de Tuoi più cari , poiché oltre a qùello 
che fappiamo della madre lua fantilfima, ceca 
che San Giovanni, lolamente perche hà dt 
elTere fuo Ambafciatore » & al fuo tempo bat- 
tezzarlo, e far fede aliagente della divinità 
di elio , vuole che fia così celebre per fan- 
tità , che parte non habbia in fe , che non fia 
degna di arnmiratione : vedi come l’honorai 
un’ Angelo annuntia la fua Concettione , e 
promette, che farà grande davanti a Dio ; ElTo 
nalce di donna Iterile , riceve il nome dal 
Cielo ; nel ventre materno èfantificato , & 
altri donr innumeràbili riceve. 'Impara dùn- 
que, qual deve elTer chi nel fuo cuore deve per- 
lonalmente ricevere l’Autore fteflo della fan- 
tjta. .... - .= 

;[ Frane. T, Terzo. H SO- 
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Nella Tefla 

SOLILO QJJ I O, 

Q Uefto Tanto nobil fanciullo ( ò mi Signore) 
che di tante eccellenti gratie fìì ornato 
da voi, riverito dagli Angeli, e dagli huomini 
honorato , panni che ftamane, primieramente 
nel nalcer Tuo, e poicon Jalua Tanta converga- 
none mi additi, non una, ma cento virtuofe 
conditioni, che ad ogni ben educato figlio, e 
fervo vollro fi richiedono . Che Te nella divina 
fcrittura mi mandate tal’hora, per imparar le 
attioni di virtù, a gli animali Tenza ragione y 
come al Cervo per il defiderio , al Leone per la 
confidenza , alla Formica per la follecitudine, 
al Cane per la fedeltà, e cole tali: quanto più 
doverò io credere , che proponendomi untai 
{oggetto da voi fleflb commendato per fanto 
al par de gli Angeli, me lo proponiate,perche io 
da lui impari la viadel cielo ! Quello era tenero 
fanciullo per l’età, ma nel confpetto vollro, 
fanciullo grande per le virtù, ifle pur magma 
toram Domino , Quelli nacque di donna sì , ma 
di donna llerile, dunque miracolofamente fù 
concepito, e partorito. ìpfa concepii filiumin 
feneHute fua. Quelli al par de gli altri poteva 
dire. In peccatis concepii me mater mea . Ma 
non pacarono Tei meli nel ventre materno , che 
prevenuto con Je benedittioni , e favori del 
Cielo, fù fantificato, e confermato in grafia . 
Quelli nafcendo piante , perche era anch’ egli 
figlio di Adamo 5 ma naTcendo fanto diede alle- 
grezza a molti j Et in nativitate ejus multi 
gaudebunt. 

Ma a te ( Tanto fanciullo J ilpenfiero, eia 
mente rivolgendo,dimmi : Te sì favorito di gra- 
fie , fi puro , e fi fanto nafcelli , qu al ragione ti 
fpinfe poi a lafciar l’amata converfatione de* 
->* ’ tuoi 



Digitiz 



Detta natività di S.Gh>: Battila. 1 7 1 

tuoi genitori per irtene tra le fiere felvaggie ne' 
monti ? forfè ne fù la cagione l’haver veduto 
in quella cafa fcandalofi collumi ? Quello non ti 
{curerebbe : perche di ambedui loro fà fede 
1 Evangelilla S.Luca , che erantjufii ante Deum , 
incedente s in omnibus mandati! Domini fino 
querela. Luc.i. O forfè, perche elfendo tu in • 
molti peccati licentiofamente tranfcorfo , defi- 
deravi trovare luogo atto a fodisfar con la pe- 
nitenza? nè quello; percioche già fin dal mater- 
no feno elfendo fiato riempito di Spirito Santo 
notitenevi bifognodi purgar tue colpe.eón l’af- 
prezza della vita eremitica; così fentq io filma- 
ne* Dominusab utero vocavit me , & an co, For* 
mans me ex utero fervum fibi . Ifa.49. A che 
dunque in quefia tenera età affligger con tal 
partenza quei fanti vecchi > i quali per fingolar 
grafia ti ottennero dal cielo ? Io fon certo 3 che 
le qui tra noi mortali tu ancora mortale viverti, 
permodeftia, & humiltà rifponderefti , che 
per fuggir ogni leggiero fomento di elatione, 
alla quale è tanto per natura inclinato l’huoino, 
chicnefia, te ne ritirarti all'eremo. Ma io che 
molto bene da chi al mondo ti mandò,come fuo 
paraninfo , fono delle virtuofiflìme tue qualità 
avvifato» rifponderò ben quello , che di ciò 
tengo forle la cagione . Stimo io,che non prima 
folli avvifato , cn’il pargoletto tuo Signore a 
pena nato nel mondo , volle quali efule in fora- 
lliero paefe girfene lungi dalla cara patria 
con tanti incommodi , e che ivi tra barbara 
gente da poveri mendichi fe ne vivevano , che 
a te poi non diede l’animo 3 elfendo preve- 
nuto come fua foriere dartene ne’commodi 
della paterna cala tra le carezze de’tuoi geni- 
tori, e per avventura dentro a te medesimo* 
con lui parlando dicevi; Omiocaro, & ama** 
to Signore, come? vederò io voi iafciar il domo* 

G » rtico 
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ftico paefe in così delicata età , & io (laro nelle 
delitie del mondo ? vedrò io voi in mezzo a na- 
tione fi fedele andare qual fuole huomo mendi- 
co cercando il pane , & io vorrò godermi le ca- 
rezze^ i commodi miei? Nò,nò,fe voi fu 2 gate 
in lontano paefe,anch’io mi afconderò nella 10- 
litudine : Se lafcialìe la cara patria Jafciero an- 
ch’io la cafa paterna : Se voi patifte penuria , e 
mendicità, anch’io mi nutrirò folo di loculte , e 
di mel feìvaggio,e mi veftirò di peli di Camelo. 
E vero, che noi vederti tu giammai, ne egli altre 
sì venne a veder tè, benché di Egitto tornato » 
habitafle in Nazareth : Tuttavia ah quante vol- 
te,con la forza dello fpirito,a cui è lecito panar, 
nonpuredomeltici pareti, mài colli ,i monti, 1 
Cieli fteflì , facerti in tenera età paleggio da 
quella montagna hora finoneirEgitto,& hora 
in Nazareth, e quivi inchinato tihumiliaili a’ 
piedi fuoi, gli abbracciarti , gli baciarti / Ah 
quante volte poi , mentre con puerili vezzi ca- 
rezzandolo, così teneramente abbracciato lo 
tenevi , & egli ancora con le fue tenere braccia 
al tuo collo dirtefe, dolcemente ancor te ab- 
bracciava gli andavi dicendo. O mio foavirtimo 
impiccolito Signore,fete pur voi quel,che l’uni- 
verfo regge , e governa ,che grafia, e che favo- 
re è quello , che al prefente mi vien conceduto 
dal Cielo ! Chi abbraccio io hora , mentre voi 
abbraccio , le non quel che i Cieli capir non po- 
terò mai! Chi Aringo hora io ! mentre voi (trin- 
co al petto, fe non le delitie del Padre,e lo fple- 
dor della fua eterna gloria ! Caro mio Dio par- 
goletto mio bello , grande per la divinità , pic- 
ciolo per Phumanità 5 grande per l’Imperio del- 
lo fpirito, picciolo per la ftatura del corpojgra- 
de per la Maeftà, picciolo per l’humiltà, grande 
perl’amor con cui havete amato gli huomini, 
picciolo per fo diiprezzo » con cui havete in p<* 
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co il mondo ! crefcete,che le hora quali Sóle dé- 
tro alle nuvole ve ne fiate occulto,e fconofcinto 
da gli huomini,farete un giorno la luce, e l’alle- 
grezza loro . Tufolo, tuloloGio. potreftidire 
gli ardori , che in quelli divini abbracciamenti 
di te pargoletto con lui pur pargoletto fentivi 
nell’animo: che feSimeone per haverlo haivuto 
folamente una voha nelle braccia , li ardente- 
mente s’invogliò del Cielo , che brama va di 
morire, fe folte fiato il piacer di Dio , dicendo: 
lafciami pur hor Signor chiuder quelli miei lu- 
mi in pace, perche più vago, ò più dolce ogget- 
to giammai più non vederanno in terra : quali i 
tuoi affetti faranno fiati, eguali i delìderj, per 
haverlo tante volte coltuolpiritoe veduto » & 
abbracciato ? 

• Da quelli dolci penlìeri dunque,, come da 
tante faville di Santo fuoco accefo l’ànimo tuo, 
fe pri ma deftderavi goder la quiete dell’Eremo, 
tanto più la bramaftr poi 5 onde quivi tutto di 
Dio ripieno te ne dimoravi 5 non come Moisè 
in un Roveto, a cui folfe dentro viva fiamma, 
che ardeffe fenza confumarlo , ma fi bene il Re- 
dentor del mondo nel Roveto lignificato, fem- 
pre davanti agli occhi have vi . Quivi trà fel- 
vaggie fiere in luoghi folitar; , & erari raccol- 
to , paffavi con fanti penfieri i giorni, e le notti. 
Quivi la milera cecità della gente Hebrea com 
lagrime di compaffione piangievi } quivi nella 
confideratione della bontà, e dolcezza di Dio 
humanatofi per gli huomini tal’horatuttoaf- 
forto diventavi qual Serafino di Paradifo. O 
fe in quella maniera, che tengo iodavanti a 
gli occhi miei il mio Signor, (avventurato 
me ) velatodiSacramentaliaccidentil’haveffi 
potuto haver tu , e fi frequentemente di efTo 
cibarti, qual mai (ò Santo precurfore ) fareb- 
be fiata la dolcezza, e la eonfolatione tua?; 
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quali i fofpiri, e le lagrime di tenerezza ? quali 
Phumiliationi , & il chiamarfene indegno ? 
Siamene chiaro inditio, e teftimonianza quella 
profonda humiltà , quando in volendo egli 
effer da te battezzato nel Giordano , riputan- 
doti di ciò indegno ti tirarti indietro ,con dire : 
Ah mio Signor, che io battezzi voi ? voi più 
tollodovete battezzar me* non effendo io pur 
degno di fciogliervi le (carpe. O fpirito di ve- 
ra numiltà arricchito ! ò anima da Dio eletta * e 
fantificata ! fe tu* effe ndo ricercato da Dio di 
gettarli folamente un poco di acqua fopra il fuo 
Tanto capo, così ti ritirarti , e tiilimaftiinde- 
gno, che haverelli edetto, e fatto , fe tu forti 
llato chiamato , come fono hora io, a prender- 
lo in cibo, &adinvifcerarteIo nell’anima ? fe 
tu fino nel fenomaternopienodiDio * lavato 
da ogni macchia di peccato* così tivaihumi- 
liando > io che di tante mie colpe confape vole, 
mi conofco reo, che debbo (lire, che debbo 
fare ? ma dirti poco 5 Se tu che forti per quello 
reputato degno al miniftrare al Signor de i Si- 
gnori onde eri ficuro,che egli gradiva la ler vi- 
tti tua, con tutto ciò con timore, e tremore gli 
flavi intorno per fervido, riputandoti indegne* 
d’inchinartili ai piedi, e difcioglierli con le tue 
mani le fcarpe>io che sò pili tolto di effergli po- 
co in grada , per Iodoco amore, che fento nel 
cuore verfo la bontà fua,con qual fronte haverò 
io ardimeato di comparirgli davanti, non per 
fciogliergli le fcarpe ( Ah mia ventura,fe cono- 
fcerle fapeflì ) mà per riceverlo in cibo,e dargli 
albergo nel mio cuore! 

Deh favorifcimi , ti prego, fanto Precurfore, 
con i meriti , & interceffioni tue flamane 
appreffo quello, che moftrandolo a dito > dice- 
fli i ecco l’Agnello di Dio, ecco quellojche to- 
glie i peccati del mondo. £ le nella tua natività, 
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come l’Angelo predifle , molti fecero fefta , fìh 
per gratia tua , che iobenche indegno , uno fia 
di quegli , che fenta hora l’ajuto , e la confola- 
tione nel ricevere il mio , e tuo Signore . 

Ti raccomanderai alla B.Vergine , &c. 

Per dopo la SantiJJima Commutitene . 
Pratica I. 

. j 

P Uer atitem erefcebat , &ernt in deferto . Confi- 
dera quanto fia diligente, e fino l’occhio in- 
teriore de’giufti nelle opere, che appartengono 
al divino fervitio. ImperocheS.Giorfe bene era 
ftato confermato in grafia, e ftimato anco mol- 
to dalla gente, volle nondimeno mortificarli co 
ftar lontano dalla dolce converfatione del Si-*- 
gnore pre trenta anni , fenza mai vederlo di fac- 
ciarnon perche dolce , e carà,non gli folfe fiata 
la lua converfatione : ma perche fapendo efTere 
Irato mandato da Dio per dar tertimonianza 
della divinità di lui , non voleva , che il popolo 
fentendoio poi lodar , e predicar per vero Dio, 
potettero fofpettare,che fi movefFe a dargli tan- 
ta lode folp per affetto di amicitia,òdi parételaj 
Pero quàdo poi dopò haverlo mofirato col dito 
ditte: Ecco quel che io vi hò predicato,& io non 
l’ho mai veduto, &ego nefciebam eumfozn.i. 

z tìic erit magnuscoram Domino . Confiderà, 
che tanto è dire farà grande davanti a Dio,quà- 
todire,farà da Dio arricchito di gratie, e molto 
apprezzato, da lui benché poco conofciuto da 
glihuomini > Dunque intendi, che quegli,che 
fanno granfiima de i favori degI 1 iuomini,e nó 
fi curano della divina amicitia davanti a Dio 
no ” {® no grandi ma molto piccoli. Eleggi hora 
tu,o relfer grande davanti al mondo, ma niente 
filmato da Dio, òfhaver amicitia di Dio, ma 
poco efier apprezzato dal mondo . 

H 4 3 Jean- \ 
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, 3 Joannes hahebat veflimentum de pilli s Cu- 
rri tl or um j efca autetn ejns er»t LocufÌA , & mel 

filvtflrc. Matt. 3. Confiderà auantoaudera vita 
renette chi fu Santo fino nel ventre della ma- 
dre^ qual ritiramento , e cudodiahavette di sè 
medefimo chi non folo non fece mai peccato 
mortale,ma fù chiamato Angelo dal Signore: e 
giudica poi, fe quello, che tanti , e tanti ne ha 
commetti, meriti etter chiamato profontuofo , 
mentre penfa di goder il Regno de i Cieli te- 
nendo vita delitiofa . Ricordati di quel detto di 
S.Girolamo , cioè che a niuno è conceduto paf- 
far da delitie,a delitie,conforme a quel ricordo 
di San Paolo , che niuno può etter fatto parteci- 
pe della menfa di Dio, e della menfa del Demo- 
nio. (1. Cor. io.) 

SOLILO QJJ I O. 

O Come predo, e bene ( clementiflìmo mio 
Signore ) quello S.Percurfor voftro pigliò 
la vita delle più perfette virtù,& a chi negligé- 
temente vi ferve (come faccio io) diventò Iti- 
molo, e precettore ! Che maraviglia che da i 
Dottori Sacri fia dato con tanti, e fffublimi ti- 
toli di honore celebrato: cioè , fplendor de’San- 
ti,allegrezza degli Angeli,gloria de’giufti,fco- 
la di virtù , elempio di fantità, regola di retto 
vivere, fpecchio di cadità, norma di virginità , 
feminario della divina legge, voce del Verbo, 
filentio de’Profeti , lampada del mondo , mag- 
gior de gli huomini, uguale a gli Angeli , Pre- 
curfor del Mettìa,e cento,e mille altri fimiglian. 
ti a qqelli ! che maraviglia,che la vita fua fia da- 
ta chiamata hora un continuo digiuno, hora un 

f ierpetuo martirio , & hora un principio del- 
a vita monadica ! Tuttavia ceda cialcuna di 
quelle lodi, per eccelliti, che fiano,a quella che 

da 
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da voi fapienza increata meritò di havere,nella 
cui bocca non cade mai , nè cader poteva men- 
dacio alcuno.VoijVoijChe caramente l’amavate 
nonfololofavoriftedi farli havere conditioni 
fìmiglianti alle volfre , come fii l’eflerpredec- 
to da’ Profeti, .& annuntiato dal médefimd 
Angelo , riempito di Spirito Santo nel ventre 
materno, acceleratogli in tale (lato l’ufo della 
ragione, ornato di nome ve mito dal Cielo,- 
Scilluftratocontitolodipiiiche Profetta 5 ma 
quello, che importa, vi compiacele dilodar-. 
lo di propria bocca, e di commendarloalla 
prefénza de gli huomini. E quanto nobile, & 
alta lode,fù il dire di lui , che tra i nati d i donna 
non ve ne bave va alcuno , che fotte maggiore 
di Gio: ! con quella fola parola non lo elalta- 
fte voi fopra tutti gli huomini per molti Santi , 
che fi fottèrollatiper l’addietro, ò l^Teroair’ 
hora fopra la terra / Quella lode però Signor, 
che gli delle chiamandolo Angelo votlro , e 
con quanto vantaggio, ogni altra lode di 
lui eccede, e fopravanza >■ Ipfe efi 3 enim de 
quo fcriptum e fi , ( dicelle voi ) Ecce ego mit- 
to Angelum meum ante facietn me am . Matth. 
ii. O felice, &ò ben mille volte avventurato 
Giovanni , che cosi ampiamente folli dalla 
divina fapienza commendato . Chiami pur. 
Aleflandro il grande, avventurato Achille y 
perche hebbe per fcrittore delle fae lodi quell* 
eccellente Poeta Homero , che io con piu giu- 
fta ragione pollo chiamare te beato , perhaver 
havuto il verbo eterno incarnato per celebra- 
tore delle lodi tue . Fallace è lalode, che dalla 
bocca de gli huomini procede , perche per lo 
più non vedendo etti l’intimo dell’animo, fi 
muovono a dar lode altrui ò perricompenfat 
ricevuti benefizi, ò per interette di favori , che 
fperano, ò per affetto di amicitia,che cenghino; 
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© per congiuntone di fangue , che habbiano . 
Solo voi Iddio,fomma verità,che ne da difordi- 
nato affetto, nè da interefTe alcuno vi muovete, 
liete quello, che lodando, lodate : perche vedete 
il (oggetto degno di lode . O dunque forte bea* 
ta , che a te ( Santo Precurfore ) toccò, mentre ti 
lodò Iddio , e con lode tale ti lodò. Che giove- 
rebbe a me, che gli huomini tutti con applaufo 
di voci, dihonori, edimilleencomjinicele- 
braffcro/e Dioall’incótro ini rifiutale per li vi- 
z;,che nell’animo lì ritrova(Tero,ò per li inali co- 
turni miei ? E qual danno pure potrebbe il 
mondo,ò chi che na apportarmi con tutte le ca- 
lunnie, e perfecutioni,che poteffe mai muover- 
mi fe a Dio folli caro, faccetto? niuno al certo. 
O avventurato , e felice Precurfore t 
Ma in fomma, ò che lode immenfa fu pur 
quella di chiamarti Angelo fuo. Ecce egomitto 
jingelum metim ! & ò come rifpondefti pur tu 
con gli affetti à fi fublime, &honorato titolo di 
Angelo. Angelo non eri tu al ficuro per naturai 
conciona che pur come ogn’altro quelli fenfi, e 
quella carne mortale vedivi : ma ben folli An- 

f elo per coll umi, eperimitatione i Echidu- 
ita, che migliore affai, e piùdefìderabilcofa 
da l’efTere per gratia in carne fiumana un An- 
gelo, che per natura ! Superano, è vero, la 
creatura humana gli Angeli del Cielo, ma nella 
felicità, non nella fortezza, diceva il devoto 
S. Bernardo : poiché non havendo tifi con loro 
il pefo della carne, ne la ribellione de’fenfi 
corporei non hanno occafìone di me ritar nuove 
corone di gloria, e d itrapaffare a più alto gra- 
do di felicità co’l vincere fe medefimi, e per- 
ciò anche non è gran cofa , che in così alta , e 
gran purità fi fiano confervati. Cedoiodun- 
que,& ammiro quella loro integrità , mà però, 
come più felice , c più pura, non come piu for- 
te. 
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te;edipiùfonoficuroio, che frenando è fog- 
giogando per amor di Dio quella reca’cicrante 
importunità delle mie paflìoni , polfoconla 
divina gratia aequirtaFturt’hora nuovi gradi , 
non folodi gratia, ma di gloria , e dall'acquillo 
del merito dell Arcangelo : che più ? ancoal 
fornmo grado del Serafino* Hor le quello co’l 
Divino favore, è in poter di chi che fia per mol- 
to imperfetto, cheli trovi di virtù ; qual farà 
mai Itata l’altezza della perfettione,e la corona 
del merito tuo, Giovanni Sunto , che di tanti 
doni folli degnato dal cielo ? O Angelo , ò An- 
gelo degno di eterna lode , quanto è pur vero, 
che al paragone delle perfettioni tue, non folo 
fparifee adatto quel debole de fiderio, che ten- 
go di amare il mio Signore, ma più vive , e pili 
rilevanti lì fcuoprono le mie viciofe inclinatio- 
ni, e mancamenti! 

L’Angelo per molto, che in efterne attioni 
s’impieghi , non però mai tanto dalla divina 
prelenza fidilunga , che redi di mirare la bea- 
tiflìma faccia di Dio, e tu ancora di fpirito 
angelico dotato, volerti una manieradi vita 
eleggere in terra , che ad un’angelopiù torto fi 
apparrene(Te,che ad un’huomo mortale : Habi- 
tavi sì col corpo quella folitaria montagna, ma 
dimoravi con la mente nel Paradifo : cambiavi 
nel deferto per quelle horride vie lenza via, ma 
con Io fpirito ti trattenevi negli ameni giardini 
della gloria : incontravi nel deferto hora Cer- 
vi, hora Leoni , & Orli, ma nel Cielo tra i beati 
chori de gli Angeli col cuore ti confolavi : Ma 
però qui in terra,ò andando, ò giacendo,ò dor- 
mendo, ò mangiandola! tuo Signor non ti al- 
lontanavi un fol pafTo . O vira angelica in ter- 
reno foggetto ammirabile! ò elevationi di mé- 
te , & ò orationi quali factte d i celelie fuoco in- 
fiammate, che doveano pur erter le tue! E quan- 
ti 6 te 



Digitized by Google 



i8o Nella Te fi a 

te volte quei meflaggieri Celefti, chepuraltri 
hanno della loro Angelica compagniafavori- 
to, doveano , riconofcendo te per lor fido com- 
pagno , fcender dal Cielo a chori a chori, e con 
te dimorare nelle tue orationi , teco accompa- 
gnarli 3 honorare quegli afpritugurj, e faredi 
horribil deferto quel lolitario luogo un Paradi- 
so ! Orationi poi tanto più potenti, Prelevate 
quanto da cuore procedevano di così profonda 
hurnihà ornato , che effendoti di maggiore ho- 
nore offerto,che potette in terra offerirtifi : dico 
defletter ricevuto come Meflìa,ti abbattetti fino 
alla polvere, ricufatti, proteftalli, enegaftidi 
cfler degno di tal’honore, chiamandoti una 
femplice voce di quello, che nel deferto gri- 
dava j Humiliflìmo Giovami, fervo fedele al 
tuo gran Signore. Hora chi non sà, che non così 
-veloce camina per l’aria frezza , da diligente ar- 
derò tirataaliegno prefitte, come veloce,e po- 
tente èqueU’oratione, che da petto, & animo 
humileefce con ardore ? Ne lìafedelteftiino- 
nianza quella di Abraamo Patriarcha fanto, 
quando volendo egli impetrar con Poratio- 
ne fua certa gratia da Dio le pofe apprettò 
I humiltà col reputarli cenere , e loto dicendo». 
Loquar ad Dominum meum , cttm firn fulviiy. 
& cinis ? Gen.i8. 

Stabile anco l’Angelo ne’fuoi penfìeri,perche 
fiè da ignoranza lì muove ad operare nè da va- 
cillante opinione : così tu , Giovanni Santo 
non prima del tuo Creatore, e Dio, havefti 
chiara nocitia,. cheadorando, e dedicandote- 
li per fuo fervo fedele^, tale eternamente eoa 
tanta coftanza ti conferva Ili, che nè rifpett® 
humano ti tenne giammai da riprender l’altrui 
vitavitiola, ò fottequellade’licentiolìcoftu- 
mideglihebrei, ò fotte quella del lafcivoHe«i 
rode > benché chiaramente conoiceflì , che ti 
N doyea * 
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doveacollar la vita. Meritamente certo dille 
dite alle turbe il Signore, che non eri altra- 
mente una canna da varj venti qua , e là ag- 
guata : volea Airealficuro, cheeriaguifadi 
uno (labile, ? forte fcoglio, che tutte 1’ onde 
fpezza , & a tutti i colpi di turbato mare refillej 
onde piùchiaro parlando poi di te diire, che 
eri una lucerna, la quale non folo fplendeva per 
.fantitàdi vita , e di dottrina, ma ardeva an- 
cora, e sfavillava per un fanto zelo del divino 
honore, per il quale più tofto volerti in un car- 
cere lafciar la propria tefla, chelafciar mai la 
difefa,dicuifoffeìlatobifogn.G. ipfeerat lucer- 
na lucens 3 & ardtxs . Joan.f., 

Ma chi non dirà ( ò fanto Ambafciatore di 
Dio ) che alla chiariffima luce della fantità An- 
gelica eccellentemente arrivaflì'poiche la città, 
e popolo di Gerof clima in tanto credito, e rive- 
renza tihebbe, che tù folo tra tanti fi crederti, 
che forti il vero Meffia ? Dico più; quando dop- 
po e'flerti dichiarato per fervo del Redentore-, 
lo mollravialpopolocondire: Ecco l’Agnello 
di Dio, e lo predicavi per vero Dio,e con qual 
autorità perfuadeili maieofa sì importante, e 
grave a quella gente? Forfè condir loro , che 
mirartero gli lfupendi miracoli del Salvatore ? 
nòj perche niuno per ancone haveaegli ope- 
rato:- Anzi, miei ch»è più: (lava erto qual’ altro 
huomodomefticainente tra gl* altri converfan- 
do.. Come dunque una (emplice parola i Ecco 
J’Agnellodi Dio, fi lafciòcondurre quella Cit- 
tà a crederti, articolo tanto difficile ? forfè per 
le Ragioni, che proponelli ? non certo, perche 
tal verità non fi poteva con humane ragio- 
ni dimoftrare. Forfè perche alla prefenza lo- 
ro ti vedertero operare molti miracoli in 
confermatione di quanto dice vi ? nè quello an- 
cora ; poiché niun miracolo lè gg iamo, che 
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tùfacetàmai. Si dee dunque dire, che in te, c 
nelli coftutrli tuoi fcorgedero fantità così gran- 
de , vita così efemplare , attionicosi difinteref- 
fate, manieradi procedere così lineerà , hu- 
miltà, modellia, mortificatione, ecentoal- 
tre virtù così lodevoli , & eminenti* che non 
poteffero ritirarli indietro dal predar fede a 
tutte le tue parole. O dunque fantitàmo Pre- 
curfore,&ò veramente Angelo di Paradifo , 
fpecchiodi perfettione , come poi fù mai potà- 
bile, ch’iddio confentilfe* ch’effendotùhuamo 
di tanta fantità, e di sr gran dima, fotà daFl’em- 
pia manod’Herode carcerato, tenuto con tanto 
difpregio ne’ ceppi, e che alla fine per cagione 
sì leggiera,coine fù il ballo d’una curiofa, e la- 
sciva donzellatoli! decapitato/ 1 Giovanni Batti- 
fta in carcere ? un lume sì Tanto, che dada bocca 
del figliuoldi Diohebbe lodi sì grandi/ù deca- 
pitato? Ah quanto poco fi cura Iddio, che i Tuoi 
più cari fiano'in quella vita,òfavoriti,ò difprez- 
zatimientenojofr dima egli quefti,che il mondo 
chiama travagli, effondo che e brevi fiano,e (ca- 
la più todoa gloria fetnpiterna . 

Ma, Dio mio* che damane di cibo Angeli- 
co ini havete sì cortefememe cibato , lu ppli- 
covi per quegli altiffimi meriti , che a quello 
beato Angelo communicalfe , mi facciate imi- 
tatordilui. Siaiohumileinogni mio affare ? 
uguale , & indifferente così alle lodi , corne a i 
bialìmi, dabile nei virtuofi proponimenti , 
non rifentito nelle ingiurie, non vendicativo 
delle offefe. 

Sia io (pedo nel mio cuore ritirato , come 
in un deferto, onde nutrilca quella fpirito Tem- 
pre accefo , di cui prego a favorirmi . Sia io 
non come leggier canna al vento, ma mortifica- 
to nelle mie patàoni,&aguifa di lucerna» che 
non folo rifplenda per fanti efempj di virtù, ma 

arda 
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arda ancora per li fanti defiderj , epenfieri di 
carità, che così feguendo le pedate dì un’ An- 
gelo tale in terra potrò fperar di godermi poi 
con lui la compagnia di quegli del Cielo. 

Pregherai perla Santa Chiefa,&c. 



NELLA FESTA DE* SANTI 

Aportoli Pietro, e Paola. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore, che già haveva chiamato gli Apo- 
ftoli ad efler pefcatorì d’huominì, dopò d na- 
1 ver intefo quel, chejaltri fentivano di lui , 
vuol fapere quel,che ne fentono gh Apoftoli , 
e S.Pietro rifponde per rutti , al quale il Signor 
re promette le chiavi del Cielo. Matt. 1 5 . 

Per avanti la Santi (fi ma Communio»* . 
Pratica l. •. 

V Eni te pofi me, faetam ves fieri pifcatores ho- 
mi num . Matt.4. Confiderà , che tutto 
il noftro male intorno alla falute confìlte in vo- 
ler andar ò contra Dio, ò non doppoDio: Quel- 
lo và contra Dio , che benché fappia alcuna at- 
tione eifer peccato, nódimeno vuole efequirla, 
non ortante anco il grido della confcienza pro- 
pria: Quello poi non và dopò Dio, chefenten- 
dofì inviar qualche travaglio, ò mortificatione, 
recalcitra,e la fugge. Avventurati dunque Apo- 
lidi Santi Pietro, e Paolo, i quali non prima fen- 
tkonolavocediDio , che fubito dandoli nelle 
mani,lofeguirono!Dunque inviràdoci il Signo- 
re ad andar dopò fe,nó c»invita foload accollar- 
ci alla fua Menfa, il che a molti è facile, e dolce, 

ma 
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ma à conformarci con la divina volontà (come 
facea David, dicuieffodiffe.) Hòtrovatoim* 
h uomo fecondo’l mio cuore. Aft.13. raelche 
molti fi perdono, e mancano affai. 

i Quem dicane homines effe filium hominis ? 
Confiderà, che fe il Signore per fua liberalità 
non fdegna intendere quel,ch' altri Tenti vano di 
Ini , ancorché egli non foffefoggetto ad erro- 
fi 3 moltopiùchi cade ognihora, e non co- 
nofce le cadute , deve afcoìtar volentieri da chi 
che fiala verità , e ilimar favore , e grafia 
leffer avvertito, e configliato, che pur di San 
Pietro leggiamo, chefùdairApoflolo S.Paolo 
in certa occafione ammonito , ancorché infe- 
riore a lui,e non rifiutò Tavvertimento.Gal.a. 

3 Damine, tttmihi la'vas pedes?Jozn.i 3. Con- 
fiderà, chea S Pietro non mancava humiltà ,. 
conofcendo il Signore e fiere Iddio , efe dello 
huomovile, che pure altra voltahavendo ve- 
duto certo notabil miracolo di pefcagione, re- 
nando attonito, e ltimandofi indegno di dar- 
li apprefio, gli difiej Allontanatevi dame, Si- 
gnore, perche io fono huomo peccatore, tue.? . 
e nella lavanda,a vanti la Cena,aHìcuro,fe flava 
a lui >mai il Signore gli lavava i piedi . Ma que- 
fia humiltà non lo foftenne , perche fi appog- 
giò troppo al Tuo zela, & affetto naturale : on- 
de troppo confidando ,. e promettendo dà fe 
medenmo,diffe, fi cportuerìimemorttecum y non 
te negabo * Matth.i 4<Aggiunto poi quel nonfar 
orauonenell’horto, quando era gran bifogno : 
equelponerfi trà gente di mali coftumi , non 
fà maraviglia, fe trovandoli fenza forze y cade . 
miferamente: febene poi conosciuto l’errore 
per lo fguardo del Signor fuo, pianfe,e lì ri- 
.volfe generofamente a penitenza . 
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SOLILO QJJ I O. 

A Così fanti , &iUuftriefempj (òraio Si- 
gnore ) a così ardenti, & acuti Alinoli di 
qilefti due maggiori lumi del mondo Pietro , e 
■paolo, Prencipi delI’Apoftolico Senato,fentoio 
nonsò in qual modo le mie cadute Speranze 
rinvigorirà, e quel picciol lume ravvivarfi,che 
.gialla bontà voftra mi è flato donato, benché fio- 
ra per mia colpa è poco meno, che eftinto affatr 
to. Qual cuore, benché sbigottito , e difanima- 
to fi troverà, che all’alifue, quafidi Colomba , 
non aggiunga nuove argentate penne di confi- 
denza, mentre confidererà, che havendo voi ab 
eterno difegnato di alzar unaiabbrica interra 
fino all’altezza maggiore de* <tieli,dico la San- 
ta Chiefa , nella quale fotfero nó fidamente luo- 
ghi di refugio allenirne pentite, e compunte , 
ma ancora prefid j, fortezze per difenderli da gl’ 
infidiatori infernali, e potendo valervi di que- 
.gli altiffimi. fpiriti Angelici per fondamenti , 
•habbiate più tofto voluto a ciò eleggere un Pie- 
tro per copaitione huomo,màco che mediocre, 
per pròfeffione povero peccatore , e per coftumi 
molto imperfetto; un Paolo ancora che già de* 
maggiori , e più manifefti persecutori della 
Chriftiana Religione fi era dimoflrato, e quefti 
gli habbiate dotati di gratie , e di doni così ec- 
cellenti, chepotefleroefler, come pur furono 
dapoi principali pietre di queft’edificio,efempj 
di vita fanta a’ fedeli , norma di perfettione 
Evangelica,colóne immobili in mezzo alle per- 
fecutioni, fcogli infrangibili còtra l’impeto de* 
folgori infernali^ confolatione agl 'animi afflit- 
ti, refugio, & appoggio a’ peccatori caduti, e 
lumi fempre lucenti contra le tenebre de gli er- 
rori / O divina potentiflima virtù , Se ò maravi- 

gliofi 




i8* ; Nell*. Ve fin 

gliofi effetti di voi,altiffimo mio Signore, quan- 
to bene, e proportionatamente ( lanciando per 
hora adietro le maraviglie antiche) fi può in tal 
foggetto dire di voi con David. Qui convertir pe- 
tratti in fiagna aquarum , Ó 1 rupem in fontes 
aquarum . Piai. 1 1 3 . Vii pietra, e debole è Pietro 
Af>oftolo, noi negherebbe anch’effo } sì per l’e- 
fercitio affai baffo, e vile, in che era ad altri 
Tuoi compagni uguale, e sì per la fragilità, e là- 
guidezza dell'animo fuo, imperoche fe bene (da 
che hebbe di voi per {ingoiar gratia, chiara no- 
titia) era in lui così tenero, & ardente quell’af- 
fetto, con cui fempre vi amò, che hora, non po- 
tea fentirdire, cheavoihaveffero daaccader 
perfecutioni, e violenze di mano nemica : hora 
voleva con voi dimorare perpetuamente su l 
Tabor: borali doleva, che voidicefli, chefe 
andaffe chi di loro voleffe, non fapendo egli 
a chi potè fiero andarfene, ha vendo voi parole 
di vita eterna, & hora proteftava, ch’era appa- 
recchiato ad entrar in carcere, e morir per voi, 
nondimeno (ah mifera fragilità humana , ah 
non (labi! pietra , ma debil, efragil fango/) 
non sì tofto venne occafione di moftrar l’animo 
fuo , che incontinente ad un leggier foffio di 
parola di vii fantefca, cede, e cade, rica- 
dere aggiunge anco lo fpergiurare , ^abban- 
dona affatto quello , per cui volea poco avanti 
morire . Hor che farete voi Signote fempre cle- 
mente, fempre benigno? ve la paffarete con lui 
cosi dileggierò ? Mirate bene, che quella a 
voi è fiata non ordinaria ingiuria , effendo 
che pafa ( mentre unode’voftri più cari ami- 
ci nega di conofcer vi ) che poffa molto bene chi 
chefia fofpettar alcuna macchia. Mirate bene, 
che quelli havendo da effer guida d’altri, pare 
che con veniffe contai callìgo punirlo , che gl’ 

" altri da lui prédefferoefempio da temervi , e ri- 

fpet- 
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fpettarvi come conviene i che farete dunque lo 
fcaccierete da voi? lo priverete del Collegio 
Apolìolico , ò no i vorrete vedere per molti 
anni con gl’altri? David volendo far grada al 
fuo figliuolo Abfalone diflfe : logli perdono , 
ma non venga davanti la faccia mia C2.Reg.14 ) 
tratterete forfè così anco voi il vollro Pietro? 
Ahdolciflìmo , efoavifiìmocuoredi voi mio 
Signore, al ficuro mi dirette a quello , che ha- 
vendo egli , non sì tolto caduto, conofciuto la 
colpa fua, e pianto amaramente, molto pfé- 
Ito piegafte l’animo voltro a perdonargli, e 
che godette affai più della fua converfione , 
e lagrime, vedendolo di pietra convertito in 
un fonte di lagrime , che doluto non vi eravate 
del cadimento fuo. Ónde voi, come fempre be- 
nigno, non contento d’haverlo favorito di pie- 
to!o fguardo, volefte aggiungere nuove dimo- 
ltradoni di benevolenza : percioche a pena ri- 
forto da morte a vita, lo mandalle a falutare, gli 
facelte fapere la voltre refurrettione , e poi di 
prefenza dolcemente lo confolalte . 

O mirabil forza. Signore, che hanno con voi 
le lagrime di penitenza vera 1 O come predo 
v’intenerifcono il cuore ! Chi non prenderebbe 
fiducia, vedendo in voi un cuore tanto facile 
al perdono,tanto teneroin amare, tanto pronto 
all’accettarechi compuntovi ritorna a’ piedi? 
qual’animodicosì grave Toma di peccati ag- 
gravato non fpererà venia da voi? Ben ditte di 
Voi David : Qui fanat contrite s corde , & alli- 
gar contritiones eorttm. Pfalm.i 46. E ben face ile 
voiadalTomigHarvi a quel cortefe Sammari- 
tano ,che sì benignamente raccolfe,e curò quel 
povero piagato da’ladri, che fe n'andava in Ge- 
rico. Intendi, intendi anima mia > che fe be- 
ne meglio farebbe il non mai contrilìare il tuo 
caro Signore col peccato > tuttavia quando in 

alcu- 
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alcuna maniera contridato l’haveffi , fà pende- 
rò, che verfo te volgendo gli occhi benigni , 
come fece quando : refpextt Petrum ; con pie- 
tofa voce ti dica al cuore . 

Torna, Anima, torna pentita , che io non 
folononti fcacciwò, ma ti verrò incontra, t* 
inviterò, t’abbraccierò, e ti riceverò ingrado 
di figliuola . Torna prima, che il fervente ti pof- 
feda affatto, e t’induri il cuore aguifa di pie- 
tra, a guifa di diamante: Torna , prima che 
lìfaccia notte , quando ninno potrà operare : 
Torna prima che fi chiuda la porta, &atefia- 
no legate le mani, & i piedi. 

Hor fe lo fguardo, che fece il Signore a Pie- 
tro, cosìlocompunfe, così lo intenerì, così Io 
ferì, e piagò: perche quelle, e fimi glianti vo- 
ci, quali lguardi, che per lo più fà l’ifteffo Si- 
gnore nella Santi filma Communione , non 
Haveranno forza d’illuminar te , diferirti, di 
compungerti? Vedi, vedi, che a punto per dar 
animo a gli animi cadutihà voluto Tempre con 
maggior foavità, e tenerezza , trattar i pec- 
catori a lui tornati , e compunti , che i do- 
meffici amici Tuoi , gli eletti, i giufti. Non fai, 
che quell’anima fua fpofa, foio perche non fù 
così preda ad aprirgli, mentre Ita va battendo 
alla lua porta , fù da lui sì feveramente mor- 
tificata , che tolto fi partì, e fi afcofein ma- 
niera, che le bifognò poi cercarlo con gran fati- 
ca, e con ricever ancora da i cuftodi della città 
percoffe, e ferite? Cant. j.E di Maria ancora, fo- 
relladiMoisèy sì grande amico di Dio, none 
certo, che havendofolo una volta per certa fe- 
minile leggerezza mormorato del fratello, fù 
da Dio cosi gravemente punita , che copertala 
di Iebra dal capo a i piedi, la fece dare per fette 
giorni feparatadal popolo?Nu.i2.AnzidiMoi- 
$è dello così caro a Dio , leggiamo, che fola- 

ine n- 
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mente, perche fece una riprenfione al popolo 
fuor del tempo , Iddio lo caftigò, con farlo mo- 
rire, prima ch’entraflfe col popolo nella Terra 
di Promiflìone . Nu.zo. Vedi poi con quanta 
benignità fi porta co i peccatori compunti . Di 
Maria Madalena è certo , che quando merita- 
va ben’altro cailigo, chelebradi fette giorni , 
ecco che venutagli a’ piedi dolente, e piena di 
lagrime , egli benignamente l’accetta, lafcia di 
mangiar per attender a lei, coniente, che fe gli 
accolti ai piedi , che con le lagrime gli la- 
vi , e gli afciughi con i capelli : che più? la di- 
fende dalle male lingue, e commenda le fue at- 
tioni . Luc.7. Pietro fteifo, quando per grande 
amore volea ritenerlo daH’andar alla morte, nò 
hebbedaluiquell’afprarifpolla , Vade retro me. 
Satana, fcandalummihies. Matt.Jf.Vedi poi , 
come benignamente lo tratta dopò l’eflfer cadu- 
to: poiché quando meritava efler con afprezza 
riprefo, lo chiama fuo fratello, lo fallita, lo 
vifita , l’abbraccia, & accarezza. O dolcif- 
fimo, e foaviflìmo Signore , cheftupende di- 
mortrationi di benignità fono quelle ? che arte 
foave folete tener pur voi per invitare le anime 
cadute per legarle , per tirarle, per rapirle , 
e farle tornare nelle braccia vollre ? Chi non 
dirà,che fiate appunto limile a queiraft'ettiona- 
to Padre del prodigo giovanetto, quando vedé- 
dofelo tornare a cafa tutto compunto,ben pre- 
tto gli andò incontra con faccia allegra, & a- 
perte le braccia, fe gli gittò al collo, ltringen- 
dofelo teneramente al petto! Quelli fono tutti 
dolciflìmi vincoli (Anima mia) per legarti, 
fono fplendori ardenti di quel Sole di giuilitia , 
chevengonoa ferirti per liquefare con il loro 
ardore quel duro gelo, che ti circonda il cuore . 
Ricordati , che con quelli llefli fentendofi ferire 
Paolo Santo mentre andava perfeguitand o i f e- 

... „ deli. 
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deli, fubito qnafi Cervo ferito, nel cuore gli ca- 
dè a* piedi con gran timore , e cedendo alla Di- 
vina voce che dal Cielo lo ferì, fi diede tutto in 
mano del fuo Signore con dire. Domine , quii 
me vis facere : Cosi, così tù ancora ti getterai a* 
piedi Tuoi humilmente in terra, ancor tùdona- 
tinellefue mani per vinta; ancor tù con amen- 
due quelli Apo(loli da Dio benignamente feriti 
efci mora dall’occafioni , che ti hanno fatta ca- 
der, e come gelo da' raggi del Sole liquefatta in 
calde lagrime, piangi amaramente gl’ ingrati 
portamenti tuoirlmpara da’ medefimi ad euere 
tanto più ardente in amarlo , quanto già lan- 
guida forti, e nell’offenderlo tanto veloce . Pie- _ 
tro nó mai più fi trova, che negafle il fuo Signo- 
re, perche il negar,che fece in quella notte, gli 
fù un perpetuo avvilo, & un vivo {limolo di có- 
tinue lagrime, che però dicono,che S.Clemente 
Romano fuo difcepolo folea dire, ch’ogni gior- 
no fe gli vedea bagnato di lagrime il volto, e 
che non fentiva pur volta cantare fu‘l mattino il 
gallo , che rinovava il pianto per memoria del 
iuo peccato. E Paolo Santo non fisa, chefefù 
sì ardente nel travagliati fedeli, fù poi tanto 
più follecito in difendere la fanta Fede,fervente 
in predicar l’Evangelio, benigno in accettar a 
penitenza i Gentili, & humile in chiamarli 
tra tutt’i peccatori il primo ? Ma per quelle vi- 
ncere di pietà , e di compaflìone (Signor mio) 
conle quali e l'uno, el’altrodi quelli sì be- 
nignamente accoglielle, fupplicovi io dama- 
ne, che co’l mezzo della Santiflima Commu- 
nione imprimiate nell’anima mia quel fantoti- 
v more, che in Pietro all’hora defideravate quan- 
do di fe troppo prefumendo, promife di voler 
effer più forte di tutti,e per voi anco morire. O 
Pietro, ò Pietro, come m’ infegni llar più rifer- 
\ato in parlare,e prometter poco di mie forze! 

Non 
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Non ti negherò , non mi fcandalizzerò : almeno 
ha veflì aggiorno , fe m’ajuterà Iddio . Non ti 
negherò già io : anzi tù più de gli altri. Non 
ti fcandalizzerò già io : anzi tù piu di una 
volta e negherai^ e dirai , che non mai lo 
conofcefti, & aggiungerai anche il giuramen- 
to . Ahi, che cola fiamo fenza voi. Signore / Ahi 
quanto fida ftà nel cuor mio queirherribil fen- 
tenza di Agoftino Santo, cioè 5 Non è peccato , 
che faccia un’huoino, che non lo pofla far ogni 
huomo , fe quello che per gli huomini fi fece 
huomo, non conferva ogni huomo. (Solil. 15:.) 
Sia pur là in cima all’Alpi ò quercia,ò cerro,che 
all’ultimo fe nonhavrà riparo, la continua bat- 
taglia de’ venti ò'gli fpezzerà , ò gli fvellerà fin 
dalle radici : e fia pur quanto fi voglia ben fon- 
data cafa prefTo a rapido torrente,cne finalmen- 
te fe farà fenza argine, ò difefa , non sì tofto 
fcenderà un giorno giù dai monti fpumofo, e 
fonante il fiume, che dietro fe la trarrà fino da 
ifondamenti . ODio, chi era Saul ? quanto 
era huomo, non erae tntlior ilio in univerfolf- 
rael . Nondimeno in pochianni rovinò, efù 
reprobato da Dio ? Chi era Salomone ? eletta 
da Dio , amato, honorato, efaltato, e pure 
sì fconciamente traboccò. Che dico io ? Chi 
era Pietro, chiamato da Dio Difcepolo, Apo- 
llo, Prencipe de gli Apolidi, e nondimeno da 
unafantefca ledotto , nega, rinega, giura, dete- 
sto, che cofa non fà? che cofa non dice in di- 
shonor di Dio ? Povero S; Pietro, che pro- 
mette tanto , e poi attende sì poco ! 

_ Signore di due cofe, ch’io feorgo in que- 

sto foggettollainane,mentre vi debbo ricevere, 
fupplicovi una concedetemene, e l’altra toglie- 
temela. Amor grande vedo in voi verfo S.Pie- 
tro,ma prefuntionegràde vedo in lui verfovoi; 

Cosi Yoifate,ch’io. vi ami quanto fi pofla il piùi 

. - ma 
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ma in contrario di Pietro , fate che io mi cono^ 
fca fragile , e di niun valore : Imperoche fen- 
za’lvofiroajuto (ahimè,) che fcandalizzarmi/ 
nè anco vi crederei: Che negarvi! nè anco mi 
ricorderei di voi; Che predicarvi, e lodarvi/ al 
ficurovioppugnerei,vi fpregierei, vi beftem- 
mierei. Deh, Signor, io veggio l’acqua, & il 
fuoco; foltenetemi, che in quella non mi fom- 
inerga,& in quello non m’incenda. Vedo le bal- 
ze, vedo le rupi; fe non mi ajutatecaderò, rovi- 
nerò, precipiterommi , Deus , *djuv a me. 

Ti raccomanderai alla B.Vergine,&c. 

Ter dopò la Santiflìma Communione . 

' Pratica /. 

' • . I . * 

V Osautem quemme effe dicitis ? Confiderà, 
che il Signore dopò di havcr fentito l’opi- 
nione, che altri haveano di lui, volle anco la- 
pere quello, che ne fentivano i fuoi più intrin- 
ieci,eperòdilfe: Ma voi, che opinione havete 
dime? Quali dicefle , che gli altri habbiano 
parere impertinente di me, non è maravigliai 
percioche nè meco fono itati , ne mi hanno co- 
nofciuto; Ma di voi sì,che potrei maravigliarmi 
quando di me non haveflì retto fentiméto ? Per- 
cioche fete Itati da me degnati di molte gratie, 
e favori. Doveolferva, che chi da Dio più hà 
riceu vto , maggior conto farà ancor obligato a 
render di fe. OlTerva ancora quanto pronta- 
mente S. Pietro prima di tutti rifpondelTe con 
dire, tù fei Chriito Figliuol di Dio vivo; fopraT 
quale fondò il Signore la S.Chiefa, e per ella co- 
si S.Pietro, comeS. Paolo poferopoila vita. 

z Tibi dabo Claves Regni c odor um . Confide- 
rà qual fia fiata la carità , e mifericordia del Si- 
gnor verfo di noi, che non contento di efferfi 
inoltrato liberaliflìmo in darci fe fielTo in piez- 
•- • zo. 
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IO, Ss in cibo,ha voluto anco provedere ilrime- 
dio per le cadute ordinarie, che fi fodero fatte 
dopò la Tua falita al Cielo.Percioche ha Melato- 
le chiavi del Cielo a gli Apoftoli , e loro fuccef- 
forijcon dar loro auttorita di feioglier le anima 
da ogni laccio di peccato, che a’ piedi loro pro- 
firate humilmenteconfefTafiero. O amore, ò 
liberalità , ò providenza ! Chi potrà feufarft 
fe non fi falverà , havendo havuto rimedj cosi 
facili K e posi pronti per mezzo di minifiri , che 
fono limili a noi ! 

3 Glorio fi Vrinc>£es terra, quomodo in vita fu a 
dilexerunt fe , ita & in morte non funt /epurati. 
Confiderà, quanto fia differente il penderò di 
Dio da quello de gli huomini del mondo , poi- 
ché quel, che i mondani fogliono ilimare infeli- 
cità , e difgratia,lddio giudica hon»re,e gran- 
dezza . Eccojche volendo egli premiare le fati- 
che di amendue i Prencipi de gli Apofioli , gli 
corona di Martirio, e per dar-loro maggior con- 
folatione fi compiace , che eflendofi eflì in vita 
grandemente amati , così in morte amendue (t 
trovino coronati di Martirio nel inedefimo 
giorno . Impara a non giudicar le cofe Divine 
col giuditio del mondo, ma con quello di Dio* 

SOLILO CLU I O . 

S E fono Tempre fiati i giufti (ò mio gran Sign.) 

in tanta Itima apprefio la bontà voftra che 
nonfololeattioni, e paflioni loro per minime 
che fodero, le havete con mano cortefiflìma 
fino a’ loro capelli tutti numerati ad uno ad 
uno, & i nomi rtefli fcritti in Cielo nelli- 
bro della vita -, Qual poi (Dio buono) fa- 
rà mai fiato il premio , che alle nobililfi- 
me, e lantiflìme attioni, e fatiche di quelli 
due Prencipi de gli Apoftoli havete conceduta 
Frane. T. Ter za, I nel 
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nel Regno de’Cieli , con quale efaltatione , e 

S loria riconofciuto la loro pronta ferviti) l’obe- 
ienza, la fedeltà, la conilanza nelle perfecu- 
tioni, la patienza ne’tra vagli, e la morte per 
voi foftenuta, e per la Santa Chiefa? Se l'uno 
di quelli folo per havere una volta apertamente 
confelfato la voftra divinità con dire : Tues 
Chriflus filiti s Dei vivi , tanto vi piacque, che 
lo chiamafte Beato : Beatus es,Simon Bar-iona . 
E l’altro per eflfere flato pronto ad obedire alla 
Divina voce, che dal Cielo lochiamo, lo fa- 
cefte fubito vafo di elettione : auali titoli di 
honore in queH’altiflìma patria gii haverete poi 
dato per haver impiegato in ferviti) voftra, non 
folo la lingua,la mano, & il piede, ma il fangue, 
elavitaifleflfa? 

OSantiflìmi Apoftoli ; amendue quali occhi 
del miftico corpo di S.Chiefa,e due celefti Poli, 
fopra i quali lì è fortenuto fempre il mondo 
Chriftiano, ben potete hoggi nel Regno eterno 
rendere al lommo Rè gratie immortali, che dal 
profondo delle miferie di quella vita vi habbia 
non folo a i fupremi gradi di autorità, e di- 
gnità nel fecoloprefenteefaltati, ma quel che 
rileva molto, ai maggiori, epiùfublimifeg- 
gi, e corone della gloria eterna. Qui in terra 
a voijcome a fuoi fedeli fegretar;,e cuftodi fidò 
i più cari pegni , che vivendo vita mortale 
acquiflato havefTe 5 poiché vi raccomandò 
la fpofa fua Santa Chiefa, e l’anime col pro- 
prio fangue ricomperate : onde con ogni dili- 
genza , e fedeltà havendogli voi fervito,hoggi 
nel celefte regno , ha con rifpondente premio 
la voftra fedel ferviti) riconofciuto . Ò lealtà 
di fervirù, & ò altezza di rimuneratone, ò 
conftànza di animo infuperabile, & ò premio 
di perfetta retributione ! ò fortezza di generofi 
combattenti, & ò corona d’immortale efal- 
. . ì ta- 
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tationelChi non dirà,che voi amendue fiate fia- 
ti quei due Cherubini che in figura della vofira 
eccellente virtù volle Iddio,che il Rè Salomone 
fabricafie , e nella più nobil parte del Tempio, 
fopra il propitiatorio dell’Arca gli ponefle ! Di 
legno è vero volle che fodero fabbricati quelli, 
ma però di finitimo oro coperti che haveflero 
diftefe l’ali j e quelle dell’uno unite a quelle 
dell’altro, facendo con effe quali leggìo a Dio, 
che ftefleroìn piedi, e verfo il popolo teneflfero 
volta la faccia. Hor perche di legno , fe non 
forfè per lignificarci quel che voi ( per Paolo S.) 
sì chiaramente dicerte, che Iddio per palefar’al 
inondo la fua potenza , evirtùnonpochevol- 
te fi ferve neiroprefuefublimidibafli, e vili 
infirumenti . Contemptibili a elegit Deus , qua 
fluita funt mundi, ut confundat fapìentes , ó* 
infirma mundi elegit Deus , ut confundat fortia . 
(i.Cor.x. ) Tutto perche la gloria non a virtù, 
o fapere, e potere di creatura humana fi attri- 
buire > ma foloapio, ut non glorietur omnis 
caro in confpeBu ejus . Ecco volle Iddio con-" 
fondere la fuperbia di Faraone, ma che mezzi 
adoprò ? mofche,zanzare,grandine, e cole tali. 
Vuol abbaflar Oloferne, e fi ferve di Giuditta. 
Vuol cafiigare ifenfuali, e fuperbi Giudici di 
Babilonia , e fi ferve del giovanetto Daniele j 
Vuol humiliar la fuperbia diNabucdonofor, 
che una gran fiatua havea fatto fabricare , 
perche ogn’uno l’adorafle, e di che fi fervi 
per precipitarla ? d’un picco! faflo del vicino 
monte . Ut confundat fortia , ut non glorietur 
omnis caro. Se Iddìo per convertire il mondo 
havelfe dalle più perite Àcademiefcieltoi più 
faputi Filòfofi, ò da i più ricchi Regni i più 
potenti personaggi, e di quelli, e di quegli fi 
Forte in ciò fervito non fi farebbe egli attri- 
buito il tutto alla fapienza de’ Filofofi , & alla 

I x po- 
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potenza de Prencipi ? Horecco, che mentre ' 
opera, che più torto le Academie più dotte, e 
i più fa vj , e potenti del mondo fiano da fem- 
plici, & idioti pefcatoriammaelìrati, e tirati 
alla cognitione del vero Iddio, fù apertamente 
conofciuto , che da niun’altra virtù,che quella 
di Dio , e niun’altro braccio, che il fuo, poteva 
sì grande imprefa condurre ad ottimo fine . O 
grandezza della divina fapienza , ò mirabile in- 
ventione della providenza di Dio . Ammiri pur 
chi vuole quel fatto di Sanfone, quando con una 
femplice mafcella di Somaro mille Filifteiuc- 
cife. (Judic.14. ).Non fù egli fpettacolo di 
maggior maraviglia il vedere che alle parole di 
huomini così femplici , e poveri , che per la 
maggior parte non havevano mai veduto libri, 
nè converfato con perfonelitterate : convin- 
certelo nondimeno con tanta franchezza ifavj, 
& i potentati del mondo, che a i fuoi piedi Im- 
millati , la loro legge apprendeflero? E dopò 
loro qua 1 cau fa dì maggior iìupore,che nel tem. 
po di’ Maflìmino Imperatore una fanta giovai 
netta di nobil fangue in Ale(Tandria,dico Cate- 
rina Sanra , Vergine, e Martire , con le lue fpi- 
ritofe, e faggie perfuafioni,non folamente con- 
verti dilaChriftiana Fede cinquanta dei più fa- 
X ) della Grecia, ma perfuafegli il fanto Marti- 
rio ? Infirma mundi el egit Deus 3 ut confutiti attor- 
tisi. O infinita virtù dei poter di Dio ! O iin- 
menlo fapere, ò Providenza, ò Arte, chefà 
gli animi femplici, inrtrumenti dell’altrui falli- 
te, ò di quanto lpirito adorni coloro, che dal 
mondo fono m cosi poca dima tenuti ! 

Quello è quell’oro fino, che dentro di voi 
( Santiflìmi Aportoli ) ripofe il fornmo Dio, 
dico lo fpirito fuo copioio , con la cui virtù, fe 
ben per altro eravate quafi inftrùmeti di legno 
poveri t e vtfipefij ad ogni modo il voftro fuonp 

(c<h' 
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( come dilTe David ) ufcì , e fi fparfe per tutto il 
inondo 3 fottoponendo a i piedi voltri ogni fa- 
pienza,ogni potenza mondana . 

Panni di vedervi ( ò Pietro Santo ) quando 
accompagnato da alcuni voftri più cari Difce- 
poli, Marco, Apollinare, Paolino,Martiale , & 
altri di Antiochia, poveramente vellico, a piedi 
ve ne andavate con un femplice baftócello alla 
Città di Roma , che al ficuro fe all’hora vi ha- 
vefie alcuno incontrato , e domandatovi, dove 
ne andate voi buon Vecchiarello con tanto vo- 
ftro incommodo , e povertà ? a Roma, gli have- 
relle detto voi,ma a che fare a Roma ? Per infe- 
gnare a quel popolo la dottrina della verità, e 
per foggiogare alla Santa Fede,& a i piedi miei 
l’Imperio Romano . Come ? voi infegnare a 
quelli di Roma ? voi foggiogare l’Imperio Ro- 
mano, aipiedidiunpelcatore, penfare, che 
lì habbia da inchinare l’altezza di così potente , 
efifavia Republica ? & in quali forze, &arrai 
vi confidate con un femplice balloncello che 
havete , e così mal vellito peniate voi di fotto- 
porre le infuperabili forze de’Romani ? Predi- 
cherò ilfanto Vangelo,con i miracoli divini, e 
con la forza dello Ipirito convincerò , e tirerò 
l’intelletto , de'piu fa vj, pianterò nel Vaticano 
la fanta Croce , e fe Infognerà anco il fangire 
fpargere, e darò la vita iltetfa . 

Hor chi tal cofe intefohavefFe , nonlehave- 
rebbe al primo incontro reputate favole, e leg- 
gerezze ? Chi non fe ne farebbe fatto beffe ! 
Tuttavia,, pur tutto quello , & anco maggiori 
cofe fuccederonoin verità . 

Quello Santo Apoilolo, fcalzo povero, fenza 
Itudio di lettere, privo di ogni ajuto terreno, fu 
quelIo,che fece tacere la fapienza humana,con- 
fule 1 potenti,e nel più alto,e più fublime luogo 
della Città di Roma , alzato lo flendardo della 

I 3 San- 
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Santa Croce collocò la fede fua , & al facro tuo 
piede fece piegar le ginocchia, & abbaflar la 
terraad ogni Principato humano * 

Ma che maraviglia (Santiflìmo Apoflolo) 
rifedeva la virtù dello Spirito Santo , come già 
fopra l’ali di quei Cherubini , nel vortro petto . 
Era nella vollra lingua , percioche già fin quan- 
do di lui fotte ripieno con gli altri ,. non piu te- 
mendo parole minacciofedi Prencipi, non che 
di vilfantefca , predicando con fiducia., e liber- 
tà, horadue, hora tre mila anime per volta fi 
convertivano, Ad.2. Era in voi con la virtù di 
far miracoli : perche non folo l’ombra voftra, 
& i tovagliolini ttefiì di Paolo Santo davano la 
fanità a gl’infermi , (Aóhj .& 19. )ma comandi- 
vate anco alla morte come nel caftigo di Ana- 
nia, e di Zaffira chiaramente fi vede. Att.f.Era 
in voi con l’autorità di fcioglier le anime da’ 
peccati,perche avoi fù prometto dal Signor^che 
il Cielo haverebbe alla Temenza vottrafotto- 
fcritto,feiogliendo ,e legàdo in torno allenirne 
quellojche Tciolto, e legato haveffi in terra . 

O grandezza di dignità , ò fublimità d’impe- 
rio , conceduta a voi, che il Cielo obedifchi alla 
ter ra,e che la fente nza di voi preceda la Temen- 
za del Cielo ! che huomini veftiti di carne hab- 
biano fi potenti voci,che aprano il Cielo,e brac- 
cio fi forte* che ferrino,e fpezzino le porte dell’ 
Inferno : Si habes brachium ficut Deus 3 &fi 
•voce fienili tonas 3 Job 4°»Ma voi (Paolo Santo) 
non comandafte già una volta ad uno fpirito in- 
fernale , che tormentafle quanto al corpo info- 
lente,per farlo ritornare a penitenza ^ i.Cor.f* 
Era in voi per fingolar protettone , che pe- 
rò mentre voi, Santiflìmo Pietro, eravate per 
ordine di Erode incarcerato in Gerufalemme 
in mezzo a molti loldati , che con guardia vi 
cuftodivano ? come più che ficuro della celeite 
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protettione , nulla penfando a’cafi voftri , fotte 
trovato dall’Angelo a dormire con fi profondo 
lonno , che per dettarvi non fù a baftanza l’efler 
entrato quivi con gran luce, & il chiamarvi con 
femplice voce , ma fù di bifogno, che con forte 
percofla vi battette lafpalla. Percu/fotjue Uteri 
Patri, dopò la quale fatto cadere in terra tutte 
le catene, & aperte le porte, anco di ferro, 
libero vi lafciò andare dalle mani di Herode. E 
quante volte voi anco divino Aportolo Paolo, 
fotte da Dio con fingolar miracolo tolto, e libe- 
rato da’ voftri avverfar/, che congiurato tra 
loro haveano di ammazzarvi ? Non vi liberò di 
Damafco,calandovi in unafporta giù dalle mu- 
ra. i.Cor.n. EflTendopoiprigionedeiFilippij 
non fece tremar tutto il carcere,aprirfi le porte, 
e fcioglierfi i vincoli , onde poi publicamente 
libero ne ufcirte? A<ft.i5.In Mare vicino a Can- 
dia , non fotte voi , & altri vottri compagni da 
atrociflìma tempefta miracolofamente liberati? 
A& 2 . 7 . In Malta ettendo da una vipera aflalito , 
e morfo, non rimanefte voi per divina gratiail- 
lefo? A£t.i 8. Ben dicevate voi ,Gr atti Dei fumid 3 
quoti fum . i.Cor.i j. 

Stavano quei Cherubini in piedi , e col volto 
verfo il popolo del Tempio; E che altro a me di 
voi (Apoltoli Santi ) lignifica quello, fenon 
quella prontezza mirabile, così nell'obedir alle, 
voci dello Spirito Santo , come in fov venire all’ 
altrui falute ? quella facea , che mirando , non 
voiftefli , òiproprjcommodi,maleanimede’ 
fedeli con tanto gran prezzo ricomperate , 
non una, ma mille volte, e mille piangevate il 
peccato loro . Equaute volte per impetrargli da 
Dio il perdono, digiu natte? quante vi efponette 
alle ingiurie, alle prigioni, aiflagelli? Ozelo 
fanto dell'altrui falute, come confumi, come 
illanguidifci , come fvifceri, come devoriil 
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cuore de gli huomini Apoftolici (dirò meglio) 
come gli ravvivi , come gli rendi infuperabih , 
come gli fai a guifa di fcogli , come Tempre gli 
tieni diilefe l’ali > come gli fai volare ! Non difle 
di loro Ifaia , che quali nuvolette gli havea ve- 
duti di fcorrer per l’aria ? Ifa.tfo. Chi non am- 
mira quell’afTetto di compaflìone , con che Voi 
( Pietro Santifììmo ) ricordevole di quel precet- 
to , Pafct I oves meàs , pafce agno s nteos . Joan .z I . 
abbracciavate i poveri peccatori, conlolando- 
gli, configliandogli, dandogli animocon l’ef- 
lempio volito, così di prefenza , come per lette- 
re, e promettendogli di aiutargli ancodoppo la 
morte con le orationi incielo ! Non recò anco 
flupore quell’atto di pietà , quando volendo voi 
la falute di quel mendico alla porta del Tem- 
pio , gli dicelle,che lì levato in piedi nel nome 
del Signore > Argentum , & aurum non e/l mihi 3 
quod autemhabeoyhoc tibido f AÒI.3.E non fu ella 
mirabile quella virtù così potente , quando con 
l’oratione , e co’l digiuno facefte dall’alto dell* 
aria precipitar l’infoiente Simon Mago, che pu- 
blicandolì per huomo divino feduceva il popo- 
lo,onde caduto perde il credito,la vita , e l’ani- 
ma ? Eehinonllupifce ( Paolo S. ) di quella 
tenerezza , quando fcrivendo a quelli di Theffa- 
lonica gli chiamate voliti figli :pargoletti,come 
pendenti da cara nutrice.dal vollro petto, pro- 
tellando , che eravate pronto a dar loro non fo- 
lo l’Evangelio,ma la vita della ? A quegli della 
Città de’Filippi in una lettera non gli dite, che 
fonda volita allegrezza, eia vqltra corona? 
Voi sì, che a guifa di nuvoletta piena di falci- 
fera pioggia ve nè andalìehorain quella Città, 
&hora in quella fpargendo , il verbo di Dio , 
confolando anco con letterei fedeli , mentre 
con la parola non vi era lecito il farlo . 

Infine vi vedo(Sàtiffimo Apoitolo) a guifa di 

quei 
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quei Cherubini,uniti con l’ali l’uno aH’altro,n6 
folo per edere Ilari l'empre col vincolodella Sà- 
ta carità infieme collegati , predicando ancora 
fempreuno llefibDio,& una llefia fede, ma quel 
che importa, per haver havuto gratia dal Cielo 
di morire in una medefima Città , in un’anno 
medefiino, & in un’ifteflo giorno. Oconfola- 
tione,ò felicità, ò corone dopò rance fatiche per 
Dio pallate ! Nove meli il crudel Nerone vi ten- 
ne amendue prigioni nel carcere Mamertino, 
dove, non punto otiofi, conl’acqua,chediui? 
fonte ivi miracolofamente ulcì,battezzalle Pro- 
celFo,eMarrinianoeon altri. Intalgiornopoi , 
quale è quelìo,fenrentiati a morte , e l’uno dall’ 
altro con parole di fraternatenerezza feparan- 
dofì, voi (Pietro Santi flìtno) l'opra una parte del 
monte Vaticano , detto poi forfè per vollro 
amore Monte d’oro folle condotto , e quivi coL 
capo verfo la terra, volendo voi così per humil- 
rà, confitto con chiodi in Croce,ve ne volalle al' 
Cielo Voi poi (Paolo S.) nel luogo, detto hog- 
gi le tré fontane , dt capitato,mandalle col fan- 
gue non poche dille di puro latte in teftimo- 
nianza dellavirginal purità vollra,e della can- 
dida dottrina, cne predicafte Tempre . 

OSanti flimi Apoftoli,ò veri lumi del mondo, 
ò Cherubini del divino propitiatorio , ò vigi- 
lanti Pallori della Chrilìianagreggia,ò Padri,ò 
difenfori de’fedeli ! canti pur’SantaChiefa di 
voi (che ne ha ragione ) Glorio fi Prinetpes ter- 
r * , quomo do in vita fu a dilexerunt fe , ita & 
in morte non funt fepar ati , che io credendo a 
quella lode dirò con Chrifoftomo Tanto di 
amendue voi affettionatiflìmo. 

Non cosi lampeggia il Cielo, quando manda 
fuorail SoIei raggi Tuoi, come la Città di Ro- 
ma con quelli duefacri fplendori, Pietro, e 
Paoio ! O che fpettacolo farà nella Refurrettio- 
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ne univerfale il veder di repéte là ufcir dal fuo 
fepolchro Padove qua Pietro ancor dal fuo , & 
andarfene amendue incontra al lor Signore 1 O 
che belle rofe manderà fuora Roma an’hora! O 
di che ricche, e di che vaghe corone d’oro la 
cingono, che foavi fonti l’ad ornano. O Roma 
avventurata , che meritarti udirle loro parole* 
goder le fa tiche,e d’efTer bagnata con i fudori,e 
co’l fangue loro 1 Potrei io lodarti dall’antichità 
della fondanone, dalla grandezza delle mura* 
dalla bellezza de’palazziide’porticijdelle colò* 
ne,de gli archi, de gli obelifcni : ma piti affai ti 
ammiro, &honoro, perche damarono tanto 
quelli Santi Apolloli,in te habitarono,in tepre- 
dicarbno,in te lafciarono la vit3,e dandoti anco 
i corpi loro, ti fecero a guifa d’un corpo cè due 
chiari fantifiìmi occhi . Quali lodi , e quali gra.- 
tie vi potremo mai dare ò Santi Apolidi perha- 
ver voifaticato tanto per noi t. Quante prigioni 
havete fantificate’quante catene havete abbelli- 
te ! quanti tormenti fopportati ! quante in- 
giurie foftenute ! quanti popoli con la parola 
cOnfoIati ! Siano benedette le voftre lingue , i 
piedi voftrij le voftre perfone così afflitte per 
la Santa Chiefa. Rallegrati,Pietro,poichetifù 
conceduto d’efler col tuo Signor Crocili ffo 3 ma 
col capo vedo la t<. rra, e co’piedi in alto quafi 
volendo far hormai il viaggio verfo il Cielo:. 

Beati quei chiodi , che le tue benedette mani, e 
piedi trapalarono . Rallegrati ancor tu Paolo 
Beato , a cui fù con fpada tagliato quel capo di 
tante virtù adorno . ©avventurata fpada, che 
partirti quelle fauci,inftrumento di Dio, ammi- 
rato, e riverito dal Cielo, e dalia Terra! Bea- 
ta Terra ,*che inficine co’l (angue coglierti anco j 

il latte, che da quel collo ufcì ! latte candido, 
e bello, che indolcì fin l’anima di quel crudo 
carnefice, e de’ compagni ! O haveffi pur’io 
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quella fpada in luogo di corona 1 O havemio 
quei chiodi di Pietro in luogo di gemme affilfi 
nel diadema ! E chi mi concede ch’io mi polla 
prollrare davanti al corpo di Paolo ! ftar affiliò 
a quel fepolcro ! Vedere quella polvere ! adora- 
re quelle olla ! honorare quelle membra, che 
portarono le ftimmate di Chrilto ! 

Così honorava quello fanto Dottore tanto 
grandi reliquie , &ioinfine vifupplico ( San- 
tilfimi Apolìoli > ) che fe già in terra quali Sacri 
Cherubini, tenevate fempre gli occhi intenti 
al beneficio deTedeli : Hora dal Cielo molto 
più miriate pietofi verfonoi, impetrandoci 
ipirito, e defiderio di feguir gl’efempf , e 
la dottrina , che per acquillar quel Regno 
eterno ci lafciàlle in terra. 

Pregherai per la Santa Chie fa , &c. 



NELLA FESTA DI S. GIACOMO 

APOSTOLO. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

11 Signore lentendo * che quelli due fratelli 
... Giacomo ,. e Giovanni fuoi parenti li do- 
mandano per mezzo della Madre leledie 
del Regno temporale, rifpondendoli, gli 
riprende . Ma/th.i o. 

Per avanti la Santiffima Comm unione. 

Pratica I. 

A Ccejfit ad eum Matet filtor um Zebedei cum 
filiis fuis . Confiderà quanta forza hab- 
bia un vehemente defiderio di cole ttmpor 
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rali : poiché fa adoprar tutti ì mezzi potàbili* 
nèperdona a fatiche, ò a diligenze. Ecco tu vedi 
tutta quella famiglia di Zebedeo con la Madre > 

& ambedui i figliuoli,come ardentemente tutti 
fi adoprano per ottener il defiderio. E vergo- 
gnati tu in veder quanto languido , e tepido fia > 
poilofpirito, e defiderio tuo , all’ hor che hai 
da domandar a Dio cofenon temporali * ma 
eterne* e permanenti. Stamane dunque ancor 
tu unifci infìeme la Madre, & i figli, cioè 
l’anima con ipenfieri* & affetti tuoi : e fede-' 
fideri, che il Signore ti dia le fedie eterne, in- 
gegnati di apparecchiar prima a lui llamane la 
fedianel tuo cuore. 

Die ut fedeant hi duo filli mei , Confi- 
derà che il Signore havea parlato innanzi della 
fuaPaflìone, e nel fine havea detto che fareb- 
be riforto il terzogiorno. Quefti fratelli, la- 
feiando andar tutto il rimanente del ragiona- 
mento , fi è fermato folo nella parola della Rei- 
furrettione: dove attendi quarè laconditione 
della carne noftra , che aborrifee la Croce, iL 
dishonore, il patire :&appetifce laconfolatio- 
ne, l’applaufo, & il ripolo 5 Onde a quefti non 
venne defiderio di eflere flagellati^ deprezzati 
col Signore, ma folo di eltergli compagni net 
Regno . Pregalo tu,che tu non fia di quegli,che 
Volentieri feguono il Signor alla cena , & alle 
confolationi dello fpirito,ma quando vien loro 
incontra la Croce , fpavencati gli volgono le 
fpalle, e fe nè friggono.- \ 

j Nefriti; > quid petatis. Con{ìdera,cheque- 
ftidue fratelli erano degni di riprenfione : per- 
che domandavano quelche domandavano fuo- 
ri di tempo. OndeilSignor volendoli far co- 
uofeere quanto gli difpiaceva* che mentre egli 
trattava della Tua Paflìone , de’ difpregi , e 
dishonori,: i fuoi difcepoli ( auco dei più in- 
crin- 
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tr infeci ) trattaflero , come potettero ettere ho- 
norati nel mondo . Vedi bene, chetalripren- 
fìonenonfihabbiadafareate , mentre in tem- 
po della Sacra Communione tene ttai dittrat- 
to: perche molto difdicel’occuparfiin penfieri 
otiofì, e mondani in tempo, che il Signo- 
re è vicino ad entrare nell’anima nottra, e farci 
parte delle fatiche, (udori, e fangue fuo. 

SOLILO QJJ I O. 

P oiché io vedo ( ò mio Signore) e purtrop- 
po a i danni miei fento con manimette pro- 
ve, che quella antica lepra dell’ amor pro^ 
prio intorno alle cofe mondane, tta tanto ra- 
dicata nell’anima mia , che a tutte Thore par- 
mi fentir da i (enfi miei nfcir quelle voci; Die ut 
fedeant , die, ut fede*» t j giovami prima, che alla- 
facramental menfa auelV anima fi avvicini , 
prefente la Maeftà voltra , ritrovarla, &in fac- 
cia fua così grave errore rimproverarle, affina 
die e fi riconofca, efiemendi . 

Hora dimmi (anima miferabile. y & inconfide- 
rata) che fpiritoè quello , che dimenticatoli 
delle cofe Divine, alle quali pur conviene afpi- 
rare, mentre ouefto divino cibo fi frequenta ) 
fatto avido delle terrene, muove gli appetiti, e 
defider/tuoi a ricercar tanto importunamente 
i cominodi dr quella vita , domandando da fe- 
dere? Molto hai tenuto l’orecchio, & il cuore ap- 
petto alle domande, che quelli due nonanco cò- 
fermati difcepoli fanno al Signore, chiedendo 
fedie,efubitoti fei inchinata ad imitarli; e non 
piu cotto hai olfervato quel ,che i medefimi fe- 
cero, quando furono dallaSpirito Santeillu- 
minati ? Tu poi-, domandar da federe , come 
nonfapeflì , che quella nottra vita è un con- 
tinuo combattimelo per cagione de’nemici,clle 
, ■ ' den- 
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dentro, efuoradinoihabbiamo? Dimmi, poi 
che fedie dortiandi , hai td forfè akuna vittoria 
riportata de’tuoivizj, delle tue maleinclina- 
tioni, de’ Demoni, dell’Inferno, e della vanità 
del mondo ? E forfè finita la tua guerra , poiché 
vuoi deponer l’armi, emetterti a federe? Mi- 
ra folo u na volta intorno a te, anzi dentro dite, 
fe vuoi vedere fe fìa tempo di cercar ripofo,ò di 
combattere. Hor dove hai tù trovato mai, che 
cavaliero alcuno di conditionefe ne dia a dor- 
mire , ò chieda da federe, in tempo che i nemici 
fono con armata mano per muovergli guerra? 
Dunque tuin tempo tale , contratali nemici, 
in mezzo a tali pericoli , domandi da federe? 
Dunque non ti avvedi, chediquelta carne fei 
ancor veftito, e di quelli fenfi, ne’ quali confitte 
il maggior pericolo della noltra battaglia? dun- 
que nonfentiancor vivaci in te, e pur troppo 
audaci le paflìoni? Apri gli occhi, e fovven- 
gati di quell’ antico Proverbio della divina 
lcrittura : Non glorietur accìnti us equo , ut di- 
fcintìus . 3 Reg.zo. poiché non fi fon’ anche de- 
pode Tarmi, ne fuperatii nemici . Ricordati, 
che non fei anco arrivato al termine del tuo 
viaggio, ove ( confuti i tuoi avverfarj, fpez- 
zato l’arco, elefrezzeloro) goderai perpetua 
pace* Non fai tu, che quando Iddioindituì le 
cerimonie dell’Agnello Pafquale , ordinò che ti 
mangialfe non dando a federe , ma in piedi , 
per modrar , che queda noltra vita è un conti- 
nuo viaggio? InCielo sì, che fedendo, eri- 
pofando, diremo 5 Sub umbra illiut } quem de fi - 
der aver am , fedi. Canta* Ma per horabifogna 
caminare: anco Elia, in tempo che doveaac- 
-cingerfi alla falita dell’alto Monte Oreb per 
•vedere Iddio , li pofea giacer all’ombra d’un 
Ginepro, e quivi profondamente dormiva, ma 
J’Angelo,chegl’inviò il Signore dal Cielo, ha- 

ven- 
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vendògli ben due volte percoflo la [palla, e de- 
ttatolo, glidilfe: Ievatiin piedi : perche gran 
via ancora ti reità a fare: Gra.Bd.it enìm libi re- 
fi at vìa , j.Reg.ip, Et ò quanto meglio a te , 
che a’ due mal mortificati Difcepoli li conven- 
gono quelle parole d’improperio , che difle lo- 
ro il Signore, Nefcitis } quid petatis. T u,tu lei quel- 
la, che importunamente cercando agi,profpe- 
rità, e contentezze , non fai ciò, chedomandi * 
mercè che hai alterata lo ftomaco, e ’1 palato, e 
ttupiditii denti» O antico peccato de’ Padri 
nollri, &ò avidità di godere, di fapere , di 
regnare ! Lafdo per hora quanto danno recalfe 
a quella celelie famiglia 1 ambitiofo appetito dì 
quell 'alti flì me fedie, che fuperbamente defide- 
rarono , condire: Super aflra Deiexaltaboje- 
liuto meutn y incoelum confcendam y & fìmtlisero 
altijftmo * Efa.14. Noisìj che polliamo dire »• 
Patret noftri comederuBt uvam acerbam , & den- 
tes fìliorum obftupefcunt . Ezech. 18. Non era 
anco il tempo di godere lagforiaje profperità, 
e le grandezze.Queli’u va non matura,fe non nel 
Cielo Empireo ,. ove il Sole di eterna felicità , 
dolce, colorita, e perfetta fa rendei Qua è Tem- 
pre acerba, fcmpreafpra, Tempre lega, eftupi- 
dilce i denti . Onde di qua è avvenuto,che fio- 
ra a te non pajonoloavi i cibi delicati, come 
le virtù, le mortificationi, le croci, (e per dir- 
la in una)il calicedelSignore , & all’incontro 
poitiguftanoi cibi faporiti del fenfo,, gli ap- 
plaufi, i favori, le lodi de gli huomini,iì licen- 
tiofo modo di vivere, &i profperifucceffidel 
mondoi Ecco quali cibi defiderai tu , e quali a- 
vidamente cerchi, e domandi, dicendo , Die ut 
fedeant , ftimando , che quando tali commodi 
poifeddfi pienamente, felice, e confolata fare- 
ltii Ó ignorante ! Nefcitis quid petatis. 

Ben fi vede, che non hà ancor penetrato aU’ 

orec- 
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orecchie tue quel grido di Efaia Santo, qirand'o 
havendo nel Cielo fcntitouna voce, che gli 
commandava, chegridafle , e domandando 
ciò che velette, che con tal grido efplicarte., 
gli fù rifpofto con dire: Grida ad alta voce, e 
dì , che altro none quella carne, che un po- 
co di fieno, e tutta la gloria Tua come un fior 
di campo, che pretto fi fecea , e cade: Voxdi~ , 
centi}» clama j quid clamabo} Omnis caro fgnum , 
& omnis gloria ejus quaflflos agri» exficcatum ejìr 
fanttm» & cectdit flos . Intendi (Anima igno- 
rante) che quel, chetu ttimi confolatione, e fe- 
licità, è cofa'vana, &inftabile, e predo fe rre 
parta : Et otterva, che non volle lo Spirito Saar 
to artomigliare quelle temporali prolperità, e 
confolationi ad un’albero, che pur molti an- 
ni dura, ma ad un fiore * e non ad un fiore di; 
giardino, che pur fuol’eflfere di qualche o- 
clore,. ma del campo, che per altro non fer- 
ire , che per cibodibettie , feccato , ehefia, 
Omnis gloria ejusquafl flos agri? Non dille que- 
lla, ò quella gloria del mondo , ma tutte le. 
comprefeinfieme , ricchezze, principati, re- 
gni , honori, feienze , favori,- amicitie , fi- 
nità, ecofetali, Omnis-gloria ejus quafi flos a- 
gri. O dunque infelice appoggio del mondo, 
&ò fventurate grandezze della gloria; monda- 
na/ ma più infelici affai , e fventurati coloro ,, 
cheacofesì deboli, e vili lelorofperanze ap- 
poggiano; Nefcitis, nefeitis , quid petatis . 

Sai tu ( Anima mia) quando i mondani ve^ 
drannociò, ehefia il mondo, e la fua gloria? all’ 
hora a punto , quando farà da gli occhi loro 
tolto quel velo , che il feduttor del mondo gli 
pofe per poffedergli. Senti , (enti, fe quegli, che 
giàledotti, hora penano in queitenebrofihor- 
rori , hanno conofeiuto , e conofcono il vero, 
benché tardi par loro .. Sono pafTate (dicono ) le 
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noftre confolationi , come fumo, e come om- 
bra, che torto fvanifconorcomeun corriero,che 
appena per fovvenire alle fue neceflità , fifuol 
fermare: come una nave in corfo, che dopo fe 
non lafcia nell’onde alcun vefiigio:come volan- 
te uccello, di cui nell’aria nulla rimane, eccetto 
delle fue ale un breve Tuono : come frezza da ar- 
derò tirata, che dopo fe non lafcia fegno:come 
fragile /puma di mare , che fuole tempefta dif- 
folvere: e come memoria di paflaggiero , che 
per un fol giorno ne gli alberghi fi npofa. Tali 
cofe diflero,e dicono nell’inferno gli fventurati 
peccatori. (Sapien.y. ) Ma ahi di quanto utile 
farebbe fiato loro il dirle inqueftavita , de- 
prezzando ogni vanità , ogni peccato 1 
A te, a te (anima mia ) fiora che tempo hai di 
aprir à beneficio tuo gli orecchi, e gli occhi , 
fiano sìfatte memorie a vvifo , & ammaeftra- 
mento . Credi tu , che acafo ti venga ricordato 
dal Cielo nella divina Scrittura. Prov.23.che nò 
ti fermi a guardare il vino, quando nel vetro ri- 
fplende il fuo bel colore ? chi non sà , che ben 
prerto la mano fegue appreflo all’occhio , e con 
allegrezza fi manda giù quel , che è parfo bello 
a vederli, ma poi morde come ferpente,e quafi 
Bafilifco fparge il fuo veleno? fono forfè altro i 
diletti del mondo che un potente vino,ilquale 
lega la ragione , feduce l’intelletto, ofcura il 
rettogiudicio, e toglie il fapere ancora a’pid 
faputi ? Ah non lo mirare , Cttm fplendtterit in 
•vitro color e 'jus , che fe ci fono reftati i maggiori 
fa vj del mondo,non fcamperai tu più fraguedi 
ogn’altro. Ah no’l mirare, che fubito rtenderaì 
ancor la mano, e poi che gurtato 1’ haverai, 
feguiranno i. fofpiri, i lamenti, i pentimenti, & 
i clamori. Ah no’l mirare, che Èva ancora, tua 
primamadre, dal mirare il colore del vietato 
pomo le vennedefideriodiftendereilbraccio,e 
* di 
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di guftarne,e vi reftò fedotta ella, & il fuo con- 
forte. E prima di loro qu3l cofa fece precipitare 
Lucifero,& icompagni nell’abiffo,fe non il mi- 
rar con occhio vano,e curiofo quelle fedie,che 
a loro non fi con veni vano,e l’afpirarvi ? Ah fug- 
gi, fuggi quella vana menzogneradi Babilonia, 
che vanamente veftita, fedendo fopra móftruo- 
fa bellia, a bere t’invita del fuo velenofoliquo- 
fe . Che penfi tu, che lignifichi quel portar ella 
nella fua fuperba fronte quella paroIa,A^/?m« > 
Apoc. 1 7. fe non,che chi la vede, non doverebbe 
cosi fubito predarle fede, ma penfare, che qual- 
che fegreto afcofto fotto quella vana pompa di 
donna vagamente ornata fi ce la?Myy?*r/«j»,qua- 
fi voleffe dire. Se incontrandoti in cortei, alzerai 
gli occhiai fuo fallace fplendore,attendi di non 
Jafciarti fedurre 5 perche ben torto la fimulata 
fua luce in tenebrofo abiffo fi cangierà, Myfte- 
rium ! Se vedrai alzar cortei, & altri, che vanno 
lei leguendofino alle llellei dì pure all’hora t 
O giudizi di Dio , ò mifterio, o fecreto , non 
tarderà molto a vederli la caduta, la rovina, il 
calli go» Myfterìum! Se vedrai alcun de* fuoi fe- 
guaci goderli a piena voglia i fuoi intenti, nè 
mancargli cofa , che defiderato prima havef- 
fe , ò lìano honori, ò fiano ricchezze , ò fiàno 
piaceri, dì pure, Myfltrium ! ben predo fi ve- 
drà volgerli la ruota al baffo, e ritrovarli coftui 
in miferabil dato . Non avvenne egli così all* 
empio Faraone? al fuperbo Oloferne ? all’ambi- 
tioloAman? al fenfuale Epulone? al diffoluto 
giovane prodigo ? A quelli tutti la mentitrice di 
Babilonia havca con groffa benda d’ignoranza 
coperto gli occhi sacciochenon vedeffero il ca- 
llido , cne quali ferpe in frefca herbetta occulto 
fe ne ftava ne’ piaceri loro.O mifera anima mia! 
duque ancor tu vorrai feguir coftoro , e da que- 
lla fallace lufinghiera lafciarti fedurre ? d unque 

- qui 





mente rifpondendo, gli facciate conofcere , che 
non sà ciò, che dimandi. Ditegli,che ad un fot- 
ti! filp di fieno fecco fi appoggia, ad un’ombra, 
ad un fumo, ad un fogno ; Ditegli, che non ef- 
fendo tutt’oro quel, che luce, dopo breve gode- 
re feguono eterni affanni . Ditegli, che il cercar 
contale anfietài beni della terra, e non quelli 
del Cielo è proprio de i giumenti, i quali privi 
d'intelletto, e eh fperanza qui folo in terra fi fe- 
licitano; che però volefte, che verfo la terra ha- 
velTero Tempre chinata la faccia : là dove a me 
facendola volta verfo il Cielo, mi volefte ligni- 
ficare, che non in rerra,tna[ incielo, & in quei 
beni è ripofta ogni mia felickà,e contentezza . ' 

Sì*sì , mio Signore per quello me ne vengo 
ftamane alla menfa voftra , per imparare 
con la luce voftra a non elfer di quegli, ai 
quali folete dire; Nefcttis y quid petatis , per- 
che s’io vi domanderò lume, e fpirito , fon 
certo , che non mi rifponderete , Nefcitis , quid 
petatis , havendo voi detto. Petite , & accipig- 
lii, quirite , & tnvenietis , pu/fate , & ape- 
rie tur 'vobis . 

T i raccommanderai alla B. Vergine, &c* 
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Per defù la Santiffìma Commttntone ; 

Pratica I. 

D ie 3 ut fedeant duo filii mei. Confiderà , che 
cjuella donna non venne molTa da fe 3 
ma da 1 figliuoli Giacomo, e Giovanni, i qua- 
li fe bene al principio della loro vocatione 
furono pronti in lalciar ogni cofa , efeguire 
il Signore, nondimeno vedi poi come erran- 
do, quali afpiravano a ritornarli a polfederele 
cofe lafciate, mentre domandavano di regna- 
re in quello mondo : & impara , che nel far be- 
ne non è a ballanza il principiare con fervo- 
re, e frequentare i Santi Sacramenti con ardor 
difpirito, fe a sì fatto principio non rifpon- 
de anco il mezzo, & il fine .Anco Saul nel prin- 
cipio fusi buono, ch’in tutto Ifrael non vi era 
il megliore di lui > nondimeno finì poi così mi- 
feramente , che fe llelfo uccife . 

z Poteftis libere Calice/» 3 &c. Pojfumus , ère. 
Confiderà per una parte , che Iddio permette 
tal’hora, che cadiamo in qualche imperfettio- 
neperhumiliarci, e farci conofcere , che fe 
egli non ci cullodifce, non farebbe peccato, che 
non tornaflìmo a commettere . Ma dall’altra 
olTerva nel domandar , che fanno idu^ fratelli 
le fedie al Signore, quanta forza habbia l’amor 
proprio in una fua paflìone veemente > poiché 

f >er confeguire il loro intento , non mifurano le 
oro forze,non confiderano il pericoIo,al qual fi 
efpongono, ne anche conofcono il proprio dano 
prefente : la ragione di quello è, perche difendo 
veemente la paflìone, inclina Tintelletto a tro- 
var ragioni per persuadere quell’ imprefa all* 
animo come cofa lecita , onde elfo , così ingara- ’ 
nato , la prefenta , & ofterifee rlja volontà 5 la 
quale anch’ella ledotta, dice con ardore; Po][»- 
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mus } poffumusy Confonditi, eflfendo che per Id- 
dio poi, e per la tua falute ogni cofa leggiera 
ti pa;a grave. 

3 Calicem cjuidem menni bibetis . Confiderà , 
che due Calici ci fono offerti in quella vita , 
l’uno è quello del mondo, di fuora tutto indo- 
rato, edifoave odore, che dentro contiene a- 
mariffimo veleno di*aftìictioni,e diangultie,ma 
fenza merito: l’altro è quello del Signore, il 
quale fe di fuora contiene afprezza, & ama- * 
ritudine, dentro poi hà il liquore molto foave , 
che dà la vita allenirne. A bere al primo non 
manca chi invitai nè chi lo porga con dolci pa- 
role, e larghe prometei e molti corrono , e ne 
riefeono eBr j fe ben poi del lor dannali avve- 
dono, quando tal’hora il pentir non gli vaierma 
a bere a quello del Signore, egli Hello ne invita 
per mezzodei fuoi facri Miniltri, dandoci anco 
ilfuo pretiofo corpo,perche con maggior pron- 
tezza beviamo al Calice delle fue amaritudini. 

A quello beveron poi quelli due Santi Apollo- 
li, e tutti gli altri Santi. Vedi hora tu à qual® 
vuoi (tender la mano , e poner la bocca . 

SOLILO QJU I O. 

R Efto confufo (ò mio clementiffimo Signo- 
re) mentre per una parte mirandoli pro- 
cedere de gli amatori del mondo,gli vedo nel- 
le loro attioni folleciti,accorti negl’intereflì,ar- 
denti nelle proprie volontàri vaci,animolì,non 
perdonar a fatica, non (limar difagi,non curarli v 
di pericoli, andar incontra a’ travagli, inanimir- 
li l’uno l’altro,e'tutti infìeme facendoli cuore in 
ogni difficoltà , dire : roffumus 3 poJfumus , & io 
poi (infelice me) che alla menfa de gli Angeli 
così frequéte fono,& hò promelTe tanto grandi, 
c p*emj tanto fubliini per fatiche così brevi : io, 

di- 



Digitized by Google 



,ìt4 Nella Te fi a 

dico, che tante volte hò deliberato nella prefetti 
za yoltra,Signore,è detto. Sì, sì, potrò,potrò an- 
ch’io, come altri han potuto: verrò, verrò anch’ 
iodoppo voi , come altri fono venuti* poi nel 
più bello del fatto (ahi cuore fragile, e laflb)hò 
mancato d’animo, hò abbandonato l’imprefa > 
hò deporto , e refo le armi fino a dire. Signore , 
non ne portò più. Ah,dove è andato quell' ardo- 
re,quel lume, quel vigore, quel defiderio/ Ben 
m’accorgo io,che nò lenza gran ragione,lodan- 
do il vortro Precurfore fanto,dicerte >llle erat Iti- 
cernaardens,& lucens'jonn.4.. perche iointédef- 
li, che non è a baftanza il inoltrar gran fplendo • 
re, il cominciar con grande apparatoci feguire 
anco con grande applaufo,che tutto quello è ef- 
fere lucerna lucente * ma che conviene accom- 
pagnarvi anche l’ardore, gli effettiva fortezza,e 
la continuatione. Sarà dunque potàbile, che il 
mondo , & i mondani nel cercar cofa temporale 
mi avanzino di ardire, di prontezza, di fortezza* 
di generofità, di animo^ Ah come mi ferifcono 
quelle parole di Efaia. Erubejce , Sidon , ait Mare , 
Mare turbolento è il cuore dell’ huomo monda- 
no , alzili pur fino alle rtelle per vana oftentatio- 
ne delle lue onde pompofe* urli,e itrida pur con 
ontofo , & arrogante procedere , che ad ogni 
modo farà ne’fuoi penfieri fempre turbato : ne* 
fuoi affetti fempre atterrato , tempre fpumante 
àguifadiprocellofomare, girerà, rigirerà , 
tornerà, e ritornerà a battere nelli fcogli , e 
pur larà fempre turbato : Hora , che quello ne* 
liioi coftumi, e nell’acquilto di cofa, che pretto 
palfa,e come fumo fvanifce, mi habbia d’avan- 
zare (Signore) mentre che io procuro di acqui- 
ftar beni eterni: O come mi arroflifco , come mi 
Confondo . Entbefce s Sidon , ait mare . Quegli 
fino a tanto, che dei loro difegni non hanno 
confeguito l’intento, non fi Itancano mai , non 

fi per- 
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lì perdono mai di cuore, mai non fi avvilirono, 
& io a pena hòallamiafalute dato principio in 
una fola difficoltà incontrandomi , confufo 
mi ritorno indietro. Erubefce,Sidon , ait mare . 
Dunque farà pur vero , che ancora io farò co- 
me i figli di Efraim , ch’avanti di venire alla 
battaglia, tiravano con gran bravura gli archi 
lororma vedendo ufcire poi gl’inimici,per com- 
battere , volgevano prefto le fpalle ? 

Ben fi vede( anima mia) che di due potenze, 
che hai dentro di te una, che intelletto fi chia- 
ma, a cui a guifa di bilancia tocca pefar , e dar 
giuditio del valor delle cofe > l’altra , della vo- 
lontà, che a quella parte fempre fi appiglia, che 
l’intelletto le porge per migliore. La prima in 
te è divenuta quali bilancia di Canaam fallace , 
& ingannatrice, come difle Ofea Santo, Staterà 
dolofa in manti Chanaam . Mercè, che la rug- 
gine delle difordinate paflìoni ti hà così perver- 
tito il retiogiuditio , che il vero giudica falfo , 
& il falfo vero, il dolce hà per amaro , l’amaro 
per dolce . O miferia de’ figliuoli di Adamo! O 
occhi da vana cecità, & ignoranza bendati ! Ben 
di (Te David . Mendaces fili bominum in (iateris 
iniquitatis. Si può egli vedere ftomaco più alte- 
rato, e più pervertito giuditio, mentre per una 
parte il fommo bene non gli diletta , la vera 
dolcezza non gli gufta , la virtù gli pare amara, 
&alpra, il faticar virtuofo vita dentata, l’ef- 
fer travagliato una difperatione , un’ inferno ? 
per l’altra poi la fuperbia fiima vero fplendore, 
l’ofientatione vera grandezza , la fimulatione 
virtù di prudenza, le fraudi accortezza d’ani- 
mo, i commodi, eie profperità vita beata . 
O fiaterà di Canaam, ò ingannatrice , e irru- 
ginita bilancia ! Mendaces filii bominum in fla- 
teris iniquìtatis . E come non vi fono cen- 
tp , e mille chiarifliini efemp; per provare. 




llé Net! a F e fi a , /" 

che più dannofe fono all’huomo le profpenta, 
che Tavverficà non fono? Faraone mentre era 
percoffo hor con una , hor con altra piaga, a Dio 
humiliato correva, là dove poi trovandoli in 
profpero dato con Dio empiamente contr aita- 
va. Sanfoneedendoperfeguitatoda’Filiftei fi 

trovava sì forte, che a mille a mille li occideva: 
traeva acqua dalle oflfa fecche , fchiantavafor- 
tìflimi vincoli, e sbranava Leoni j ma pollo poi 
a dormire nel grembo a D.ilila,perdè la fua for- 
tezza, divenne fchiavo de’ nemici, e da loro fa. 
accecato . David in profperità, & otio cadde 
nell’errore, che pur troppo fuccedea tutti, ma 
ne’ travagli poi chi non sà,come dicea di tener 
gl’occhi iempre al Signore , come dimavacofa 
buona per lui l’effe r humiliato, come fette volte 
il giorno dava lode a Dio, come lì levava anco a 
mezza notte per orare? Ma che diremo di Salo- 
mone,il quale nó folo meno degl’altri Rè fiì ^tra- 
vagliato, ma quel, che per lui fù cofa tanto dan- 
nofa, viffe Iempre indelitie,femprein grandez- 
ze,non lafciò egli a’ poderi dubbiofa la fua talu- 
te? Taccio del diffoluto giovane, dico quello, il 
quale métre hebbe danari,e compagnie volto le 
ipalleal Padre, fe ne andò lugidalU patria, te- 
ne vita licéziofa,didipò ogni fua fodàzajla dove 
poi pollo in necedìtà tornò insè,fofpirò,u petij 
pianfe,e cópunto fe ne ritornò al Padre.Ma non 
è egli noto di Paolo Santo, che mentre hà brac- 
cio,e forze da’ Principi Hebrei, perseguita 1 fe- 
deli^ la Chiefasàta,percodò poi dal cielo li ar- 
rende, cade in terra, invoca Iddio, in lui li rafle- 
gna, e diventa del tutto un’altro? Ahi, che 1 ven- 
ti profperi fannofar a quelle anime nodre mne- 
rabili naufragi ! ahi, che le delitie , e le profpe- 
rità fono un vino così potente, efocolo, che 
fe bene nel primo afpetto par cofa bella, gu- 
ilofa, edilettevole, a pena è paffato alle vi- 
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fcere che fi fentc la forza del veleno , infiamma 
la vita, offende la tetta , ofcura l’ingegno, ac- 
cieca la mente,cagiona vertigini , toglie il giu- 
dicio, induce pazzia, e fà dimenticare diDio* 

Incrajfatus e fi dtltftus , & recalcitravit , in- 
craffatus , impinguatus , dilatatus , dereliquit 
Deum fati or cm fuum . Domanda tu hora le fe- 
die j defidera hora grandezze, & honori : cerca 
hora profperità, e delitie. Che fe i Gentili 
ftefli haveanoper tanto mal fegno lo itar molto 
tempo in profperità, che dicevano: Guaiachi 
vive fenza travagli ! mifero chi non fente tal* 
hora qualche difgufto ! che giudiciodoverebbe 
far di ciò un’animo fedele ? Ecco con quanta ra- 
gione Moisè Santo doppo d'haver detto al fuo 
popolo 5 Entrerai, sì sì, entrerai in un paefe 
fertiliflìmo ; fubitofoggiunfe guarda, che di 
Dio non perdi la memoria 5 guarda che del pat- 
to , che feco facelli , non ti dimentichi. Indi- 
tio molto chiaro, che il*paffare a fiato prospe- 
ro, e felice, fuole a guifa di potente vino toglie- 
re l’affetto, e la memoria di Dio. Vedi dunque, 
mifero cuore, quàto fei lungi dal retto camino* 
mentre per arrivare ad un tuo penfiero, e dise- 
gno mondano , tutto ti accendi , e fenza mifura- 
re le forze , che hai , metti l’ale al defiderio, e 
dici potrò ben’ognicofa j per la fallite poi, 
per la virtù , per Iddio, così fiacco hai lo 
fpirito, così languido, e cadente, che fgo- 
mentato, ad un picciolo incontro, dici ; non 
poflo, nonpoffo. 

E chi altri mèglio di te potrebbe , e dovereb- 
bedire, Pojfumus in ogni virtuofa imprefa , 
quàdo le difficoltà fofTero ancor più gravi affai ? 
Nel Mondo , e per il Mondo , quando i guada- 
gni erano incerti , le fperanze dubbiofe,le pro- 
melfe fallaci , &ipremjvili, e momentanei, 
tu fei flato un Leone 5 & hora che hai tanta 
Frane. T„ Terzo, Jj£ licur- 
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lìcurtà, e fedeltà, efaldezza, così di premio, 
come di promeffe,non farai piu che leone/’Dim- 
mi, qual cofa Tuoi più inanimire i gènerolì Sol- 
dati alla battaglia, ch’il vedere il proprio Capi- 
tano efpoftoall’armide’nemici, e non (limar 
fatiche?Non ti ricordi di quel forte Abimelech, 
che volendo espugnare la fortezzade’Sichimiti 
con fuoco, dille a’Iuoifoldati : venite, e ciò 
che a me vedrete fare, fate ancor voi. E tutti 
feguendo le fue pedate prefe ciafcunoun ramo 
di alberi dalle vicine felve , come a lui viddero 
fare, e con quelli diedero il fuoco alla fortez- 
za. E quanto potè in Uria Etheo Tefempio del 
fuo Capitano Gioab , mentre lo vedea Itar’ alla 
campagna, dormir con difagio, efenzaalcun 
ripofo partirei giorni Tuoi ? Tu dunque , che 
pella guerra di quella mifera vita hai così 
illuilre efempio nel tuo capitano, e Signore , 
come non t’accenderai alla battaglia ? Come 
vedendole luefatiche,efudori,tu vorrai ripolì, 
e delitie ? Sentirai che dice : Iohòdaefifer il 
primo a bere il calice amaro : Poteflis Ubere Ca- 
lice?» 3 qutmego bibiturus fttm ? enontiarroflì- 
rai per vergogna nel fuggirei travagli, e fa- 
tiche ? Vedrai,che elfo per far te limile a le, por- 
ge anco a te di lua mano il Calice fteflo^dove ha 
effo bevuto prima, e non lo prenderai con fron? 
te allegra , con occhio grato , con baciargli 
anco la mano ? non l’haverai per favore , gli 
volterai le /palle ? Ah mal creato fpirito, ah 
inlolente, & ignorante cuore i che lolo il fen- 
tir dire , che è Calice fuo ; Calicem meum bibetis, 
doveva ballare per farti non folo correre, e 
ftendere il braccio, e la mano, ma metter 
l’ali per volare ! Mi ricordo, che trovandoli 
un certo delinquente in quell’iftelTo carcere, 
dove era prigione Focionenobiliflìmo Filofo- 
fo , ambedue fenten tiati alla mede/ìma morte, 

que- 
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quello gran favio vedendo quell’altro llar mal 
contento per la vicina morte, riprendendolo 
gli diceva ■> Perche sì malinconico te ne Hai? * 
ti par che ti fia fatto picciol favore , mentre hai 
da morire infieme con Focione ? Parum tibi e/l 
cum Focione mori? Ma iodi quelli poco curan- 
domi, a te, anima mia, mi volgerò, mentre 
di inala vogliati vedo ne'tuoi travagli, e dirò. 
Perche così ti dupli ? perche così mena te ne Hai 
nella faccia, nella fronte, ne gli occhi ? Sai, 
che il tuo Signore è llato, non il fecondo, nè 
il terzo, ma il primoagullare Tamaro calice 
dellaCroce , fai che fe tu fei deprezzata , elfo 
fù deprezzato prima dite, e mille volte più 
ignominiofamente di te , e llimerai picciol 
favore il bere alla medelìraa tazza con lui ? - 
Parum tibi ed cum Chriflo pati ? Quelli due 
fratelli , quando fù tempo di moftrare quanto 
amavano il lor Signore , vedi quanto pronta- 
mente lo dimollraronoj ponendoli alli tormen- 
ti per I3 Santa Fede fua . Giovanni, come fai, 
fù pollo neJToglio bollente, e ne ulcì fano, e fal- 
vo. Giacomo dopò d’haver convertiti molti alla 
Fede inSamaria, e nella Giudea, epoinella 
Spagna non pochi , finalmente in Gerusalemme 
da Herode, per compiacere a i Giudei fù deca- 
pitato : e ciò hebbero tutti per fingolargratia 
dal Cielo, e tu farai in qualche maniera di tali 
favori degnata, e gli terrai in poca llima? 
Parum tibi e/l cum Chri/lo pati ? 

Santiflìmo Apoftolo, che già con Giovanni 
vollro fratello così avidamente la linillra , e la 
delira del Regno temporale domandale , e poi 
dell’errore avvedutovi, la linillra dei travagli, 
e della Croce in quella vita eleggefte, pergo-"* 
dervi poi nel Cielo la delira della vita eterna, 
impetratemi , vi prego , hor che lìcuri la pofle- 
dece , che mentre il Signore di qua mi dà a bere 

K a il 
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il Calice fuo, che alla lìnirtra lì trova, io non 
perda per l’impatienza il frutto i onde poi per 
miocaftigo, quando Iddio, quali nuovo Gia- 
cob, incrocierà le mani, non habbia da efler 
porto alla finirtra della morte eterna , per haver 
di qua fuggito la lìnirtra del patire . Deh fe l’ef- 
fempio della patienza voitra, mentre eravate 
nei tormenti, e tra le catene, potè tanto, che 
convertì il Carnefice Ite fio , onde domandatovi 
perdonanza , voi abbracciandolo caramente , e 
dandoli ì’ofculo della fanta pace,- gli dicerte. 
Fax tìbi fit , perilche convertito con voi fe ne 
godè PirtdTa palma del Martirio : perche a me 
ancora, che ammiro, celebro, ecommendo 
l’iinprefe, e martirio voltro, nonm’impetra- 
rete pace, gratia, patienza, e perfeveranza 
infino al fine ? 

Pregherai per la Santa Chiefa j & c. 



NELLA FESTA DI SAN 

Lorenzo Diacono, e Martire. 
SOMMARIO DEL VANGELO. 

f 

Il Signore lì alTomiglia al grano del frumen- 
to, & infegna, che lenza l’odio, e mor- 
tificatione de’fenlì non fi può acquiftareil 
Cielo . Joann.iz. 

Ter avanti la Santiffima Communione. 
Pratica I. 

N ifi granum frumenti cadens in terram , 
&c . Confiderà, che nel giorno del Giu- 
dicio, come efplicò S.Gio: Batcirta,ciafcuno 

deve 
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deve effere crivellato, quali fruménto, e la buo- 
na parte farà raccolta nel granaio di Dio : ma la 
paglia gettata nel fuoco . Confonditi^ temi tu 
* primer amente, fapendo quanto tempo hai vi- 
vuto più torto a guifa di paglia , voto di virtù, 
e pieno di oprevitiofe. Confiderà poi, per- 
che dove la paglia per niuna diligenza è pofli- 
bile, che diventi frumento buono, l’anima 
nondimeno per repida, e leggiera , che fia, 
può col divino ajuto, fe ella vuole avanzarli 
tanto , che divenga utile , e buon frumento per 
farficibodiDiocomedifemedefimo, e della 
tua propria vita fece San Lorenzo . Apparec- 
chiati dunque ftamane per incorporarti con 
quel pretiofo grano di frumento, che effendo 
- pane de gl’ Angeli, fi fece anco a quello effetto 
pane de gli huomini . 

2 §}tti odit animano fuam in hoc intendo , Ó'c. 
Felice S.Lorenzo, che fatuamente in quello Mò- 
do odiando la carne fua, anzi la propria vita, la 
confervò nella gloria , dove al prefente gode il 
frutto delle fue fatiche ! Per virtù di quello 
fanto odio non folofù egli grano di frumento, 
ma di frumento caduto in terra , e mortificato. 
Imperoche è così grande la perfettione della 
legge Evangelica , che non balla ad alcuno per 
faìvarfi,che fia grano di fruméto , ma gli è di bi- 
fogno che cada in terra per h umiltà, reputan- 
doli fervo inutile ; Nè quello èancoabaftan- 
za,perche fa di melliero, che muoja a fe medefi- 
ino,& a’fuoi vani appetitì,pronro ad effer tenu- 
to per amor di Dioinpoca llima . Tali fono 
flati i fervi di Dio $ i quali da per loro fono ca- 
duti in terra, humiliando volontariamente fe 
llertìj al contrario de’fuperbi , cheeffendovil 
paglia, vogliono Ilare in alto, ondepoicon- 
tralor voglia fono fatti cadere al baffo , come 
diffe la Beata Vergine . Luc.2. 

' K 3 3 -*/*• 
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3 Affai ttm e fi jam ver fa, & manduca. Ex. 
Hif.Volgi pur qued’altra parte, volgi pur , che 
quella è già arrollita, e mangia a tua pollai Così 
parlò San Lorenzo al crudel Tiranno , mentre 
era foprai carboni accelì tormentato . Accio- 
che tu intenda, quanto è diverfo il collume de 
grimpatienti da quello de gli amatori di Dio. 
Quelli nelle tribolationi , anco leggiere, fan- 
no come il giumento non anco domato , che 
avvezzo a correre licentiofamente » quando 
fenteilfreno, fà mille pazzie i ma i giudi, che 
incorporati, & uniti col Signdono come grano 
di frumento , morti a fe lleflì per Iddio hanno 
Tocchio a quella promelfa del Signore , che di- 
ce : Chi mi ferve, mi fegua, perche dove darò 
io, darà anco quello, che mi haverà fedelmente 
fervito, padano con animo lieto » e patiente 
ogni travaglio . 

SOLILO QJJ I O. 

C He nuove imprefe ( ò mio Signore ). che 
nuove battaglie , e che maniere di com- 
battere, non mai piu vedute fono quede, che 
in uno de* generoft Cavalieri voflri hoggi fi 
vedono 1 Nelle guerre, che tràhuomini, & 
huomìni padano , non è il ferito, che vince , 
ina il feritore : è il percofio quel,che vinto fi di- 
ma* è il caduto quel,.che córufo rimane: ma auì 
tutto l’oppodo : chi prigione fi trova , quello 
libero, e fciolto fi dima t chi flagelli riceve , 
canta lieto, e fedeggia : chi impiagato cade 
della vittoria ha ficura fperanza 5 e chi cadendo 
morto rimane, quedi ha l’applaufo » quelli 
Thonore , la corona , il regno, la gloria . Hor 
qual celelle favore , qual nume cosi felice,qual 
gratia sì copiofa guida in così fatte impre- 
le huomini tanto elevati [opra il naturale hu- 
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i°gl( 



Di’ S. Lorenzo . 

mano ? fono eglino huomini auellì > ò Angeli, 
ò Dei terreni ? e quello, che noggi a me fopra 
infocata gratella tutto arfo, & impiagato fi pre- 
fenta , quello , dico non dolente, ma lieto , non 
mello , ma ridente : rronlagrimofo,mafelleg- 
giante fopra ardenti carboni fi molira, non è 
egli giovane nobile di nationeSpagnuolo, di 
profelfione Archidiacono, delicato, e ne’com- 
modi, e nelle delitie avezzo , che Lorenzo per 
nome fi chiama ? Elfo è. Horfe quello è huo- 
mo, & in età giovanile, e nutrito ne’commo- 
di, come non fente delle bragie gli ardori, le 
fiamme del fuoco, e l’incendio dell’infocato 
inllrumento ? come per lo dolore non folpira , 
nè geme ? come non prega il carnefice, che gli 
fia piiìpietofo? Io per me mi trovo ambiguo, 
come Paolo fanto di felteflo diceva. E dunque 
egli nel corpo, ò pur fuora del corpo? ha forfè 
i lenii variati dai nollri, òpurglillelfi ? tiene 
egli come noi membra alle palfioni foggette, ò 

E ur fenza palfioni ? Certo, chefehuomoè, 
a vera ancora come gl’altrihuomini e fenfi, 
e palfioni, e carne, & olfa a’dolori foggetti. 
Ma Dio buono, quel gioire nelle fiamme, quel 
felleggiare ne’ carboni d’onde mai procede, 
e d’onde (quel, che hoggi di ftupore riempie 
ogni fedele ) quel così piacevole motteggiare 
con un Tiranno quali che i carboni foflerorole, 
e fiori, e con lui come trà gli amici amico vo- 
lelfe fcherzando giocare ? 

Ahmiodolcifliino Sigrquanto baffi fono pure 
i penfieri del lenfo, quanto erranti igiudiz; del 
mondo, e guelli,e quegli quanto diverfi da que- 
gli,che voi ha vete! Ammirai fempre io,e có llu- 
pore dell’animo mio commendai l’invitto fpiri- 
to, e valore di quei tré fanciulli hebrei , quando 
perlozelo, e per la difefa della divina legge, 
in mezzo alle ardenti fiamme d’una fornace, 
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così lieti , e giocòdi fe ne andavano patteggian- 
do ,ecantando le divinelodi,che ttnonelCielo 
provocarono Iddio ad ammirare la loro fortez- 
za , & ad inviargli un’Angelo , che in mezzo dì 
quegli ponendoli , alle loro dolci canzoni li 
accompagnatte , ma mentre gli occhi , & il pen- 
fìeroa quello fortiflìmo Santo Martire rivolgo, 
fentomi a maggiori ftupori di animo rapirla 
mente : condotta che le quegli prontamente 
nella fornace entrarono, non però hebbero ani- 
mo di domandare un tal tormento, ma folo dif- 
fero ; lappi ò Rè, che il nollroDiopuò ( fe 
vuole ) dalle tue mani liberarci; che fe non vor- 
rà, fii certo che la tuallatuanonadoraremo 
mai 5 Ma Lorenzo, non è egli cofa certa, che 
vedendo il fuoSantoPaftore Siilo girfenè alla 
morte, e parendole non folo di rellar privo di 
gran corona, di edere da un vecchio di molta 
età quali vinto difortezza, e di patienza, lo 
prego a non andar fenza’l fuo Diacono, fenz’il 
tuo caro figlio Lorenzo , &a far prova di lui, fe 
fedele folle riufeito a quel Signore, di cui era 
flato fatto difpéfatore di facrcrcorpo, e fangue . 
Dove ne vai ( diceva etto ) ò Santo Padre fenza’l 
figlio? dove, òfommo Sacerdote fenza’l tuo 
minillro ? forfè hai veduto in me cofa , che ti 
habbia contriftato ? Deh fà, ti prego, hoggimai 
alcuna prova di me . Et egli che rilpofe al Santo 
Giovane : Non temere (ditte) figliò mio caro, 
perche non ti abbandono altrimenti , anzi tieni 
per certo , che dopò tré giorni, come mio mini- 
llro, mifeguirai > io me ne vado avanti a te: 
perche come vecchio, poco attomiconofcoa 
foftener così afpri tormenti: Tu,come giovane , 
e di forze maggiori, apparecchiati a riportare 
del Tiranno più gloriofo trionfo: O facro Pon- 
tefice^ che rifpolta è quella (direbbe il Mondo) 
da confolar un giovane,ch’a pericoli di morte fi 

trova? 
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trova ? forfè che dice ; Non temere, ha veran 
predo fine i tuoi travagli: morrà trà pochi gior- 
ni il Tiranno : nòno, ad un’animo debole, e 
paurofo sì, che tali rifpofte farebbono con ve- 
nute, ma a Lorenzo, che di dar’al fuo Signore, 
fangue per fangue ogn hora defiderava altra ri- 
fpofla non vi volea,che il dirgli : in breve mi fe- 
guirai vincitor di più atroci tormenti . Dico 
più, fe quelli là in Babilonia trà gli ardori delle 
fiamme cantando palleggiavano , al ficuro niu- 
na lefione nelle loro tenere membra , uè anco 
nelle vedi delle riceverono dal fuocormaLoré- 
zo[Santo(ahLorenzodnvitto,ah Lorenzo invin- 
cibile ! checolamifaihoggipenfareditelche 
mi fai dire f non sòfe terreno ti debbo chiama- 
re, ò purcelede ! ) mentre fopra gli infocati 
carboni, e fopra l’ardente ferro didefo giacea, 
chi non sà, che quafi cera, ò neve al Sole, la 
fua carne al fuoco dileguandoli a poeo,a poco lì 
confumava? ahi doIore,che i fu oi fianchi con i 
carboni lì arrodivano 1 ahi tormento , che 
cadeva dal tormentato fuo corpo il fangue , & 
in ogni parte fi v edea fumare per Tarfione ! ò 
afpro martirio ! con tutto quello fù di animo 
così forte , e codante^che dando trà gli ardori, 
gli diede il cuore di piacevolmente motteggia» 
re col Tiranno , con dire : Hor fammi da quello 
altro lato voltare, che già quello è arrodito: 
prendine pure,e mangia fe ti piace . O cuore,ò 
cuore più che humano, òfcoglio immobile, ò 
petto di diamante,a cui cede e fuoco, e ferro , e 
dolore, e morte ! Dimmi, tiprego, qual vena 
maidi celeditefori tifa aperta, che a così ardua 
imprefa , a sì eccellente prova ti faceflè efporre 
la propria vita ? Qual lume del Padre desumi 
ti fù partecipato, ch’in queda tua così florida 
età ti poneflì a fopportare con manieranon più 
fentitacosì atroce tormento ? 

S A h 
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Ah ben intendo hora io ( caro mio Signore ) 
quel, che per mia colpa a mioprofitto non intefi 
mai : ben conofco,che forza humana al ficuro nò 
fa quella,che fi forte fece a Lorenzo ileuorerFù 
voftra virtù, fù braccio vofiro,fd vofiro potere: 
nè fia già chi mi dica, ch’egli non haveffe nè fen- 
fi, nèpaffioni, nè catene, nè offa fimiglianti alle 
mie. Taccianopur quelle lingue , che vanno 
dicendo nonhaver i fanti Martiri fentito nè la 
forza delle fiamme, nè i colpi del ferro, nè la. 
violenza delle catene, nè l’afprezza de flagel- 
li, nè la crudeltà de carnefici : Nò,nò, che foci- 
le farebbe fiato a chi che foffe l’efporfi intalma. 
niera ai tormenti , e con mezzo aflài leggiero. 
fi farianoacquiliati corone d’immortal gloria .. 
Era dunque sì, sì, Lorenzo fanto, come huomo,. 
foggetto a’ dolori : fentiva come giovane 
l’afprezza delle fiamme , l’infolenza del carne- 
fice , la ferocità de’miniftri ,.la crudeltà del Ti- 
ranno : magli havevate voi prima di così forte 
armatura di gratia munito il petto,che quando,, 
e fiamme, ite i dolori foffero fiati cento , e 
mille volte maggiori , fifarebbe veduto egli ad 
ogni modo qual fcoglioin mezzo alLonde im- 
mobile, ìnfuperabile, invincibile . Che fe affo- 
pradetti fanciulli hebrei con quell’Angeloin- 
viafie anche un'aura sì (bave dal Cielo, che di- 
venutane quella fornace quafi un’ameno giardi- 
no, poterono infieme cantarle lodi voli' e 5 farà: 
egli maraviglia, che a Lorenzo Santo,métre per 
voi pativa > g1i inlpiraffì nelcuore,r.oiiaura,che 
le brage ardenti efi'ngueffe ,. ma il Zeffiro del 
vofiro Santo Amore j per la cui virtù divenuto 
tutto lieto, fuperaffe ogni dolore , gioifse entro 
lefiamme , vibènedicèffeconogniaftetto,e fi 
pigliaffeanco giuoco del Tiranno,nulla filman- 
do la propria vita/O foaviffnno ventole Zeffi- 
ro delicato IO aura pretiofa! Quella fùdelicata 
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vena, che dal fonte delle gratie gli fù aperta j 
quella gli diede i fatti conforme al nome nobi- 
le, che portava, poiché fe nel facro fonte del 
Battefimofù Lorenzo chiamato, onde t’rà le 
piante del giardino di Santa Chiefa , quali lau- 
ro fempre verdeggiante lì dimottrava,ecco che 
nel facro fonte del martirio operò il divino 
Amore , che ancora quali lauro dal folgore del 
fuoco non rimanelTe offefo, e co ragia ne potef- 
fe cantare : Igne me examina/h, & non efl in- 
venta in me iniquità:. O felice quell’anima, 
a cuiaurasìfoavefpira nel cuore. Aura, che 
mitiga l’afprezza depravagli : aura, che al- 
leggerifce ilpelode’tormenti i aura, che ad- 
dolcile l’amarezza de’dolorir dico più, au- 
ra, che nel mezzo delle fiamme fà dire con 
piacevoli motto $ A/fatumefi , jam ver fa , & 
manduca _ 

Mirabile (ò mio Signore ) fù in lui la virtù 
del Divino Amore , quando dettinato a dittri- 
buire quelle facoltà , che nella Santa Chiefa per 
i poverelli fi confervavano, così fedelmente lì 
portò, che potè dire alfuo fanta Pallore . The- 
faterò: tuo: jam expendi , quo: tradidi/li mihi . 
Mirabile,quandonon tolo a lavare i piedi a Fe- 
deli Chriftiani afcotti lo per fuadefte,& a render 
a molti ciechi col Tanto legno della Croce la vi- 
lla: ma a convertire ancora alla Santa Fede Hip- 
polito Senatore con tuttala fua famiglia, & a 
dare il Santo Battelìmo a Romano foldato , all* 
hora che veduto un’Angelo fcender al Cielo , e 
con candido lino le lue piaghe mirabilmente 
curare, compunto alla Santa Fede lì convertì . 
Ma non mai così mirabile n$l fuo fanto ardore lì 
dimottròjche quàdo all’odiàr fe ftelfo, e la pro- 
pria vita per voilro amore lo provocò,efponen- 
dolo non pure alle prigioni, & a i flagelli 5 nu 
alla gradella ardente , a i carboni accefi • 

K 6 Orna- 
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O maravigliofo Lorenzo, tu,tu, ad ìmìtatio- 
ne del tuo Signore,fofligranodi frumento, che 
cadendo in terra producdti poi frutto tanto 
mirabile 1 Non lieve paglia folli tu, che oltre 
ad eflcr fenza frutto, e iervire per cibo di giu- 
menti, viene anco da ogni leggier foffio di ven- 
to qua , e là follevata t frumento, frumento Ila- 
bile , e fruttuofo , e quel che molto rileva, fru- 
mento, che caduto in terra per volontaria hu- 
miltà, & unito poi con Dio,partecipafti del fuo 
medefimo Regno : onde hora canti nel Cielo-. 
Adhifit anima moa pofi te , quia caro me a igne 
cremata efi prete , Densmeus. Quello fu quell* 
odio di fe medefimo, e della propri a vita, cosi 
nobile, e cosi fanta,che voijf ò mio Signore ) in- 
fegnalle con dire, chihainodiola vitafuain 
quella vita , la conferva per goderla poi neU’alr 
tra. Odio, che quali freno ritira Tanimo dai 
vitiofi affetti,dalluffo,e dalie diffohVtioni. Im- 
peroche fe la gola defiderafoverchiamente.il 
cibo , quello con la temperanza la relìringej fe 
la lingua vuole del giullo par lare pattare iter- 
mini, quello con la prudenza la raffrena !fe il 
fenfo appetifee diletti illeciti di giuochi, e di 
converlationi , quello con la bacchetta del di- 
vino timore lo mortifica . Di quello ( Dio mio) 
tengo io necelfità eilrema, mentre feguendo la 
corrente impetuola de i miei appetiti , etroppo 
a’fuoidefiderj compiacendo, non mi accorgo 
(mifero me, ) che pongo la fpada in mancai 
furiofo, fomento il mio nemico , gii a gg ungo 
forze, lo faccio più ardito, e per dirla in una, 
mi nutrifeo il ferpe in fenol 

Deh mira, Lorenzo fanto, quanto io da te di- 
ttante mi trovo : Tu lei tutto Ipirito, & hai così 
perduto il penfiero de’tuoi fenfi, che afpirando 
al Cielo Gonfienti di elfere flagellato, fquarcia- 
to , & arroftito fopra gratella ardente . Io poi , 
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che per haver veduto tante volte io fpirito ri- 
maner da quella mia carne fedotto , doverti 
odiarla a morte, e da me (cacciarla, come già 
Abramo, e Sara di cafa propria (cacciarono 
l’Ancella Agar infoiente , & il fuo figlio , vedi 
come la tengo in cafa mia con de litie , e coni- 
modi/ Chele pur tal’horaper ifquerelarfi di 
lei , che fanno la confidenza, e lofpiritola 
mando fuora, nè la voglio aicoltare : ad ogni 
modo , ahi fciocco ! ben predo la ritiro in ca- 
fa, diventandoa me llelfo empiamente pieto- 
fo. Eec0,che non grano di frumento fon’io, ma 
leggiera paglia, fenza fodezza di fpirito inrta- 
bile , dillratto di mente, e non punto atto a 
dar gulloaDio, come facelle voi . Ma fe io fo- 
no vile, &inutil paglia, confido però, che su 
in Cielo liano per poter tanto le tue preghiere , 
di che humilmentc ti fupplico, che dove qui in 
terra non perdonali! a fatiche per fovvenire i 
fedeli afflitti , fia hora in Cielo per impetrarmi 
tanto di quell’odio tanto giovevole, che depo- 
rta la feorza della paglia infruttuofa, io venga 
granodi frumento moitificato , perrifponde- 
re a quel Signore, che per nutrire , e conforta- 
te Pamma mia , fi fece cibo di foaviflimo fapo- 
re, a cui hora pur’io afpiro ogni affetto. 

Per dopo la Santijfma Communione * 
Pratica Z. 

N ifi granum frumenti cadens in terram . Confi- 
derà come il grano del frumento con fa- 
cilità grande fi fpoglia dalla fua fcorza,ma non 
così il granodi altra forte di robba: &il cuor 
Chriftiano ancora , che ama veramente Id- 
dio, niuna di quelle cofe della terra ama con 
foverchio affetto j ma di tutte fi Ipoglia per 
effer libero in amar quelSignore, che di fe fteflb 
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lopafce. Tale vuol te il tuo Signore , pereto 
che altramente fifente coftretto, per 1* amof 
cheti porta» ad ad oprar la bacchetta, affinché 
con lepercofledi lei fepari dal frumento Ja 
feorza inutile. Dunque ad. imitatione di Loren- 
zo lanto , fà che da te medefmo tu fte(To volon- 
tariamente fepari ogn*altra cola, che Dio non 
fia, lenza afpettare, che egli fi habbia a dima- 
firarconte giudice leverò* 

i Ipfum folum manet . Confiderà > che sì 
come a voler, che il grano del frumento rief— 
ca utile all’huomo 5 bifogna» che prima muo ja 
lotto terra ; poi s’afpetta, cheproduchi il frut- 
to ; poi che lecchi» poi fi batte, fi macina, shm- 
palta,e ficuoce,aitramenterellafolo,e final- 
mente da f vermi viene conlumato: Cosi il Chri- 
ftiano,le hàdadarguftoaDio,come fece que- 
fto gloriolo Martire, bifogna,che fia prima mor- 
tificato, humile,e patiente: altramente reità fo- 
to, lenza frutta , e cibo de i demonj . 

3 Gratias t ibi ago , Domine* quia januastuas 
ingreii mentì , ex Hilt. Ecco qual e il linguaggio 
de gli eletti, bramici di Dio. I mondani men- 
tre fono travagliati , cadono in mille forti d’ 
impatienze : Maledicono, beftemmiano, s’in- 
quietano, hor’incolpandone quello , & hora 
quello. Igiufti tutto*! contrario . Alzano gli 
occhi al Cielo, riconofcono i travagli come 
una porta aperta del Paradilo, &aDioneren- ' 
dono gratie. Impara tu da S»Lorenzo in partico- 
lare , che si come devi ringratiare il Signore , 
perche ti hà cibato di fe, così dei travagli, che 
alla giornata t’invia , gli devi render gratie , di- 
cendo; Signore, vi ringratio, che mi havete fat- 
to degno di entrare per le porte del regno 
voltra . 
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H Anno motta ragione, sj , sì, non il nego 
(clementiflìmo mio Signore) tutti i fede- 
li delPalmi Città di Roma,di correre a fchiere, 
afchiere, non foloaquel venerando fepolcro , 
dove le facre offa di quello fortidìmo Cavalie- 
re infieme con quelle del fuo caro Protomarti- 
re S. Stefano fono fepolte : ma anche a quel ce- 
lebratiflìmo luogo ( hora Monaderio di ferve 
di Dio) d* onde Iafelicilfima anima fua dopo 
gliafpri tormenti al Cielo fece paflfaggio: luo- 
go honorato dal Cielo, ri verito da Santa Chie- 
fa> e temuto dai demon; infernali. Vadano, 
vadano a piegar le ginocchia davanti a quel fe- 
lice fallo > dove i fegni di quelle laere membra 
confumate, & arfe per vollro amore, ancor fi 
vedono im predi. Adorino riverenti quel ge- 
nerofo,e facro fangue,che con flagelli,confcor- 
pioni, e conaltri atroci tormenti fù per voi 
collantemente Iparfo . Riverifchino- quel can- 
dido lino * col quale l’Angelo da voi mandato 
purgò le piaghe lue . Honorino anco quei car- 
boni * che gli furono mezzo per l’acquillo del- 
la gloria, e quell’avventurato ferro, fopra’l 
quale, di de fo il fanto fuo corpo, fu dalla fiam- 
ma del fuoco arrodito, e confumato rtenghino 
ancora in pregio quel mirabil fonte,con la cui 
acqua quello, fanto Màrtire ad Hippolito, e 
Lucilio diede il fanto- Battefùnorcheioper me 
la religione, e pietà di quelli commendando , 
nè potendo per la. di danza del luogo feguire le 
pie pedate loro, con quefl’aMetto, che pollò più 
ardente prodrato davanti a voi(ò mio Signore 
horche prefente vi tengo nel cuore) e da lon- 
tano inchinandomi a quelle facre reliquie , fup- 
plico la yodra clemenza , che non mirando al 
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demerito mio, ma alle illutlri attioni di que- 
llo gran Santo , voglio dire * a quella ino- 
perabile fortezza di animo > a quella invitta pa- 
tienza di cuore, con cui nelli fteffi tormenti 
la fanta Fede ardentemente predicava,mi con- 
cediate una picciola parte di quel Tanto fuo- 
co, che aliai più potente di quello dei mate- 
riali carboni gli ardeva nel petto * 

Vedonfi aa ogni hora, nomina, ma cento ef- 
perienze dell elemento del fuoco,* elemento co- 
si potente, che nè acqua eilinguerlo, nè grave 
pefo può tenerlo opprelfo , anzi in mezzo alfac- 
quelleffe ardendo vivamente combatte con lo- 
ro,e forge, e fugge, e llride, e vince, tanto che 
trovando ancora fopra dife machina alcuna bé- 
che altiflìme torri in alto con invincibil forza le 
folleva, le fcuote e qua, elàfpargendoledi- 
JTrugge. Ah, con tutto quello, cedano i fuochi 
naturali, & artifìciolì all’onnipotente forza del 
divino amore : Imperoche per innumerabili ef- 
perienze vedute, non folodihuomini, ma di 
Tempi ici verginelle a Dio facrate, è certi Armo , 
•che q uanto fono tal’hora Hate maggiori le ac- 
que delle perfecutioni , e dei tormenti, tanto 
più ardente, e chiaro fi è di moti rato il lampo 
di quello divino fuoco,e tanto più fcintillante il 
fuofplendore.Tali a punto ne i facri Cantici fi 
leggono i Tuoi divini Encomi : Aqua multa non 
potuerunt txt'mguere rharitatem'. nec fluminaob- 
ruentillam . Che dico io dell’ardore / Quante 
volte era vietato ai fanti martiri il parlare dei 
divini Miller j,& il predicargli a’ popoli? Quan- 
te con precetti, con decreti, e con minaccie di 
.morte proibitogli il celebrar le lod i vollre , il 
cantar i divini offizj, e J’ofterirvi facrifizj su i 
facri Altari , & ad ogni modo quali fiamme rin- 
chiufe dentro a i cavi monti, non potendo Ilare 
. occulti, feotevano il pelo, non curavano lemi- 
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naccie , ^beffeggiavano gl’idoli, poco (liman- 
do la propria vita. 

O potentiflìma fiamma del fanto amore , & 
ò virtuofiflìmo , & amabili (lìmo fuoco , ben 
fu detto di te, che forte eri tu come la morte, 
& inoperabile come l’inferno , Fortisefi ficut 
morsdilettio , dura (ìcut infernus &mul atto . Qual 
travaglio sì grave , òqual tormento sì atroce 
può inventare fierezza humana, che un petto 
di quello divino fuoco accefo non pafìfi con 
fortezza , con allegrezza, egioja di cuore ? 
poteano eglino e (Ter più atroci quegli , chel’ 
empio Valerianoin ventò per cruciar Lorenzo 
Santo? Qui Scorpioni di ferro , qui flagelli 
impiombati, qui piatire di ferro infocate, qui 
catafte, qui grate, e carboni ardenti , & ad 
ogni modo con la virtù di quello divino fuo- 
co, che nelle vifcere del Ino cuore foavemen- 
teardeva, fivede, cheefefteggiando, e giu- 
bilando, e cantando, dico più: e dolcemen- 
te fcherzando, pafsò vincitore , e trionfò del 
tutto. O Cavaliere invitto di cento , e mille 
corone Celelli meritevole ! forfè, che ti ritenne 
la gioventù de gli anni tuoi ! forle, che ti ritar- 
dò la delicatezza del corpo 1 forfè che t’impau- 
rì hatrocità de i tormenti, overoti sbigottì il 
timor della morte/ Ah, che il vero amator di 
Dio niuna cola afpra paventa per ilfuoama- 
tobene : non cura fatiche : non altro bene ap- 
prezza: tutto ricufa , ciò che non- lo porta a 
Dio, tutto difprezza,fedaDiolotogIiestut- 
to tiene in poco, feglinafconde Iddio. 

Comanda (ben so io Signore ) la divina Scrit- 
tura , & ammira quella non lolita fortezza di 
Sanfone , che nell affillenza di alcuni pochi ca- 
pelli gli fù conceduta da voi . Imperoehe con 
quella non trovandoli chi refìfler gli potere , 
rompeva funi,fchiantava nervi,diitruggeva pa- 
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lazzi, occideva Filiftei , sbranava J^eoni , e 
cento altre maraviglie faceva . Ma viva il 
fanto Amore, viva quel fempre vivo fuoco , 
che arde , e non confuma : Quello sì , che 
entrato nel portello del cuore humano , sì 
forte in ogni cafo avverfo lo rende sì mira- 
bile a gli Angeli, e sì horribilea i Demo- 
ni , che ogni contraria potelìà è forzata a ca- 
dérgli a i piedi , & a renderfegli per vinto : 
Fortis efl ficut more dii e fi io . 

O mio caro, e foaviflimo Signore non è a 
me così necertaria quell’anima, dentro a quello 
corpo per vivere vita mortale,come nello fpiri- 
to tengo neceflità di quello fanto ardore , per 
Vivere vita virtuofa, e fanta/ Ahi,che ben è ma- 
nifello a voi quanto da me Hanno lontani i fuoi 
effetti, come non hò pure veltigio ò di fortez- 
za,ò di fermezza,ò di affettione verfoje cofe del 
Cielo: ma sìbene di terreni penlìeri, edelìde- 
r j, molto profonde radici / Ahi, come pieno mi 
fento del mondo , come legato al fango, come 
invifchiato nelle cofe terrene'.Ondesìcome per 
la grande unione , che l’anima tiene con quello 
corpo, gran dolore lì fente aH’hora, che l'uno 
dall’altro convien fepararfi , così per efler alle 
cofe terrene l’affetto de I cuore difordinatamen- 
te congiunto, incredibile dolore mi conviene 
fperimentare ne’Tenlì, all hora,che da alcuna di 
quelle conviene, che per amar voi compita- 
mente lo difgiunga , come quello molto bene 
intendo per qual ragione vi compiacelle , che 
nella fcritturafacra ildivino amore alla morte 
lì artòmigliarte : F or tir ejt ficut mors diletto. 
Parevami nel primo incontro , che cofa alcuna 
più fproportionata , ò piùlontana dal divino 
Amore potefle trova rlrrche la morte 5 conciolia 
che quella, come cofa horribile è odiofa j il di- 
vino amore è tutto dolce,e tutto foave,la morte 

è con- 
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è contraria alla vita, il divino Amore cagiona 
la vita rtefla : Ma in effetto niuna compara- 
tione poteadi quella più convenevole ritro- 
varli : percioche fe la morte primieramente 
rapifce il cuore, in cui ftà la vita humanaril 
divino Amore ancora cerca impadronirli del 
cuore, fpogliando l’amatore di Dio di ogni 
fovcrchio,e 11 raniero affetto, ponendovi in luo- 
go di quelli, affetti del Cielo, delìderj di Dio , 
con operare, che morendo a fe, viva a Dio, anzi 
che Iddio viva in lui. La morte non così torto 
pofliedeun corpo humano, che fubito foggetta 
ìfentimenti al fuo imperio , onde rocchio non è 
più occhio humano, nè la lingua, nè l*orecchio 
fono più lingua, ed orecchio numano, ma il tut- 
to è preda della morte , e più torto cadavere li 
chiama, che corpo humano. O Tanto, e divino 
amore, in quella maniera a punto con la poten- 
te tua virtù poffedendo il cuor dell* huoino , 
cosi lorapifcia te, chenon più quello pare , 
che prima parevai perdasi, tnanon come pri- 
ma: parla, ma non come prima, fe muove gli 
occhi, fe adopra le mani, le camina>fe negotia* 
fe converfa, par eh’ in altro huomo lì lìa cangia- 
to, perche Fonis e/i ficutmors dileBìo. La morte 
fepara dall’animo quel, che nè legge divina, nè 
humana potè mai feparare, ma non fà l'iflelTo il 
divino Amore? Qual forza havrebbe mai con- 
dotto Lorézo S.in quell’età così fiorita della fua 
gioventù a dar non folo le facoltà ad altri, ma 
la perfona Ueffa a così atroci tormenti ? niuna 
certo : e pur velo eonduffe il divino Amore . 
Qual ragione, qual priego , qual timore potè 
mai perfuadere Maria Madalena per l’adietro , 
che dalla vita licentiofa , e diifoluta li feparaf- 
fe? niuna : e pur ne la perfuafe il divino amore , 
perche Fortit e(l ficut mort dileftio. 

Ma vaglia a dire il vero, come nò farà il divi- 
no 
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no Amore più force della morte, poiché le be- 
ne èvero, che fi come all’Imperio della mor- 
te niuno può in alcun modo refillere, così non 
vi hà potenza , ò fortezza di cofa creata, che 
all’ infuperabile virtù del divino amore porta 
opponerfi: ha vendo egli co i Tuoi fortiffimi vin- 
coli legato, & imprigionato, non folo animi 
per virtù limili ai Giganti, ma fino l’ifteflb 
Iddio , condùcendolo a morire fopra un tronco 
di Croce: Nondimeno egli è pur vero ancora, 
che fel’huomoper la morte refta privo della 
vita tanto cara, fpogliato del mondo, efepa- 
ratodaqualfi voglia cola, che prima amava, 
tuttofa per violenza, e con eftremo difpiacé- 
re, ladovequando il Tanto Amore dalle cofe 
create ci fepara col penfiero, e con l’affetto, ah 
con quanto dolce, e foave maniera lo fà, con 
che tratto gentile ci lega , con che delicata 
violenza ci rapifee , come dolcemente ferendo- 
ci c’impiaga, & uccide, tanto che non con do- 
lorerà con allegrezza: non con amaritudine > 
ma cò dolcezza ci fà riverire i vincoli Tuoi, ado- 
rar le Tue catene, defiderar l’arco , e le frezze, a- 
mar le piaghe, guftar il morire, per poter poi 
goder della Tua vita. Più forte, piu forte è dun- 
que il Tanto amore , chela morte non è. ; 

O me felice, ò me mille volte beato. Te men- 
tre io vivo, come già Lorenzo Tanto viveva vi- 
ta mortale,potertì della Tua morte morire! O 
fanto amor di Dio, mor'txtur anima me a morte V*- 
ftorum: O pregiata, edefiderabilmorte , che 
di dolcezza non cede alla vita, per cui perden- 
doli un viver infelice.» un’ altro fe neacquilla , 
che fà beate l’anime ancora in terra! ' 

Signore, voi che molto più intimamente ve- 
dete quanto fono vivo a me,&a’ miei vani appe- 
titi , voi che per il voftro fanto Apollolo mi fa- 
te dire, che Te io viverò fecondo’] fenlo,gi>lte- 
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rò della morte immortale l’amariffimo aflentio, 
come non mi concederete quello fanto Amore, 
che togliendo la vita fimulata, e finta,della vera 
divina vita mi fà partecipe ? Più 5 voi, che con 
tant’arte, e con sì dolce maniera mi comanda- 
te ch’io vi ami , come farà polTìbile , che defide- 
rando io di amarvi, non vi veda poi in ciò libe- 
rale? Chi non lìupifce delle parole, che da voi 
ufcirononel darmi ordine, che con tutto il cuo- 
re vi amalfi? Farai (dicerte ) che refiino neltuo 
cuore le parole di quello Comandamento,che 
hoggi io ti hò dato, le raccóterai a i tuoi figliuo- 
li: lo mediterai ad ogni hora llandoin ca£a , 
caminandoper via, dormendo , e levandoti 
da dormire: Di più,le legherai nelle tue mani , 
affinché ti fervano come un memoriale 5 te le 
accomoderai in modo , chetilliano pendenti 
davanti a gli occhi tuoi,e le fcriverai nel foglio, 
e nelle porte della cafa tua. Più volte,caro mio 
Signore, hò letto quelle parole , e Tempre hò 
fentito con mirabil modo rapirmi l’animo in 
ammirare quella nuova manieradi commanda- 
re . Qu,al Oratore eloquente, ò qual perito di- 
citore hà mai premuto in raccommandare al- 
cuna cola,per grave che ella folle, con tanta co- 
pia e di parole,e di lentenze?Se Tullio, ò Demo- 
ìlene , antichi Padri dell’eloquenza Latina, e 
Greca, forgefifero dallTnferno, con qual modo 
più potente , ò più veemente di dire potrebbo- 
no l’importanza, e gravezza di quello precetto 
commendare? none egli vero, che qui quante 
fono le parole,quanti {limoli fono,e quali di po- 
tente martello tante percoflfe, affinché quella si- 
ta dilettione, quali chiodo di oro, più che pofli- 
bil fia,profondamente nel cuore fi pianti? Era à 
baltanza alficuroil dire; Farai, cne reilino nel 
tuo cuore quelle parole, perche occupata che è 
la fede del cuore, fi può dire, che quel, che ivi U 
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Digitized by Google 




138 Nella Ve fi a 

trova , fia fparfo in ogni parte dell’animo: tut- 
tavia voleile ponervi apprelfo quella claufula , 
cioè , le racconterai a i tuoi figliuoli* Nè di 
quella contento, vi aggiungere, le medite- 
rai fendo in cala tua: E come ciò non forte a 
baftanza , foggiungefte , & andando per viag- 
gio . Tutto quello anco vi parve poco, però fe- 
guille con dire , e dormendo, levandoti da dor- 
mire. Chi mai ricercò in negotio alcuno così 
efquilìtafollecitudine? così continua medira- 
tione ? che ne anco nel tempo del fonno lafcial- 
fe Ipatiodi poter ripofare: Ma quello è lo ilu- 
pore, perche parendo , che a tutto’l fopradetto 
non fi potefie aggiungere alcumaltra cofa , tut- 
tavia la fapienza vollratrovòd’avantaggioife- 
gniptr mantener anco nella memoria il com- 
mandamento dato, e dicelle : le legherai nelle 
tue mani: E come le mani folTero troppo lon- 
tane dalla mente, richiedelte di più con dire, e 
leterraipendentidavantiagliocchi , affinché 
col muoverli, che faranno, ti tenghino dello il 
penfiero, e la memoria: Finalmente dicelte, le 
lcriverai nel foglio, e nelle porte della tua cafa,' 
quali volendo dire, accioche come un perpetuo 
predicatore nell’entrare, e nell’ufcire,che farai 
di cafa di quando in quando, ti ricordino, ch’io 
voglio, che tu mi ami con tutto il cuore . 

O fapientiflìmo,e providentilfimo Padre, & 
ò incomprenlibile,& infinita fapienza, perche 
tanti fpronì, tanti avvili, tanti memoriali di 
quello fanto Amore/ come che dall’amare io 
voi, dependelfe la vollra felicità, ò alcun vo- 
ftro bene/Ma fe per voi Iteflo liete infinitamen- 
te beato 5 e fenza dependenza di alcuna crea- 
tura godete eterna vita , per qual fine hò io da 
credere, che tanto vogliate premere in quello 
precetto, fe-non perch’io intenda, chefetede- 
gno d’crter amato fopra tutte le cole, e ch’io per. 

ciò 
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ciò vi debbo amare con tutte le forze mie?Dun- 
que,ò mio Signore,mentre hora con ogni iftan- 
za quert’amore vi domando, concedetemelo co- 
piofamente. Da, tjuod jubes, &'jube, quod vis . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 



NELLA FESTA DELL’ 

ASSUNTIONE 
della Beatifs. Madre di Dio. 

V 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Eflendo entrato il Signore nel cartello di Mar- 
ta, e di Madalena, da ambedue fervito , 
fi rapprefentano in loro le qualità virtuofe 
della B.Vergine. Lue. io. 

Ter avanti la Santìjftma Communione . 
Pratica I. 

I Ntravit Jefus in quoddamCa/leUttm . Confi- 
derà, che nonècofa, che à maggior gloria 
cfalti l’ anime, che la virtù della Tanta humiltà . 
Alza pur gl’occhi verfo il Cielo , e vedendo vo- 
lare quella puriflima anima della Madre di Dio 
fopra gli Elementi, fopra i Cieli, e fopra tutti i 
Chori Angelici, dì dentro di te : Che maravi- 
glia fe a tale altezza afee fe , che difeefe prima 
per humiltà nel più batto luogo, che potette di- 
lcendere?Ecco,che anco nel Vangelo viene atto- 
migliata ad un piccolo Cartello.Confonditi tu , 
che per fuperbia,e per vita licenziofa Tei a guifa 
di quella Città, che diceva lo Spirito Santo ette- 
re lenza porte , fenzamura,e fenzacuftodia , 
aperta ad ogni patteggierò Sicut urbs patent 
rifatti murorum ambita. Prov.i j.Peròfei an- 
* cora 
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cora Tempre (lato habitatione, non di Dio, j 
ma di mortri infernali . 

z Martha , Martha, follicita es , & turbarti 
erga plurima . Pondera , & o (ferva , che fe 
Tintentione di Marta in chiedere la lorella per 
ajuto nelle faccende, edendobuona,?con tut- 
to ciò il Signore le di (fe, che era anfiofa , e 
turbata , iportrando , cheMadalena era me- 
glio di lei occupata : quanto havrebbe egli 
biafimato quell’anfietà,e turbatione,che tu nell* 
operaranco il bene Inoli havcre?Sappi,ch’il De- 
monio quando vede, che non può farci fare il 
male, fi adopra, che almeno quel bene, che vo- 
gliamo fare, benché fiala SantiflìmaCommu- 
nione,lo facciamo co inquictudine,cóaIteratio- 
ne, e perturbatione, fapendo che così neretle- 
remopiù diftratti,che prima non eravamo. 

3 Marta autem fedebat fecus pedes Domini . 
Confiderà, che gl’ efercizj di Marta lignifi- 
cano la vita attiva , cioè l’opere virtuofe e- 
fteriori , come fono il far elemofina , il vo- 
targli hofpitali, l’ajutar gl’incarcerati, ecofe 
tali . In Madalena poi , e ne fuoi efercizj la vita 
contemplativa . Ma avvertali , che debbono 
ambedui edere care forelle: cioè, che fifappia 
accommodare il tempo , per efequir l’ima , e 1 * 
altra, perche e 1 ’ una debbe edere ajutata col fa- 
vore dell’altra, & ambedui indrizzarfi al fervi- 
do, e volontà di Dio . Et intendi , che la Bea- 
ta Vergine efercitò la vita attiva , albergando 
Iddio nelle fue vifcere , vertendolo di carne 
humana, partorendolo, efeguendolo fino al- 
la morte . Efercitò poi la contemplativa, di cui 
proprio è cercare una fol cofa , quando fi dilet- 
tava di ftare contemplando i benefizi di Dio . 
Onde con ragione poi le diede in Cielo a i piedi 
fuoi il Trono fopra tutti gli Angeli. 

$ O- 
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SOLILO QJJ I O. 

D io vi lalvi, Santiflìma Vergine , di Dio 
Genitrice puriflima, e fubli me Impera- 
trice del Mondo. Dio vi falvi,Signora,Patrona, 
& Avvocata mia digniflìma. Dio vifalvi, già 
- humililfima Ancella, hora altiflìma Trionfa- 
trìce fopra tutti gli Angeli chori da Dio merita- 
mente efaltata . Da quella balla , e miferabile 
valle di lagrime mando in quell’ hora iovotlro 
indegno fervo , e figlio mille falliti a voi, che 
sii nell’alto feggio della gloria a voi fola per 
i vollri al dflìmi meriti, ab eterno dellinato , 
pacificamente riledete . O quanto mi godo , e 
come di felicità mia propria mi compi accio di 
veder, che voi da tutte quelle anime elette de’ 
Beati,e dai più alti Serafini fiate con rifponden- 
ti, e degne Iodi commendata, riverita con ofie- 
qu;, adorata con humili genuflelfioni, e ri- 
conolciuta per quella, chefete. O quanto vo- 
lentieri di qua giù fidando gl’occhi in voi, al 
miglior modo che pollo , vedo gl’immenfi fplé- 
dori della luce divina, che vi circonda, e quel 
candido corpo, che già fù albergo del Rè de* 
RfS 1 * O ricca, e lucente corona, ben di altro, 
che didodeci Ilei le , che la fronte virginale vi 
adorna , ògioje, ò rubini , ò perle di Paradifo, 
che tra i bei capelli d’oro vagamente fparfi , e 
compartite, con maraviglia di tutti i beati ri- 
fplendono i O vago , e pretiolo manto, che non 
di fplendori di Sole teffuto , ma di luce di 

g loria immortale, vi circonda. Non più ve- 
o lotto i piedi vollri la Luna , che già riaven- 
do le vanità del mondo in poca llima , caìcalle . 
Non piu anco quel fiero Drago afpetta i purif- 
fimi parti dell’ opere nollre , perche la Dio 
mercè già quelle nelle braccia, e proteltione 
Frane, T. Terzo. L di 
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di Dio fi ritrovano , & egli confu fo, e fchernito 
èrimafto i ma sì bene in vece di quelli i nove 
Angelici chori, che a gara facendo in cantare 
delle altiflime virtù vollre,i prieghi,humilmen. 
tea’vollri piedi inchinati con ogni riverenza vi 
adorano . E chi vidde mai poi Trono sì bellori 
lublime,sìfplendente,sìricco : Lo comparerò 
io forfè a quello del Rè Salomone, di cui fà fede 
la Scrittura Sacra , che non e(t fa&um tal» opus 
in univerfis Regnis ? ah che non conviene eoa 
la terra paragonare il Cielo , poiché , fe quello 
era di finoavorio fabricato, e coperto di pre- 
tiofiflimo oro, fe per fei gradi vili faliva , e 
ne’duelati ila vano leoncini piccioli d’oro 5 Ec- 
co che quello da Dio ilteffo, e dall’Unigenito 
Figlio fuo di così pretiofa materia è fabricato, 
che l’argento, e l’oro, le perle, & idiamanti 
fono al paragone di lui reputati arena . Di 
quello si che fi può affermare con verità , che 
non e/i faftum tale opus in univerfis Regnis . 
Balli il dire , che fe ne Uà a’piedi di Dio, & alla 
delira deirUnigenito fuo. Super omnes Angelo- 
rum Choros exaitata. 

Ma che impertinenza è la miallamane , in 
volere le grandezze, è pregi di così alta Regina 
di parte in parte celebrare , quali poterti ad uno 
ad uno numerargli tutti ! Mi perfuado forfè 
potere fpiegar l’allegrezza della puriflìma ani- 
ma fua vederli appreflò al caro Figlio , la gioia, 
che lente per veder lui elfaltato alla delira del 
Padre con quella velie di humanità, di cui già 
nelle fue virginali vifeere lo velli ! il giubilo , 
che nel fuo cuore fi trova, mentre lilla Uà mi- 
rande la beatificante faccia di Dio / Ah che va- 
neggierei ben’io all’hora dadovero : Troppo 
gran volo , e troppo ardire farebbe il mio,fe col 
balli (fimo mio intelletto , e co’l deboliflimo lu- 
me de gl’occhi miei Itimaflì di potermi alzare 

tant’ 
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tant’alto? Che fé Paol o fanto ufcito per eftafi di- 
vina de’propr j fenfi , e folo al terzo Cielo rapito 
in fpirito, dille haver veduto, & intefo cosi pro- 
fondi fecretì, ch’oltre al non potere con parole 
erplicargli fempre per incredibil Jetitia attoni- 
to fe ne flava, vorrò io pervadermi di poter pur 
coinprenderecon l’animo l’ineflimabil gloria, 
che non con lo fpiritofolamenre , ma con lo 
fpirito unito al corpo non per un breve paflag- 
gio , ma permanentemente vi godete in Cielo ? 
Io,che non sò anco darmi ad intendere,coine la 
morte figlia del peccato, bavelle ardimento di 
avvicinarli a quel virgineo corpo di flendervi 
attorno la fua leverà Falce , di ancider quel cuo- 
re fi puro, di chiuder quegli occhi fi pudichi j 
di fcolorare 1 & impallidire quel fembiante An- 
gelico, e dalle facre lue membra difunir quell» 
anima a tutto’l Para difo amabile j potrò fiflar 
la mente nella gloria fua ? Dico più: Io, che 
non mi sò pur anco figurare di veder mortala 
madre della vita, nè che effigie di morte potefle 
ella pavere , come potrò poi il fuo pafiaggio a 
vita immortale/il fuo gloriofo trionfo, la coro- 
natone , & il gloriofo pofieflo dell’Imperio fo- 
pra il Cielo , e la terra contemplare ? O Santif- 
firna Vergine, gloria, non di Gerufalemme,ma 
della Chiefa di Dio, fplendore , & honore delle 
anime fedeli , allegrezza , confolatione , e giu- 
bilo de gli amatori di Dio : Cui comparalo te-, 
vel cui aJftmiUbo te ì Al ficuronon vò dire io 
ilamane, Huis dabit mihi penna sficut columbi} 
percioche quando l’impetraflì ancora , dove 
neanderei 10 però ? fin dove volerei ? a pena 
alle manfione de gli angeli farei arrivato , 
che per la gran luce sbigottito , e confumato 
1 fr 011 Cielo, molto più che Icaro 
il favolofo non fece , farei coflretto a rica- 
der in dietro confufo fenz’ali, e lenza fpi- 
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rito. Abbacando dunque gli occhi verfo la 
terra, &a me medeiimo rivolgendomi, infieme 
tutte le potenze dell’anima mia congregherò, 
lequali mi avvedo, quanto piamente damane 
ammirate fe ne danno con gli occhi in alto 
elevati fidò mirando la celefte Patria, oven’è 
andata la Regina loro. Quelle cofe unite, a nuo- 
vi fanti penfieri invitandole, dirò 3 Qual nuovo 
oggetto di maraviglia ( affetti,potenze , e lenti- 
menti dell’anima mia ) vi muove a tener in 
queft’hora tanto filli gli occhi in Cielo ? Non 
fono un’Angelo io , nè per natura, nè per collu- 
mi, mainfimiglianteoccalione fiami lecito il 
valermi delle parole de gli Angeli, e dire a voi: 
Quid ft*tis afptcientes in coelum ? a me pare, 
che dal fentirvi proferire di quando in quando 
trà allegri fofpiri , e lagrime di tenerezza, 
quelle parole, Qu&eft ifta , quAafcendit de de- 
ferto ; ve ne diate con ammiratione , confide- 
rando di quella gran Signora la falita al Regno. 
Ma perche domandate voi chi ella fia ? forfè 
trà le altre donne non la conofcete ? non ha ella 
forfè tali fembianti di gloria, che dainfinite 
altre la facciano conofcete per quella, che ella 
è? A qual mai trà le altre donne vedede, e co- 
rona, e manto, edominio,efplendori, e bel- 
lezza, e grada , e gloriatale, quale vedete a 
quella, che è Madre di Dio,, e Signora dell’uni- 
verfo 3 il cui merito fopravanza,non folo quello 
di ciafcuna anima giuda in tetra , e di ciafcuno 
Angelo in Cielo, ma di tutte le anime , e di 
tutti gli Angeli congregati infieme? Come dun- 
que non conofcete , che queda, che coli glo- 
riofa fe ne vola al Cielo, oltre che quella efler 
non può, che fu per genetrice del verbo divino, 
ab eterno eletto 3 quella , che di tal’eccellenza 
di fantita fù dotata, che mille anni, e mille 
prima,che nafcefle, fù da Profeti annuntiata,ri- 
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verità, &adombrata? Sìsì, queda è quella, a 
cui tra le donne alcuna non ve n’hebbe , cheli- 
inile le fotte prima , nè poi ; quella che col 
virginal fuo piede calcò la teda al fiero ferpen- 
te infernale 3 quella, che fapendo d’eder di 
ogni altra creaturajla più pura,la più sàta,la più 
cara a Dio, ad ogni modo felleda tenendo in 
poco , di Dio Ancella fi chiamava,terr:eva,fug- 
giva, fiafcondeva, ficudodiva, e per dirla in 
una,quella che fù di Dio, e figlia, e fpofa, e ma- 
dre 3 e come madre,fpofa,e figlia dava già lem- 
pre ledendo, fectts pedes Domini , & audiebat 
verbum illius . Queda loia dico è quella,che voi 
hora mirando conduporein alto vedete falire 
con tanto applaufo, con fi gran corteggio , e 
fervitù , tra fi grandi fplendori di gloria giu- 
bilando, e cantando diurne Iodi. Cangiate , 
cangiate lo dupore in allegrezza,rammiratione 
in giubilo, & accompagnandovi con ichori 
Angelici , feguite ancor voi cantando della Re- 
gina vollra i pregi eccelli . 

Egredimini , egre dimini, filhSion , & 'vide te 
Reginam veftram . Vollra è queda Regina > e 
quella Madre : percioche fe ben hoggi dalla tei*; 
ra ha fatto paliaggio al Cielo , non però di voi 
fi fcorderà, non vi perderà divida: non vi 
lafcierà col cuore, nò, nò. Ita veniet , ita 
veni et , quemadmodum vidi/i is e am afcendentem 
in coelum. 

Che fe la generofa Aquila folo per naturale 
idinto , quando in alto volando fe ne va , fem- 
pre gli occhi volgendo a bado mira il nido do’ 
cari parti fuoi : non volete, che ella fempre di 
voi ricordandoli nella gloria habbia di voi pro- 
tezione perpetua ? Ufcitevene dunque da i 
badi, e loverchipenfieri. Egredimini, & ri- 
dete Reginam ve {Ir am ? Non è non è più quella 
Ancella abjetta , e deprezzata 3 è Regina del 
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Cielo,e della terra : Non è più quel Mare ama- 
ro per lagrime di dolore., c un mare di delitie, 
e di confolationi Celefti .Mirate come partendo 
dal deferto di quella mifera vita, ove non era 
fpina , che non pungefle , ne dolore,che non af- 
fliggere il fuo puriflìmo cuore, feneafcende 
tutta piena di allegrezfa , e di gioja. Deliciis 
affittene. Hoggi , hoggi le pungenti fpine in 
odorifere rofe fi fono cangiate 5 Hoggi i do- 
lori han germogliato confolationi, e conten- 
tezze; hoggi le fatiche, &i pianti han prodot- 
to quiete, e ripofo; hoggi in fine l’ingiurie, & 
i difpregi han cagionato applaufi, lode, e bene- 
dizioni, canti allegri, e fplendori di gloria, Dc- 
liciis affitte™ y Intendete voi quelle delitie, di cui 
abonda ? non erano le fue virtù, virtù ordina- 
rie erano, fingolari,& eminéti,eranoheroiche; 
Fede,ma peefrttiflima5Speranz3,ma eccellente;. 
Carità,ma infornino gradoiPurità,Obedienza 4 
Humiltà, Patienza , & altre, ma fingolariflime . 
Anco tra icibi alcuni ve ne ha, che per edere tra 
tutti foaviflimi, delitie più tolto fi chiamano, 
che vivande 5 così fe le azioni dei giudi vir- 
tuofe iono al gudo di Diofaporiti cibi, quelle 
al ficuro della Madre erano tanto delicati^ pre- 
tiofi, che di delitie meritavano il nome, & il 
vanto delle quali partendoli ricca, & ornata a 
maraviglia , fi vede hoggi falire cinta di fplen- 
dori,che a sì fatte delitie rifpondevano , 4fcen- 
dit de deferto , deliciis affitte ns» 

O Vergine, ò Vergine , o Regina , come hora 
tra le delitie del Cielo coptamente godendo 
vi contemplano? Se Salomone fola in vedendo i 
paflì , che vivendo ancor vita mortale,facevate 
interra, lignificanti le virtuofe azioni voltre 
ederiori,sìattonitorimafe,chedifle : O quan- 
to è bello , e gratiofo il caminar tuo. Figlia dell’ 
eterno Prencipe ! Quàm pulchri funt grejjus 
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mi in caleeamentis fili» Principi! ! chehaverebbe 
egli detto , fe potuto Imene penetrar con l’oc- 
chio , dentro all'anima, e veder quell’ardente 
zelo, e quel fervente amore, con cui il tutto efe- 
quivate ? Ovirtù,ò affettilo perfettioniheroi- 
che ! Quelle fono ( ò Regina Celefte ) le deli- 
tie,che da quello deferto portando al Cielo,co- 
sì delitiofa nella gloria vi fecero falire al Re- 
gno. 

Ma che gratiofo, e delicato apoggio è quello, 
fopra’l quale tra coli fatte delitie ripofandovi 
ve ne andate ? Innixa fuper dileBum fuum . Di 
altri hò letto , che paflando con maniere fopra 
naturali da luogo a luogo erano; ò da gli Ange- 
li , oda qualch’candida nuvoletta trasportati: 
ma voi hora, chi vi follenta? Sopra chi vi appo- 
giate ? Super dileBum fuum , fopra'l figlio j O 
gratia, ò favore, ò foaviflimo appoggio, ò ben* 
altro,che carro trionfale de gli antichiRomani, 
quandohora da bianchi cavalli, hora da Came- 
li,hora da Leoni , & hora da Elefanti era tirato ! 
ò ben’altro,che foftegno di Angeli,ò di candida 
nube ! Super dileBum fuum ; Che vi accade an- 
dare horainveft igando quali follerò le delitie , 
di cui eravate ripiena : Quelle,quellealficuro 
erano le compite delitie vollre ^elfere a braccio 
follenuta dal caro figlio, & amato Dio. Et ecco 
con quanta ragione fete hoggi , (ò mia gran Si- 
gnora ) lignificata in Marta , e Madalena ; poi- 
ché con Marta havendo dato albergo alReden. 
tor del mondo , e con Maria fedutogli a’piedi > 
hora a tutto quello vi godete un rifpondente 
premio con falirvene al Cielo appoggiata al 
diletto vollro . Sì sì , dite pure al volito Padre 
David , che laici a voi cantar quelle parole : il 
mio Signore mi regge > il mio Signore è 
l'appoggio mio , io mi ripofo nelle fue braccia, 
c.he cola mi potrà mancare ? * 

L 4 E me- 
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E meritamente gl'infernali ferpenti alfolo 
fentir mentovare il nome di Maria, non che a 1 
mirarla prefenza vollra , fi fcuotono tutti, e 
tremano da capo a piedi 3 mercè, che lete fatta 
una iteffa cofa conDio, da lui havete otrenuto 
le gratie , l’autorità, l’Imperio, & il Dominio 
fopra tutto runiverfo. O grandezza di gloria, 
ò eccellenzedi rimuneratione,ò altezza ai feli- 
cità , e di gloria , Hora sì , che con ragione po- 
tete cantare. Tecit mihi magna ^ qui potens e fi 3 
poiché fe voi come madre gli facelte dono delle 
proprie vifceFe, luogo però angufto a tanta 
Madia, egli come figlio hoggi vi ha dato per 
premio gli ampliflìmi Regni del Cielo . Se voi, 
effendo egli tutto luce per la divinità,lo veftille 
diuna velie di purifli molino, che fù la facra 
humanità 3 egli hoggi ha veftito voi di un 
manto di Sole, che è l’immortalità della gloria* 

Se voi, elfendo egliilRèdell’univerfo , con 
farlo huomo, lofacelle (come egli voleva) 
f oggetto a gli huomini , elfo hoggi ha fatto voi 
Regina delCielo, degli Angeli, degli Huo- 
mini , ede i Demon; . 

Quella, quella, è auella eccella gloria, che 
Efaia fignificòcon quella fimilitudine della glo- 
ria del monte Libano, del Carmelo, e di Saron 3 
Gloria Libanidata e/t et» decor Carmeli» & Saron. 
Erano quelli monti de più ameni, de i più favo- 
riti, e de ipiùdelitiofi, che in Paleftina fof- 
fero 3 queftiabbandonavano di alberi pretiofi, 
di frutti delicati, di fontane di acque frefche,' e 
di giardini : Onde Efaia vedendoin fpirito* la 
grandezza del vollro trionfo diceva mirate, 
mirate come fpargono fopra , & intorno a lei i 
fieri odoriferi del monte Libano, del Carmelo, 
e della campagna di Saron : Gloria Libanidata 
e/i ei » decor Carmeli > & Saron. Queftoera quell’ 
invito, che ne’ cantici fendile , ò Madre , ò 
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Figlia, ò fpofa del fommoDio,quando eflendo 
già dal caro figlio lodata di Comma bellezza 
con dire : Tota pttlchra es foggiunfe egli : 
veni de Libano 3 . coronaberis. Venite , ò Madre* 
alla corona , perche già havete combattuto, e 
vinto i venite al premio,perche le virtù voftre 
fono fiate non ordinarie, ma heroiche Dal Li- 
bano della terra venite al libano del Cielo, 
dalle virtù alla gloria. Veni de Libano ,, coro- 
naberis. 

Ma Signora,e Regina mia, fe fiamane dovenr- 
do haver nelle braccia anch’io,quelSignore,che 
voi partorifie, e nutrifie , & hoi;a tra tanta glo- 
ria, tra fiori , e rofe gloriofa vi contemplo, larà 
egli potàbile, che conine ancora non inoltriate 
di eflereda doveronel monte Libano del Cielo? 
Abbondavano i fonti nel monte Libano della 
terra, d’onde voi partille,. e di là fcorreano 
copiofiflìini fiumi , che facevano parere la 
terra diproinitàone,- terra di latte,, e mele* 

• hor coinè in quelli hora nel Libano del Cielo 
faranno per me afciutte tutte le vene delle gra- 
fie, e lecchi nitrii fonti, tutti i ruscelli ? Non 
potea pervaderli S. Bernardo aflettionatiffimo 
lervo voltro, che tal’obliviohe havefie a cadere 
in yoi , onde con aftettuofa maniera afiomi- 
gliandovi a quella buona giovane Rebecca, 
quandodaEliazaro , che venuto era al fonte di 
Giacob , richieda di un poco di acqua per bere, 
ella tutta corteferifpofe. Come? volentierif- 
fimo darò bere &avoi, & ancor ai voilriCa- 
meli.Cedo io pur il primo luogo,sàtitàma Ver- 
gine.cedo a gliAngeli del Cielo,in godere dell* 
acqua delle gratie vofire i madoppoloro,deh 
favorite ancora l’anima mia, chequafi giumen- 
to affamato, e fianco in quelli grandi ardori 
del inondo , afpetta dalle voftre mani rinfre- 
fcarfi un poco.vyì falcierete forfè da quella gio^ 
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vane vincere di cortefìa ? Te havete a guifadi 
lfaac benedetto i figli amati del Paradilo quali 
tanti Giacob,obedienti, e puri , nonhaverete 
ierbato ancora per il povero Efaiì qualche bene- 
dittione ? Sìsì,di voi fù Tempre detto^he Tete 
tutta correfe , tutta pietoTa, tutta benigna . Ba- 
lle ramini in queft’hora , che di la sù dalla cima 
di quel ameniflìmo Libano delParadiTo lafcia- 
te qui trà noi fcorrcre un folo di quei piccioli 
ruTcelli, che fogliono far rallegrare la Tanta 
ChieTa. Qui conTolerò tutta l’anima mia, qui 
mi rinfreTcherò le mani jdbvolto, il cuore , e le 
vifcere tutte 5 quìbevendo a voglia mia una , 
due,e tre volte, ripiglierò forze,, e vigore j Qui 
da ogni macchia lavandomi , tutta rinovata mi 
accollerò alla Celelle menfa per partecipare 
più copiolamente delle cieiitie voflre . 

1 Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Ter dopo la Santijftma Commutitene * 
Pratica l. 

E T mulìer qu&dam Martha nomine excepit 
illum in dorr.um fuam . O felice quell’ani- 
ma,chea! Rè del Cielo dà albergete llanzai ma 
© più felice affai quella, che dopò haverlo rice- 
vuto, fì affatica, hora di fìargli intorno, & 
a’piedi per afcoltar le Tue parole,hora di mette- 
re in opera i documenti, le ammonitioni , e ri- 
prenfìoni paterne. Fel'cilfima poi quella, che 
vedendoli dalla bontà Tua teneramente amata , 
fi adopra in rifpondergli con ardenti affetti di 
fapto amore. Avventurata la Madre di Dio, 
che tutti quelli gradi con gran vantaggio dipe- 
lando in quella vita , Te gli unì poi per gloria in 
Cielo. Impara tu aliare prima a’piedi del Si- 
gnore^ & ad affaticarti per Tervitio Tuo, che egli 
non ti mancherà di recognitione . 

2 De- 
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z Domine , non eli tibi cura. , quodforor mea reli- 
quit me folam m ini fi rare ? Era tanto ildefide- 
rio, che Marta haveva di far cofa grata al Si- 
gnore, che le bene con ogni diligenza in fargli 
da defìnare fi affaticava , ad ogni modo fi imava 
di non poter fare a baflanza,fe dalla forella non 
l’era dato a;uto . D’onde vedi primieramente, 
come in quefto fi rapprefentaal vivo & il pio 
ardore , e l’humile fentimento della B. Vergine 
verfo Dio. Impara poi qual fiala conditione di 
uno fpirito fervente, &humile, mentre vedi, 
che non gii pare mai di fare a baldanza , per fer- 
vido di Dio . Documento,che già infegnò il Si- 
gnore,mentre dilfe,quandohaverete fatto tutte 
quelle cofe,direte:Siamofervi inutili. ( Luc.itf.) 

4 Turbarti erga plurima s unum e(l necejfarium. 
Confidera,che il Signore non biafimò altrimen- 
te l’opera di Marta , ma antepofe quella, di 
Madalena i percioche quella di Marta mirava 
il Signore come huomo , ma quella di Madale- 
na haveva per oggetto il Signore, come Dio, 
conformando la propria volontà alla fua con 
ardenti affetti , & intendi, che aliai piti piace a 
Dio il vigilare lopra la falute dell’anima pro- 
pria, in tempo che fi convenga , ò fopra l’altrui 
per liberarla da alcun pericoloin tempo di ne- 
ceffìtà, che fe fi facelfero mille opere ellerne 
di carità per fovenire anco aH’iftelfo Salvatore, 
quanto al cor po . La falute è quella,che impor- 
ta, e I attender a quella è l’ottima parte, detta 
dalla Santiflìma Vergine, e qnellW</»,che folo 
ènecelTario. A a ueito attendi ancor tu, poiché 
nelle tue vifcere le tieni. 

SOLILO QJJ I O. 

S E è proprio de’fedeli fervitori, e de’piu cari 
figli ( Santilfima, e clemendlfima Regina 
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mia ) coli rallegrarli delle grandezze della Toro 
Signora,e Madre, come fe alle proprie fue per- 
fone folfe accaduto l’effere Itaci in quella ma- 
niera efaltati 5 perche mentre hoggi io-, che vi 
fono,benche indegno fervo, e figlioli conterr*- 
pio con tanca grandezza di premio , e di gloria 
l’opra tutte le ledie, e chori Angelici efaltata > 
non ne fentirò lìngolargufto fino alle più inti- 
me vifcere dell’anima mia? Ma s’egli è vero,che 
con l'altezza del grado, in cui afcefa fete,fia an- 
co nel petto voftro cresciuta qu ella pietà, e ca- 
rità,con la quale bramafte fempre, che honora- 
to,& amato folte il voftro figlio, e mio Signore,, 
Deh da quella altiflima fede vengavi tall hora 
defiderio di mirare a ballo verfo noi miferi- 
peccatori, e tra i peccatori , Ja miferabile ani - 
ma mia ! fpice de fede fanll a tua , ©» cogita 
de nobìs . Mentre mortale trà i mortali erava- 
te , non era chi a voi non ricorrefte : perche le. 
voftre parole confolavanotutti, l’afpetto vo- 
lito rallegrava, èricreavaciafcuno: Horqual 1 
doverebbe e Iter hora nel Cielo la pietà , la bon- 
w,la benignità, e carità voftra ? Così vediamo* 
che fe rofa genrilfe & odorifera , mentre trà le 
fpine dimora,porge di fe foave odore; colta poi; 
che ella.fia-, e da diligente mano in bel vafo 
accommodata , ben prefto manda fuora in ogni 
parte l ! odoreloaviflìmo. Voi, vaga rofa , 8c- 
odorifera già trà le fpine delle uliferie noftre, 
con l'efempio, con le parole, e con iprieghi 
ncreafte il mondo, ma hora, che dalle fpine- 
pungenti alle foavi delitie del paradifo fete fta- 
ta.dallemanideirunigenito voftro tralportata „ 
favoritemi di lafciarmi partecipare del foavif- 
fimo odore della gloria voftra. Non’l merito io,, 
è vero, tra volgete gli occhi a.quel Signore, che 
tengo hora nelle vifcere mie : Quello non è 
pgh del puriflìmo feno coltro il delicatimmo- 
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Frutto? Sì, sì, quello è carne voilra ,. fangue 
vollro, latte vollro, voltre delitie , il vollro 
amore: quello, fe voi in cielo a volto fcoper- 
to lo godete, io bora velato lo godo dentro al 
petto . Hors’egliè vero, che chi mangia la- 
fuacarne, ebeveilfuo (angue, fifàunallelfa 
cofa con lui, fegue,che voi mirando me,mirere- 
te il figlio vollro; confolando,favorendo,e pro- 
tegendo me hnnorarete,econlolarete la perfo- 
na del vollrodolcilfimo figliuolo . 

Ricordatevi, ricordatevi, Santiflìma Vergi- 
ne, che la divina Scrittura commenda la pietà 
del vollro Padre David , quando ritornando 
vincitore,e ricco di molte fpoglie de i nemici , 
volle che tanta parte ne havefiero quegli, che 
per la llanchezzaerano rimalli a i padiglioni ,, 
quanto quegli, che foco contra i nemici combat- 
tuto haveano.\SLfl0 p parser» certanùbus, & iisrftti 
temanferunt; ad forcina* . r. Reg.$.Deh Santifli- 
ma Vergine fe liete , come liete , figlia di Da- 
vid, ma ben più pietofa , e più benigna , che 
David’ non fu, Srhoggi vincitrice de’ vollri ne* 
mici,e ricca di gloria", havete nel vollro Regno 
rallegrato primieramente gli Angeliche infic- 
ine con voi combattuto haveano, deh non vi di- 
menticate di quellarnifera creatura , che per 
fiacchezza di fpirito rimalla alle l'arcine di que- 
lli fenlì mortali. Uà in continuo timore di rima- 
nere preda de’fuoi nemici. Ricordatevi, che fe 
i peccatori non erano*,. nè voi anche forfè fare- 
te hora Madre di Dio ; da voi' pigliò- reterno 
Verbo la carne-h^mana , ma per li peccatori y 
voi adornò sì come fua Madre d’infinite gratie>, 
ma anco per li peccatori . Mirate, vi prego , 
che l'anima mia è a guifa di una Città fenza 
muraglie , fenza fortezza , fenza cullodia , 
fenza bene alcuno. Mirate, che fe voi con Marta 
godevate in faticarvi per fervitio di Dio, & con 
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Madalena in dare a’ fuoi fanti piedi , contem- 
plando la fua immenfa bontà,io come ignoran- 
te, e fenzagutlo del Cielo fuggo Sfaticare, il 
fervire , il patire. Mirate , che fe in voi Marta , 
e Madalena, voglio dire, la ragione, e la carne 
erano forelle unite > in me fono quafiarmate 
guerriere, l’una dell'altra nemica, l’una all’al- 
tra infeda, e ribellante. Mirate, che febene 
alcuno faccio io nella vita attiva , lafcio la cura 
di me dello, e dalla contemplativa mi parto . 
Voisì, che eleggendo Tottima parte, cercan- 
do, & amando quello, che è uno, e lolo bada , 
perche folo è ogni bene, io havendo fatto pat- 
to (come diceEfaia) con la morte,e con l’in- 
ferno, non rimirando all’heredità del Cielo , 
& a chi tanto dovevo eleflì di elfere (chiavo de* 
miei nemici, la vanità feguendo, e la menzo- 
gna: Hor dove farà dunque la parte mia nell’ 
altra vita? Ahi, che io temo, che là, dove dil- 
le San Giovanni , che farà quella de gli emp; , 
cioè nelLago, che avampa con fuoco , e lol- 
fo. Dehnon confentite, chechivi teme, & 
ama, così inferamente perifca . Dehnon lìa 
mai vero, che i vodri nemici di me , come di 
lor preda, fi rallegrino . Non fapetevoL, che 
nelle fede de’Prencipi a’fervitori, a’ paperi, 
& a tuttala plebe fi donano premj, fi Iparg^no 
monete ? Sì, sì. Regina mia in quello giorno 
divodro trionfo fiate ancor voi con un vodro 
povero fervo, cortefe, e liberale. Non diman- 
do io oro, & argento, dignità, e favoridei 
Mondo, che tutto ciò quafi vii polvere, fumo, 
& ombra ben todo fi conferma : pretiofiflìmo 
teforoper me dimo io.che gli fia il poter fegui- 
re i fantiflìmi vedigj vodri, gli efempj , dico di 
humilrà, dipatienza, di viva fede, e di ar- 
dente defideriodel Paradifoj Quelle faranno 
le mie vere ricchezze, quede i permanenti 
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honori, che voi hanno hoggi fopra gli Angeli 
efaltata . 

Ditemi, Regina, e Signora mia , da che li al- 
lontanò da voi il volito, e mioSignore, falendo 
al Cielo, per qual ragione tardò egli tanto a 
parteciparvi l'eterna gloria fua nelCielo?Mi 
direte per avventura, che elTendofi egli partito 
quali Sole, ch’all’altro Emilpero tramonta , e li 
alconde da quello, volle che rimaneflì voi, af- 
finché come minor Luminare, piena della fua 
divina luce conlaprefema , e con l’influflo 
delle vollre foaviflìme parole illuminarti, am- 
inaellrafli,e confolallì i fedeli ne’ loro travagli . 
Dunque Santiflima Vergine farà pur vero, che 
rimanefte come cara nutrice > eflendoall’ho- 
ra la Santa Chiefa quali tenera pargoletta bi- 
fognofa di delicato latte. Sì,sì,rimanelle, non 
folo perche con l'efercitio delle virtù crefcef- 
fero i voilri meriti , &eglìandatoavanti, quel 
luogo vi apparecchiartene! Cielo , che dove- 
vate poi goderei ma perche co’l Angolare elem- 
pio delle voflre virtuofe attioni infegnaftia 
quelli, che allhora vivevano, & a me, che 
fono a quegli fucceduto , aual viali dovefle 
pigliare per caulinare al Cielo, e con quale ar- 
dore di defiderio afpirare a quella immortai 
corona. Dichino, dichino gl’Angeli, perche 
gl’huomini non balleranno giammai a l’pLegar- 

10 , qual follò in terra il viver vollro per quello 
fpatiodianni ,che virimanelle: quale l’afflit- 
tione per vedere in tante maniere offefo Iddio, 
qual compallione alla Santa Chiefa in mille 
modi all’hora perfeguitata, quali gl’interni 
voilri atti di carità verfo Iddio, quale il deli 
derio di ufeire di quello carcere terreno, e qua- 
le il fofpirare, & afpirare aquella patria, ove 
a faccia, a faccia potevate godere il Aglio, & 

11 Signor Yollro . Che fe ardeva tanto di Dio il 
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fento David, che diceva: Signore, come fuolè 
alterato Cervo bramare il fonte dell’acqua vi- 
.va , così bramo io di trovar te, mio Signore, e 
Dio, come non debbo iopenfare , che incredi- 
bilmente più ardente folte il delìderio voltrodi 
vedere Iddio, eltendo ancojil voitro amore 
epiùaccefo, e più fervente? Sò che Anna Ma- 
dre di Tobia il giovane, quando egli per ne- 
go zj del Padre era in lontano paefe andato, con 
incefTabili lagrime di tenerezza , giorno , e 
notte piangeva la fua afsenza. Sò ancora, che 
Paolo Apoltolo per lo grande amore , che al fuo 
Signore haveva, defiderava con ardente zelo 
d’edere da’ vincoli di quella vita liberato : E 
non crederò poi, che farà molto maggior lfaw 
to il delìderio voltrodi vedere quel Signore y . 
che già nelle vifeere ha ve vate albergato, tenuto- 
- nelle braccia, nutri to col latte, & accompagna- 
to fino alla Croce ? Credo, credo, ch’il vortro 
afflittocuore fendile non poco mitigarli 1’ af- 
fannoper taldilatione, mentre voi quei facri 
luoghi vilìtando, ove i 1 Salvator del Mondo ha- 
vea varie attioni per noltrafalute operato, per 
avventura dicevate . Qui il mio amato figlio 
Itandoli pofe a federe , e col dolce fuo parlare 
traile la donna di Samaria al conofcimento di. 
lui . Di qua pafTando , chiamò Matteo, all’ho- 
raPublicano, poi Apoltolo, & egli lafciando 
il banco, & i negozj lo feguì. Qui facendo lo- 
to con la fuafaliva, lo polepoisù gnocchi al 
cieconato . Qui chinatoli interra lcriite con 
lafua mano, prefenti i Farifei , e da loro li* 
berò la donna adultera . Qui fedendo fatiò con 
poco pane, e manco pefee cinque millaper- 
lone: Qui piante fopra Gerufalemme, bagnan- 
doli il volto con lagrime di pietà. Qui caduto 
in terra fece Gradone con fudor di fangue : Di 
quà cafcò con la Croce in fpalla 5 Quj fu poi 
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confitto con tré chiodi, edi qua fe ne falì glo- 
riole) al Cielo . Quelli facri luoghi vifitavate 
voi 3 e da gl’occhi virginali tenere lagrime 
verfando, dicevate j Caria Scamati veftigj 
del mio foaviffimo Figlio a e Signore , che 
fe mi date pena per vedervi fenza la prefen- 
zadilui a mi confolate pure, mentre in voi 
fcorgoi veftigj formati dalle fue fante peda- 
te: Pietofe lagrime , che qui da lui furono 
fparfei Sacre itille di fangue , viva teftimo- 
nianza di quell’Amore , ch’ogni creato , e 
terreno affetto infinitamente avvanzava : Ah 
quante volte poi chinandovi a terra , con le 
pure labra , quelle vie, e quella polvere ba- 
ciàlte , d’onde egli mentre viveva era paffato : 
Ma cento , e mille poi il giorno con gli occhi fif- 
fi al Cielo, lofpirandodefideralìedi vederlo 
a faccia, a faccia, condire: Quando farà, fi- 
glio mio caro, quando farà , che quefti oc- 
chi, che vi viddero in carne humana a fante 
fatiche, e dolori foggetto , vi vedeano nella 
gloria trionfante alla delira del Pa-dre? Quando 
quelle braccia > che vifafciarono, & al petto 
vi portarono pargoletto , vi abbraccieranno e- 
faltato nel Regno, ecircondatodi veftimenti 
di gloria ? Quando veniam ( Dio mio ) & 
apparebo ante faciem tuam . 

Quefti erano, Santiflima Vergine, gliefer- 
eiz; voftri, i duali fi come a me fono hora efem- 
pjvivi, e ftimoli accefidi virtù, e di gloria nel 
Regno de’ Cieli , che quanto all’entrarvi per 
goderne il poffeflo,era così al divino volere cò- 
formato il voler voftro , che defiderofa eravate 
del Cielo sì, ma non anfiofai defiderofa,ma noi» 
inquieta, non conturbata, nè troppo folleci- 
ta . Tuttavia piacque in fine alla divina bontà 
confolare il voftro cuore , quando effendo già 

pa£- 
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pattati fettantadue anni della vita voftra,e cin- 
quantafette in circa dopo rincarnatione del 
Verbo , avvifata divinamente dall’ Angelo, 
e fatti con miracolofa maniera venire a voi 
i Santi Aportoli per vortra , e loro conten- 
tezza , ecco che dal Cielo con innumerabile 
compagnia di Angeli Santi, fedo il caro Figlio, 
e Signor voftro , mentre eravate voi in un po- 
vero letticuologiacente, e chiurt foavemente 
con propria mano i voftri occhi virginali , ren- 
dette (non so s’io dico morendo, o pur dolce- 
mente dormendo ) la vortra puriflitna anima 
nelle lue fantiflime braccia 5 onde piena di giu- 
bilo interno, lnnixafuper dileBumtuum , con 
Tanima prima , e poi col corpo ve neandafte 
con infinita gioja al Celefte Regno* 

O puriflìma, ò Santiflima Vergine, ò Madre 
del Rè de’ Regi, ò Regina de gli Angeli, ò mia 
gran Signora, che dolce patteggio fù pure il 
vottro , che delicato dormire , che foave mori- 
re . Muojono gl’altri in braccio a i più cari pro- 
pinqui, ma nel morir così , fentono maggior 
dolore, vedendoli andar lungi daloro. Ma voi, 
che morendo, morirte in braccio al voftro ca- 
riflimo Figlio, non con dolore, ma con dolcez- 
za mandane fuora dal fantopetto quell’anima , 
e dalle medefime braccia di lui caramente ab- 
bracciata ve ne pattatte al Cielo. O foave mo- 
rire, òdolcilTmio fonno: Se di Mosè leggia- 
mo, che per elfere cariflìmo a Dio morì in 
ofcttlt Domini , quali , e quanti faranno ftati 
i dolci amplelfi, che haverete voi nelle divine 
braccia dilui gallato 1 Con grande ajuto dell* 
anima muojono alcuni trà fedeli, conlolati dal- 
la fperanza del Cielo? imperò nel morir loro 
fentendoi pianti, ifofpiri, e lagrimevoli voci 
dei loro più cari, fene vanno afflitti non po- 
co : ma voi, che morendo in braccio al Figlio , 
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forte non da pianti, ma da canti, così de gli An- 
geli, come de gli Aportoli Santi accompagna- 
ta, qual farà ftata la contentezza voftra? O oa- 
ve morire, òpretiofa morte. Dica pur chi può 
qual forte la dolce armonia, che faceano quei 
cari inviti del Signore . Veni , fponfa mea , veni 
de Libano , & coronaberis j Ex urge 3 gloria mea . 
E quale il concento , che le anime elette di 
ognirtato, e gli Angeli a Chori, aChori con 
foavi ftromenti del Paradifo facevano , mentre 
una parte di loro vi accompagnavano al Cielo, 
& un’altra dal Cielo fcendeva per venirvi in- 
contra, & accogliervi con applaufo / Ceda, ce- 
da quell’allegro incontro delle donzelle di Be- 
tulia , quando ufcendo per honorare la vinci- 
trice Giuditta, che con la fuperba teftadi Holo- 
fernefe ne veniva lietamente cantando, elle a 
Chori , à Chori altresì cantando rifpondevano : 
Tu gloria HierufaUm , tu Uritta ifraely tu ha- 
norificentia populi nostri 5 Manus Domini con- 
fortavi te , ideo eris benedilla in Aternum. Per- 
cioche con canti alfoi più dolci , c con affai più 
gloriofe lodi vennero incontra a voi, come a 
Regina loro, i Beati del Cielo. Quivile Ver- 
gini la Regina delle Vergini honoraronoi Qui- 
vi i Confeffori, i Penitenti, &i Romiti, quella 
adorarono , che di mortificationefù loro vivo 
efempio. Quivi i Martiri la Regina de’ Marti- 
ri, ò l’invincibile fua fortezza celebraronoiQui- 
vii fanti Profeti, e Patriarchi alla loro cara 
figlia, e Signora, fecero mille inchini con mille 
faluti, e mille ofsequj . Quivi fi farebbe fentito 
direi Tufeiftata, ò Santiflìma Vergine , l’in- 
ventrice della gratia , Tapportatrice della vita, 
la donatrice della falute : Tuia ftella nata di 
Giacob, che il Sole di Giuftitia partorirti: Tu 
il vivo Tempio di Dio 5 Tu l’Arca dell’antico 
patto 5 Tuillacropropitiatorio, il Trono di 

Sa- 
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Salomone , la porta Orientale, Phorto chiu- 
do, & il fonte fegnato, con cento , e mille al- 
tri titoli di dovuti honori. Ma fe la mente Fiu- 
mana non è baftevole a capire, e molto me- 
no la lingua ad efplicare quelle celefti acco- 
glienze, che alla gran Madre di Dio vennero 
latte da quelle beati menti del Paradifo , in 
qual modo farà poflìbile capire , ò fpiegare 
quanto lieto, e feltofo forte l’incontro, i fa- 
vori, i faluti, e le carezze , che dall’eterno 
Padre arrivata che fù a i fuoi fanti piedi rice- 
vè / Vedefi nelle Reali Città, che non pri- 
ma per prenderne il fermo portello , i Regi 
vi hanno fatto entrata, che per fegno di alle- 
grezza lì fentono ad un medefimo tratto mille 
rimbombi di ftrepitofe bombarde,numero gri- 
de di fai ve di artigliane, voci di applaufodel 
popolo allegro, &inognirtrada, & in ogni 
piazza jifuonano trombe, e tamburi 5 vedonfi 
per tutto fuochi artificiati, copiofe fontane di 
acqua. Archi trionfali , con mille eneomj » 
c correre perle vie, quali onde di agitato ma- 
re, le genti per vedere il nuovo Rè: Horche 
farà mai flato la su in Cielo (Santiflìma Ver- 
gine) quando fopra tutti gli Angelici chori 
entrafte nella Celefte Città , al portello della 

t loria voflra ? Qual giubilo di voci allegre all* 
ora, che dalla Santiflìma Trinità vi fu porta 
in capo quella corona, non d’oro, òdi gem- 
me, ma di gloria immortale? e che diceva all J 
horailvortro cuore , mentre ricordandovi , 
che già vi rtimavate una vile Ancella , vi vede- 
vate poi elevata a sì grande altezza , che fopra 
di voi altro non v’era, cheil Creatore dellTJ- 
niverfo , e’1 voftro amato Figlio, e fotto i pie- 
di tutte le creature al dominio vortro ? 

Qui manca l’intelletto, & i penfieri fparifco- 
no , qui chiudendo , & abbacando gl'occhi ca.- 

de 



BìS. Bartolomeo Apoftolo. 161 
de a’ voftri piedi l’humana intelligenza , e Co- 
lo di devoti fofpiri contentandoli, fuppliche- 
vole domanda l’aiuto, eprotettionevolìra, vi- 
vendo Con certa fperanza di veder un giorno in- 
fame con voi, con occhio aperto , e chiaro , 
quel, che in quella tenebrofa valle di lagrime 
convien che creda, e fperi . 

Pregherai per la Santa Chiefa, 8cc. 



NELLA FESTA DI SAN 

BARTOLOMEO APOSTOLO. 

SOMMARIO DEL VANGELO. _ 

Il Signore và nel monte Colo , dove fà oratio- 
ne tutta la notte : la mattina feguente eleg- 
ge dodici Apoftoli, poi con la parola, e co’ 
miracoli confola la turba. Lue. 6. 

Ber avanti la Santijflma Communione . 
Pratica I. 

E Xiit in montem orare . Confiderà , che il 
Signore del monte fi dilettava aitai , per. 
lignificarti, che nella via della perfettione fi ca- 
mma all’alto .- confeguentemente è alquanto 
faticofa al fenfo, il quale ama la via larga, e 
piana: onde vedendo tu, che efto è fiato efem- 
pio nelle fatiche, caminando Tempre avanti , 
non devi ftimarecofa di travaglio il caulinare 
anche tu dietro a i veftigj Tuoi , come fi vede , 
che hà fatto quello Santo Apoftolo 5 il quale 
lo feguì fempre , anco nel patire incommodi , 
e tormenti. Quando dunque difficoltà alcuna 
nelben’operaretifopraviene, dì pure j hora 
fi Tale il monte , che maravigliale fi fatica, e 

fu- 
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fuda ? A quello effetto ci pafee il Signore 
della fua propria carne. 

z Exiit in montem orxre . Confiderà con quan«* 
ta diligenza fi dee fare il fervitio di Dio; 

f >oiche il Redentor del mondo * dovendoe- 
eggere dodeci vivi inilruinenti per la falute 
del Mondo, i quali dovevano poi col morire 
glorificare Iddio, vi fi apparecchia prima con 
l’oratione , e perciò fe ne và nel monte. Hor 
fe egli, che nedadillrattione , ne da vanità 
di penfieri, poteva effere offefo, fà il fervitio 
di Dio con diligenza tale, che de vi far tu, che 
atanti pericoli d’errori, edi vanità fei fot- 
topofto ? Nè ti deve ritirare da tal diligen- 
za la fatica; perche dei confiderare , che per 
il mondo, e perle tue proprie volontà già ha- 
verelli falito non folo un monte , ma dieci , 
nèfoloildì, ma la notte ancora , e .non 1 * 
haverefti llimata fatica . 

3 Omnis turba quirebatillum tangere * Confi- 
derà , che finalmente ogni creatura folo all* # 
hora trova quiete , quando al fuo Creatore 
fi avvicina, & in lui fi ripofa: efe gialla- 
mente col toccargli le vefti , e laperfona , 
ricevevano i popoli fanità del corpo, che do- 
verebbe accadere in te quanto all’anima , ri- 
cevendolo perfonalmente nella Santiffima 
Comtnnnione , nella quale all’hora propria- 
mente fi tocca il Signore, quando con viva fe- 
de, e coni penfieri raccolti, &accefi fi riceve? 
Fà dunque péfieroffamane di effer uno di quel- 
la turba , e vattene con fede al tuo Signore . 

SOLILO QJU I O. 

i 

A Ccade a me ftamane ( dolci (fimo mio 
Signore ) come a povero, e mendico 
fuddito, che vedendo il fuoPrencipe fplendi- 

do. 
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do j e liberare con altri, e che a quello hor un 
donativo, a quello hora un’altro cortefemen- 
te comparte , fatto animofo, & audace con 
fperanza di ottenere anch’effo alcuna gratia , fe 
ne và a trovarlo? egettatofegli humilmente 
ai piedi con fupplichevoli lagrime, e prieghi 
affettuofi gli domanda , quanto defidera. Dio 
mio , che grafie , e cne favori ( dirò me- 
glio) che maraviglie , echeilupori fon que- 
lli , che infoggetto tale, quale è l’Apoftolo 
San Bartolomeo, contemplo io llamane, che 
facelle? Ahs’iovedo, s’io vedo, che nella per- 
fona fua allargafte tanto la mano con idoni 
celelli , e tanto mirabile con lui vi dimoflra- 
ile : perche non fpererò poi io , che benigna- 
mente fiate per concedere a me gratie affai mi- 
- nori per la falute mia? Non fepreigiàiodi- 
fcerner bene qual di quelle due cole mi cagioni 
maggior ilupore, òla crudeltà dell’empio Ti- 
ranno Alliage , il quale lo condannò, che ftan- 
dofi vivo, gli foffecon violenza di coltello tol- 
to la pelle del corpo, e poi decapitato : overo 
l’invincibile, e generofa fortezza di un tanto 
Apollolo, che effendo pure la vita fua per li 
continui travagli , e per le fatiche della pre- 
dicanone del Vangelo , molto confumata , e 
di età ancora matura, e grave poteffe ad ogni 
modo follenere taglio così continuo , e morda- 
ce del coltello, e morire, noti una, ma cen- 
to , e mille volte , con incredibile dolore di tut- 
ta la vita fua . O fpettacolo da paragonarlo con 
i maggiori miracoli del Mondo , & ò mera- 
viglia d’apportare , non purea glihabitatori 
dell aterra,maaquelli del Cielo maraviglia , 
c Ilupore 5 O come rapifce l’animo a me dama- 
ne di efaltare , & ammirare l’immenfo valo- 
re della divina gratia, come animofo mi fà a ri- 
correr con fiducia ne’ miei travagli a’ piedi vo- 
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fìri : come mi Fa conofeere, che dì niun ma- 
le deve temere chi nel cuore tiene riftretto 
voi fommo bene » 

Sì, sì, Bartolomeo Santo hoggi meritamen- 
te i Predicatori del Vangelo, degno Apollo- 
Io di Santa Chiefa vi chiamano, e vero zelan- 
te amatore della falute dell’anime, è vero; ma 
per gloria del voftro, e mio gran Signore , e 
per efaltatione del voftro nome fiami lecito , 
ch’io vi chiami ancora fpettacolo diftupore, 
foggetto delle maraviglie di Dio, fpecchio di 
maravigliofa patienza , miracolo di fortezza, 
immobile fcoglioin mezzo ad un mare di do- 
lori. Dite pur voi quelle parole di Paolo San- 
to , che per mille ragioni potete ben dirle . 
Spettactdum fatti fumus mundo , Angelis , &ho- 
minibus . Spettacolo ben’altroal ficuro , che 
quegli antichi, òfofiero de i Greci, òdei Ro- 
mani , che ne i loro giuochi Olimpici , Gladia- 
tori & altri di quando in quando fi vedevano. 

Che maraviglia, che idemonj fenteijdo la 
virtù delle fue ardenti orationi , mandaftero le 
Brida per l’aria, e come da fiamme atroci tor- 
mentati , diceffero : O Bartolomeo le tue ora- 
tioni mi abbruciano . Maraviglia ben fù , che in 
vedendo quella patienza così mirabile nel fop- 
portarei dolori, quella coftanza nel tener fer- 
mo il fuo Tanto proponimento , quella modeftia 
in tener la lingua a freno nelle ingiurie , e quel- 
la perfeveranza fino all’ultimo fpirito , non fi 
mollificaflero quei duri coltelli,non fi dileguaf- 
feroquegrinfoliti Carnefici, e non ficommo- 
\ vefle quell’empio Tiranno: Dico più,fù maravi- 
glia, che anco dal Cielo gli Angeli a cento , a 
mille, a fchiere, a fchiere non veniffero per dar 
teftimonianza dello ftupore, chefentivano nel 
veder in huomo,veftito difragil carne,patienza 
tanto mirabile, e cuore, & animo così grande , 

che 
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che nel campo della propria carne cóbattefle a 
fronte, a fronte, hora col fenfo,hora col dolore, 
e quello domando * e quello fuperando,reilafle 
gloriofo vincitore . 

Commendino pure i latini fcrittori la for- ' 
tezza di Catone , e dichino, che fe Iddio havelfe 
voluto volger gli occhi verfo la terra per veder , 
cofa degna di le , non haverebbe potuto vedere 
fpettacolo , che più grato gli fotte fiato, che la 
fortezza di queft’huomo ne» cali avverfi della 
guerra: lo celebrino pure, come a lor piace,per 
huorno forte, quanto afe lidio fatto crudele, 
più di una volta aprendoli fieramente il petto 
diede fine alla propria vita . Elaltino gli Ho- 
raz j Codi nel precipitarli per liberai la Patria, 
gli Attilii Regoli , Scaltri : che di quelli nulla 
curandoli il Cielo, nulla gli Angeli , nulla voi, 
clementilfimo mio Signore , chiudendo alla 
loro ambitiofa fortezza gli occhi vollri, con 
molto gullo gli aprille bene per mirare il ma- 
ravigliofo Ipettacolo di patienza , e di fortezza 
nella pedona di quello Santo Apoftolo,quando 
dal capo a’ piedi, quali vittima, alla quale per 
apparecchiarla al facrificiofe gli toglieva per 
ordinario prima la pelle, tormentato le nc 
llava con la fronte ferena, con la facci a tran- 
quilla, con gli occhi, e col cuore al Cielo 
rivolti fenza proferir pur fola parola, chedi 
animo impatiente,ò fdegnato cagionane fofjiet. 
to. Non murmttr re fona t , (canta la Chiefa )non 
querimonia , fed corde tacito mens bene confetti 
confervat patientiam . Che fe mentre in mezzo a 
furiofa tempella di pietre gittate dall’empia 
linagoga fopra Stefano fanto vi godelle tanto di 
quella coftanza , che dal Cielo mollralle chiari 
legni di compiacervene } che haverete mai 
fatto, quando in quello atroce conflitto vede- 
tte il vollro Apollo]© Bartolomeo, quali privo 
, Frane , T .Terzo . M del* 
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dell’effigie humana , fcoprir le offa, manifeflar 
le vifcere , e dalle proprie vene verfar quali tut- 
to il fangue ? Nudata pendent vifcera : S angui s 
Sacratus funditur 5 fed permanent immobile s 
vitp perenni* grafia , Ó efempio di ftupore , 
fpettaculum fatti fumus mundo , & Angeli* , 
hominibus . Ogni giorno lì vede ilar con lìngo- 
lar piacere la gente attenta,mirandone’teatri,e 
nelle leene i Comici recitanti, e per lo diletto , 
che dalle attioni, e dalle parole loro riceve, 
paffa con molto gullo moltehore,così del gior- 
no , come della notte, accompagnando il tutto 
con incredibili applaulì di mano, e di voci : 
perche non doverò io dire flamane,che maravi- 
gliofo folle il gullo del Cielo tutto, mentre un 
sì nobile fpettacolo lì vedeva davanti a gli oc- 
chi ì Piglino per diletto gli huomini in veder 
tal’hora aminolo, & ardito cacciatore, che in 
bofeo , ò in felva lì ponga ad aflalire ò Cervo,ò 
Cignale, ò altra fiera felvaggia , che limi- 
glianti cole per elTer molto balle , e terrene non 
recano a voi, Signore, & a quelli del Cielo, 
diletto alcuno. Ecco quali fono gli fpettacoli 
degni della prefenza vollra . Ecco dove, e gli 
Angeli beati, e voi. Rè della gloria volgete 
con gullo gli occhi in huomo, dico, che sì 
forte, esìconilantellàne’tormenti, che quali 
.huomo non folTe, ma fallo, a’dolori, &a’Car- 
nefici fatto fuperiore, non pur non lì duole , 
ma lieto , e giocondo rende al Cielo gratie im- 
mortali . Quelli fono gli fpettacoli degni di 
eterno honore, maravigliofi allaterra, caria 
iDio y dilettevoli a gli Angeli , giovevoli a gli 
huomini : fpettaculum fatti fumus mundo , & 
Angeli s , & hominibus. 

E vero, che ne 'Circi, nelle Arene, ne’Tea- 
tri , e ne gli Anfiteatri è bella cofa il vedere 
huomini venir a battaglia con fiere, e fuperàr- 
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[e, efercito conefercito, e riportar vittoria 3 
nachefonofò mio Signore) i travagli i tor nien- 
ti dolori? Piùci carnefici, i tormentatori, & i 
Tiranniche fonone non altretante fiere crudeli, 
:ontrai quali igiufti combattendo , e fe fieli» 
vincendo, riportano glorìofa vitoria ? Ocon 
quanta ragione dille lo Spirito Santo: Meglio è 
Thuomo patiète,che il forte, e quel, che fe fielfo 
vincevi quello, che delle Città s’impadronifce: 
& ò quanto meritamente in quella accefa for- 
nace di Babilonia, forle dal Cielo quell’ Angelo 
tirato dalla maraviglia in vedendo l’invitto 
cuore di quei tre giovanetti hebrei, quanto ani- 
moli,& arditi,in quelle fiamme, quali in fiorito, 
& ameno prato cantandole divine lodi palleg- 
giavano . Anch’io contemplo hora ( dojciflimo 
Signore) e con gufto Angolare quelli maravi- 
gliolì fpettacoli, e ne lodo intimamente la 
bontà voftra, che in loro sì mirabile vi dimo- 
ttraffe 3 ma nell’animo fento bene dolore non 
piccolo , mentre dalla loro fortezza , e patien- 
za tanto dittante mi ritrovo- Dio mio, e d’on- 
de avviene, che una parola a me conturba il 
cuore, & a quelli nè anco il taglio delle fpade 
pur’un folo penfiero gli moveva ? d’onaeun 
difpiacere fà a me perdere affatto la confidenza 
in voi, là dove quegli quanto maggiori erano i 
tormenti, maggiore haveano ancora la confi- 
den za ? Ah ben conofco io, che la cagione altro 
non è , fe non perche alla terra è affai più volto 
il cuore ,che al Cielo; più al fenfo,che allo fpiri- 
to , più a’commodi miei,che alla mortificatione 
delle mie paffioni* 

Santifljmo Apoftolo, fortiffimo Martire, il 
cui martiriojò per dir meglio, i cui centuplicati 
martiri , quali fpettacoli di non più veduta pa- 
tienza, recano ammiratione al Cielo, alla terra, 
aglihuomini,agli Angeli, a Dio, qual mai do- 

M z vea 




168 Nella Fejla 

veaeflere ilvoftrocuore, all hora chealtre tan- 
te morti pativate per il Signor vofiro ! quanti 
erano colpiti tagligli (chianti della voftra pel- 
le! miravate ( cred’io ) di quando in quando 
quel vofiro infanguinato corpo, e vi pareva non 
un fcorticato cadavere, ma un corpo di un Rè, 
di nuova porpora vefiito: miravate quei carne- 
fici non come fiere crudeli del vofiro (angue 
afTetate , ma come periti artefici , e competito- 
ri di celefti corone 5 l’animo poi, e’1 corpo infie- 
me,come vittima offerta in facrificio a Dio,&al 
ficuro più illuftre , e pi ùgloriofo era il vofiro 
corpo negli occhi del Rè de’Regi, che fedi re- 
gale purpureo manto folli fiato vefiito, e di gio- 
;e,e di perle,e di ofiro vagamente ornato. O voi 
felice, che quali prudente ferpe volédovi di più 
bella, e pili gloriola velie rivefiire,volefie pri- 
ma, non tra gli acuti tagli di due pietre , mali 
bene col taglio dimoiti arrotati rafoi , lafciare 
la vecchia lcorza di quel corpo mortale ! 

O voi avventurato, che fatto fpettacolo in 
terra di maravigliofa fortezza, fete hora per 
nuova memoria del voftro martirio fatto a me 
efempio di patienza, e mi date occafione di 
abballar gli occhi a terra per confufior,e,e di co* 
nofcere , con molto roflore,la debolezza dello 
fpirito mio ! Deh mentre io me fiefio mirando , 
temo d’eflere al mio Signore , &r a tutto’l Cielo 
fpettacolo di tepidità, d’impatienza,di (degno* 
e di poca , ò nulla fiducia , fupplicovi,che do- 
vendo hora a quel Signore accoltarmi,che favo- 
rì voi di coli illuftre fortezza, e martirio,mi aiu- 
tiate impetrar dalle lue divine mani parte dì 
coli fanta , e coli nobile virtù . So, che furono , 
mentre eravate in vita , coli potenti , e virtuofe 
le Yoftre orationi , che hora facevate ammutir 
gli (piriti infernali , hora gli mandavate ne’ de- 
ferti, lungi da glihuomini, affinché a niuno 
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nuoceflero > Deh horasche non più in terra, ma 
' nella gloria del Cielo feliciffimq vi trovate,im- 
petratemi , che da me lungi flia in quell’hora 
quel fiero Serpente col luo veleno , e che fé il 
Signore fi compiace, che poi io fia da fuoi falla- 
ci libili tentato, fortemente lo vincalo confon- 
da , e fotto i piedi lo calchi eternamente . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Per dopo la SantìJJlma C ammutitone . 
Pratica I. 

E T per noti abat in or at ione Dei. Confiderà 
quanta neceflità hai tu di far oratione, do- ' 
vendo dar principio ad alcun negotio,nel quale 
non puoi mai conofcere pericoli,che ò contra la 
falute , ò contra l’utile tuo temporale poffono 
eflerti nafcollirfe il Sig.ciò fà con tanta diligéza 
havendo da eleggere 1 dodeci Apoftoli: Hanno 
colluraaco quello tutti gli amici di Dio in ogni 
loro aflare,peroche di elfi fi dice ne’Cantici>che 
i loro veflimenti hanno odore d’incenfo : Per 
quello profperavano Tempre ne’ loro affari , ef- 
iendo a guila d’alberi piatati vicino alla correo, 
te dell’acque,come diceva David ,de*quali pur 
una fronde non cade in terra. O quanto è pollo 
in oblio quello Tanto efercitio delhoratione, ef- 
fendo pur il foltegno,e fortezza dell’anima! Im- 
para tu dal Signore, e da i fuoi fervi a frequen- 
tarlo^ malfime dopò la Santifs.Comtnunione. 

2 Elegie dttodecim ex eis , quos Ó* dpoflolós 
nominavit . Confiderà, che il Signore non volle 
huomini dotti, non alititi, non ricchi, non 
perfonaggi regj, ma gente hurnile : huomini 
[empiici , e poveri, del numero de i quali era S. 
Bartolomeo i affinché s’intenda, che quando 
per mezzo loro convertirà poi il mondo, e con- 
fonderà la fapienza de’Gentili , non farà la lor 
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dottrina » ò potenza, ò allutia, ma fi bene la. 
divina grafia , che in loro copiofamente infide, 
inentreatalminiltro glielefle . Imparati! a fi- 
darti, non nel proprio fapere,ò ingegno,perche 
poco vale apprelfoDio, ma nella divina gratia s 
màflime quando tratterai cofe, che fiano alla 
falute, ò propria, òdi altri apartenenti . 

3 Et qui vexabantur a fpiritibus immundis , 
curabantur . Confiderà , come il demonio non 
sàfar’altro, che tormentar l’anime , che tiene 
nelle mani , quella è l’arte fua con loro > che fe 
benepare, che gli dia diletto nei peccati , ad 
ogni modo anco in quel, che par diletto,mefco- 
la tali di(gu(li,che più tolto fpine fono,che fiori 
foavi. E tu inconfiderato,e fciocco,tirato a gui- 
fa di pefee dal dolce di un poco di elica , hai (li- 
mato una vita felice lo ftargli nelle mani co’l 
peccato . Vedi, che Allarot demonio,collretto 
daDio,confefsò,che ingannava la gente Vedi, 
che reltarono cófufi quegli, che a S. Bartolomeo 
contradicevano : Vedi, che quegli,che hebbero 
giuditio, ufeirono d'errore, e leguironolavia 
del Cielo, mollratagli da lui ? Fuggi dunque lo 
fpirito immondojche ti fà fempre inquieto,e fe. 
gui Dio,che porta fempre pace , & allegrezza . 

SOLILO QJJ I O. 

S Entomi per confufione ( clementillìmomio 
Signore) coprire il volto di vergognofo rof- 
fore i onde proftratoa i piedi voltri , ma con- 
fido, con gli occhi verfola terra,ma lagrimofi , 
ilo confiderando quello,che di voi hòneli’Evà- 
gelo fanto intefo . O come pochi,.ò forfè niuno 
de’facri veltigj voltri (Dio mio) credo troviate 
nel mio cuore impreflì ! fento, che non haven- 
do voi timore di cadere , nè in oblivione delle 
- cofe divine , perche fidi tenevate gli occhi 
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gli occhi Tempre nel Padre , non fpiacendovi 
mai cofa che a lui piace(Te:nè in loverchia paura 
di travagli , perche per patire eravate venuto, 
e volontariamente accettatohavevate la Croce 
findalnafcervoftro: ondedicefte , ficutman- 
datum deditmibt pater , fic facto : nè in pericolo 
di peccato alcuno , perche per indiflolubile 
unione,che col Divino Verbo havevate,non era 
poffibile , che in voi peccato giammai cadeflfe, 
Tempre dunque lanto, Tempre Tavio, Tempre col 
padre eravate , & ad ogni modo intendo, che 
volendo elegger tra i diTcepoli dodeci, che foT- 
Tero le principali colonne della Santa ChieTaj 
de i quali uno f ù Bartolomeo Santo > ve ne 
andafte sii la cima di un monte, come che 
di luogo Tolitario per-unir con Dio la mente 
haveffi biTogno : e quivi, non per un’hora , 
ò più del giorno, ma tutta la notte intiera in 
orationeconTutnafte.. O comehora ( mio Si- 
gnore) a guiTa di un’altro Elia, vorrei col man- 
to coprirmi il volto. 

Sento in oltre > che quello Santo Apollolo era 
coli nell’oratione ardente , & affidilo, che cento 
volte il giorno , e cento la notte vacava libera- 
mente a Dio, che però li demoni i quali inquel 
paeTe erano in tanta llirna, di lui grandemente 
temevano ; onde uno di effi chiamato Berith, 
& adorato per Dio, effiendo interrogato per 
qual cagione il Dio Ailarot non vi rifpondeva, 
nè più fonava gl’infermi ,. come prima,fù dalla 
virtù divina , ch*in Bartolomeo Santo vedea, 
forzato a dire , che Bartolomeo era quello , che 
con catene di fuoco legato lo teneva, che gli 
Angeli l’accompagnavano Tempre , che ogni 
cola Tapeva, anco qnel,che da lontano lì facea, 
e fi diceva, e che Te egli haveflfe voluto, niu- 
no farebbe llato, che l’haveffi; potuto trova- 
re , e cofe tali . Sento apprelfoche per elTer egli 
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cofi illuminato per mezzo dell’oratione hebbe 
gratia di fcoprii; anco gli inganni del fopradet 
to falfo Dio Artarot , perche quello forzato dal 
Ilio commandamento palesò alla prefenza del 
Rè Polimone, e d’altri, che fenza numero 
erano allo fpettacolo concorfi , le fraudi, egi’ 
inganni sene in rifpondere a’popoli, & in fana- 
re gl’infermi foleva adoprare, e che Gesù Chri- 
fto^ era vero Dio venuto nel Mondo per falute 
de gli huomini , e che Bartolomeo era uno de’ 
fuoi Predicatori » e finalmente per ordine del 
Santo, ufeito della rtatua fua, in bruttiflìma 
forma a villa di tutti, fù dal medefimo condan- 
nato ad andarfene in un deferto, oveaniuno 
potelfe fare nocumento,per lo quale fpettacolo 
ilRè, laRegina, & una innumerabile molti- 
tudine di popolo, rellando confufi, riceverono 
lafantaFede : onde gettate a terralellatuede’ , 
fallì Dei, volle Iddio con far formar nelle pa- 
reti del Tempio molte Croci , per mano de gli 
Angeli , dimollrare quanto tal converfione gli 
folTe Hata accetta, e cara. E vero, che per 
quello non mancò di accenderli contra di lui la 
rabbia del demonio , perche di fdegno infiam- 
mati ifacerdoti de gli Idoli, perfuafero tanto 
ad Afliage fratello del Rè già fatto Chrilliano , 
che doppo fatto batterlo con verghe di ferro, 
volle, cne fornicato prima vivo, foflfe final- 
' mente decapitato. Tuttavia in taltormento fu 
tale , e cofi eccellente la fua fortezza, che re- 
nandone del tutto confufa la potenza diaboli- 
ca,reltò egli gloriofoapprefloDio, & appretto 
gli huommi, coronato di fanto martirio . 

Hor, che maraviglia (Dio mio) che 1 Santi 
vollri vi fiano fiati come uno fpettacolo di con- 
folatione , e di maraviglia nelle loro attiom ! 
mercè che in tutte haveano per loro rifugio l’o- 
ratione, d’onde come da fianza di perpetua mu- 
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nìtione pigliavano nonfolo armi difenfive per 
ripararli da’colpi del nemico infernale , ma of- 
fenlìve per foggiogare le forze di lui,per dona- 
re i propr j fenfi, per rompere i lacci del mondo, 
per difpregiare ogni vanità , !k ogni pompa 
terrena. O potentiffima virtù dell oratione, 
quanto illumini , quanto fortifichi , quanto 
confali, e conforti l’anima, che della tua vir- 
tù fi arma, ite adorna ! 

Potrò forfi io ( ò mio amantiflìmo Signore ) 
dubitar di quello ? potrò forfè pretenderne 
ignoranza, le cento, e mille efempj ritrovo, 
ne i quali fi conofce il fuo valore ? Voi ben Cape- 
te ( Diomio)che fé per pocacontìdenza io di- 
cevi di fentire alcuna volta coli ardenti gli ili- 
moli dell’ira , che mi par proprio da gli acuti 
denti di afpidi infocati di efifer morfo , eferito, 
e che non sò qual rimedio pigliarmi > mi potre- 
te voi rifpondere, che pur sò , come nel popolo 
HebreoefTendo venuti per caftigo diDio molti 
infocati ferpenti,i quali per le male lingue loro 
gli tormentavano , ricorrendo a Moisè, & elio a 
Dio, gli fù proveduto di un ferpéte di metallo , 
nel quale mentre con fede miravano, da loro 
ogni dolore , ogni tormento fi partiva ► Ben fa- 
pete, che s’iodictffi, che è pur eofa grave, e 
no/ofa il trattar con gente maligna,epotente,le 
parole de’ quali fono come folgori ardenti , la 
prefenza come fiamma vorace, la lingua come 
fpada tagliente,il procedere come diTigre,e di 
Leone , poiché nè di cofcienza fi curano, nè 
ragioni apprezzano, nè di leggi hanno timore, 
nè riguardano a gli huomini, nè rifpettanoi 
Santi,nè temono Iddio ; mi rifponderelle , che 
anco Tempio, e fuperbo Faraone difle una volta 
che non conofceva chi foffe Iddio,e nondimeno 
Moisè della fola oratione armato, fenza forza 
di fpada , ò d’altro frumento , lo confuselo 
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vinfe,lofoggiogò. Più: Anco gli Amalechiti, 
popolo barbaro, e gentile, ma numerofo,molTe 
guerra al popolo eletto ufcito d’Egitto , &ad 
ogni modo mentre TifteffoMoisè lopra di un 
colle llava orando a braccia aperte , reftarono i 
nemici confulì , & egli vincitore . E non è hog.- 
gimai noto a tutti, che Tempio mollro. ufcito 
dall’Inferno, Goliat, il Gigante, mentre di 
David fi pigliava giuoco , con dirgli per fcher- 
005 vieni, vieni , & io ti darò ad eflèr mangiato 
da gTuccelli dell’aria.David Santo armato dell’ 
oratione, condire : Ego venio ad te in nomine 
Uomini exercituum , non con molta fatica , nè 
con molti alfalti,ma al primo tiro d’un faflo,che 
nella fua fiomba da pallore accommodò > per- 
coflolo in fronte lo fece cadere in terra, dubito 
accorfovi , con Tiftefifa fpada di lui tagliò la te- 
tta. Ma qual virtù diede sì honorata viteria 
contra Oloferne a quegli di Betulia , mentre 
dall’efercito di lui circondati erano ridotti all’ 
diremo, fe non l’oratione della quale armata 
lafanta donna Giuditta, hebbe da Dio tal lume, 
tal configlio , tal’animo, tali forze, che dal 
bullo gli Ipiccò la tella > Qual forza trà affamati 
Leoni confervò falvo , e libero Daniele ? l’ora- 
tione : che cola falvò Giona nel ventre della 
Balena ? Pietro nel carcere trà le catene ? e 
Paolo nel Mare irato trà Tonde ? l’oratione : 
che più ? Il Signore ttelfo mentre nell Horto fa- 
cea oratione, apparendo quali timido , e de- 
bole, non coli tolto hebbe tré volte orato, che 
levatoli in piedi andò a gli Apolloli , gli dello 
dalfonnojcon loroanimofofe ne andò incontro 
alla turba , che veniva per farlo prigione, e con 
una fola parola, che fù quali folgore dal Cielo, 
gli fé tutti cadere a terra! Ahi che fapendoio 
tutto quello, non polfo fe non dire : Io,io, que- 
gli fono , chemefteffoprivodelTarmi,cheio 
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tengo in cafa mia : Apud me oratiomea : non 
mi manca tempo, s’io voglio , non luogo oppor- 
tuno , non ajuto di libri, di efercizj,di imagini, 
diefortationi,e di mille altrei ma la pigritia,& 
il non conofcere di tener neceflìtà del divino 
voftro ajuto , Signore : mi fà povero nelle ric- 
chezze, mendico nell’abbondanza, arido nelle 
delitie,languido,e freddo in mezzo alle fiamme 
ardenti* Ma quel che fopra ogni altra confide- 
ratione mi cagiona , e dolore , e vergogna , e 
confufione incomparabile,è,che quello utilifli- 
mo rimedio, voi unico Figlio, e vera Sapienza 
del Padre eterno, cofi ficuro del bene , fi libero 
dalmale,cofi Tanto, cofi favio,l’havete frequen- 
tato con tal per fettione , e diligenza, che non 
pure i giorni , ma le notti intiere v’impiegafte: 
ah, che haverebbe dunque a fare quella anima 
non già ficura della gratia , ma incerta anche fe 
l’opere fue piacciono a Dio ! pericolofa per i 
inali- habiti fatti ne’vizj , facile a prendere ogni 
leggiera occafione di peccato} fenfitiva, vendi- 
cativa, rifentita, inconfiderata,vota d’ogni be- 
ne, e piena d’ogni male ! Forfè che da me chie- 
dete, che io vada su la cima de’monti per me- 
glio Orare ? Mi ritirarti pur io anco una volta 
nel giorno incamera mia , ò in altro comodo 
luogo, che non mi manca. Forfè che m’impo- 
nete, che io fiia le notti intiere come facevate 
voi per efempio tnio ? nò , facerti pure quell* 
oratione, che doverei fare ne’foliti tempi , eia 
facefll come far fi conviene . O miferiamia, ò 
mia pigritia di quanto bene mi privo io medefi- 
mo,qtianto danno mi cagiono, a quanti pericoli 
mi elpongo / di qua lo sbigottirfi nelle cofe av- 
verfe} di qua il fuggire la Croce} di qua il dirti, 
darfì di Dio; di qua il dimenticarli della falute, 
il poco rifpondt re a i divini benefizj, l a fio- 
chezza neH’affaticarfi per honor di Dio, le pa- 
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role d’impatienza, i difpetti , la collera * Panfie- 
tà,ogni vitiojOgni rovina.O Aportolo fanto,chc 
da si bado flato a sì alto grado , e dignità folle 
lolle vato da Dio , e da quello poi trafportato 
con tanta gloria , per mezzo del Santo Martirio, 
al Regno del Cielo , fupplicovi, che sì come voi 
hora la su godete il frutto della voltra patienza , 

C fortezza , così di la sù miriate un poco verfo 
Lamina mia,che da i voftri fanti efempi fi trova 
tanto lontana. Pigliai io fidueia,& animo gran- 
de d’andare riamane al mio Sign. mentre verfo 
voi così liberale lo viddi , mi ricevè egli cortefe 
alla fuamenfa , e mi favorì di habitare poi den- 
tro dime : Deh mentre qui bora lo tengo coli 
velatole voi a faccia {coperta lo godete,compa- 
tite ancora alla mia languidezza , con edere ap- 
preso di lui intercedere per me . Cantate pur 
VO! tconfcidifti. Domine ,/ 'ac curri meum , &cìrcum- 
dedifti me Ut iti a , come volerti dire 5 Mille 
grafie rendo a voi, Dio mio, che tanto fpirito 
dal Cielo mi concedefte , che ettendo lacerato, 
/tracciato , e fvifeerato nella pelle del mio cor- 
po, con patienza tutto foffern per voltroamor- 
re : Confcidifìi faccum meum . Ecco che hora 
voi liberale, e clemente , in luogo di breve 
dolore , circumdedifh me Utitia . Circondaro- 
no me i dolori per ritagliar de gli acuti colteli i, 
e voi che un folo buon fofpiro non latriate paf- 
fare fenza premio, mi havete hora da chiari 
fplendoridi gloria circondato, circumdedifti me 
Utitia. Cari dolori, cari tormenti-, cariflìmo / 
martirio \ a voi gloria fi copiofa è fucceduca,ehe 
non finirà giammai , perche circumdedifti me 
latiti» ; Sì, sì, cantate dico, godete, egratiea 
Dio rendete , per sì gran premio del Cielo i ma 
appretto pregate, & intercedete per me, che 
ancor vivo in terra. 

Pregherai per la Santa Chicfa* &c. 

AL 
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al lettore. 

Nella Fefta della Natività della Beat infi- 
ma Vergine . 

V Agliafi il pio Lettore di quello, cheli è 
fcritto nella feda della Concettione di 
detta Santiflima Vergine , perche 1 Evange- 
lio è T ifteflb . 



NELLA FESTA DI S A N 

Matteo Apoilolo , &£vangelifta . 

S OMMARIO DEL VANO E LO, 

Pattando il Signore vede MatteoPublicano nel 
banco, lochiama, &eglifubito lofegue , 
e con molti amici lo riceve in cala a pranzo : 
iFarifei ne mormorano. Matt. 9 . 

Per avanti la Santiffìma Communio ne > 
Pratica /. 

C Um tranjìret Jefus , vidit hominem . Confi- 
derà, quantofelice llagione fia quella del- 
la legge Evangelica per la prelenza del Ver- 
bo eterno in carne: percioche, dove prima Id- 
dioda lontano apparendo, fe ne ftava fopra la 
cima, horadi unafcala,horadiun monte, e di 
quando in quando,hor tra lanapi,e caligine, hor 
tràfpine , e bronchi ne’ deferti fi lafciava yede- 
re, poi velli tofi di humana carne fe ne flava 
domellicamentetrànoi, andava, ritornava , 
converfavacó glihuomini peccatori.. O tempo 
felice ! Vedi come chiama Matteo damane , co- 
me 
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me (eco lo conduce , come entra in cafa fua, e 
mangia, nonlolo con lui, ma con altri limili 
alni, per cavargli dalle tenebre del peccato . 
benedicilo , e lodalo tu , che fpeffo fà il mede- 
fimo con te, vifitandoti,, chiamandoti ,. invi- 
tandoti, & anco venendo per far convito con te, 
ma convito della fua propria carne,e fangue . 

2 Vidit hominem Matth&umnomine. Confide- 
rà , che dove gli Evangelici per loro mode- 
dia, e per riverenza di S. Matteo non vollero 
chiamarlo per nome, madiffero, cheli chia- 
mava Levi, nome filosi, ma non così noto : 
e(To lenza aicunacoperta di parole-, fi ^ pale fa 
col proprio nome Matteo:quel, che è più, quan- 
do fcrivendoilfuonomedeidodeci Apolidi 
viene al fuo nome , vi aggiunfe quella parola di 
Publicano, quali volendo dire, fappiano tutti , 
che fui io quello, che dauiVabiffo d’ignoranza, 
d’iniquità, e di alletti terreni con foave voce fui 
alzato ad uno- dato felici Almo . Vedi gli effetti 
del vero fpir ito,, chefonoildifprezzar sè, &il 
manifedare le fue offele fatte a Dio , per palefar 
più la divina mifericordia, che pure anco San 
Paolo chiamò fe Ceffo il maggior peccatore del 
mondo, per fare animo , e confidenza a chi 
che foffe de i peccatori , che non fi perda mai di 
animo, e mai non diffidi dellafalute , purché 
voglia feguire la voce del Signore . 

3 Vidit hominem fedentem . Oilerva , come il 
Signore , per modrare maggiore la fua miferi- 
cordia verfo Matteo, afpettò a punto in tempo 
quando ad ogni altra cofa penfava , che alla fua 
fallite : Onde mentre fedendo Cava , cioè tutto 
intento al denaro, ecco, che di là paffando 
lo guarda,& in guardando lo chiama con dire, 
feguimi. Ò vidadi paterna mifericordia,ò voce 
d’infinite virtù! Rendi pur gratieaD'm , poi- 
ché te ancora così favorì, così ti guardò, così ti 

chia~ 



Google 




Di S. Mattea ^ ~~ ^79 

chiamò , mentre ad ogn’altra cofa intento fla- 
vi fedendo ne’ vizj, e nelle tenebre dell' igno- 
ranza: Sia benedetta quell’hora, e quel momeil- 
to,quando si liberale co’ peccatori fi dimoflra .. 

S CTL ILO QJJ I O. 

4 

F Efteggia „ e gioifei pure (avventurato Mat- 
teo , Publicano felice) alza pure e gli oc- 
chi, le mani, e le voci, &ril cuore al Cielo, e dì j 
M^er i cor di tts Domini in ater num cantabo . Impe- 
roche a tetocco eflere uno di quegli , che non 
cercando Iddio , fono da Dio trovati, non pre- 

f 'andolo, fono efauditi, non penlando alla fa- 
ute,. la trovano, e non curandoli della vita, in 
lei s'incontrano-. O divini giudizi , òabiffodi 
altiflima providenza ! Inventus fum à non qua- 
rentihus me, , palar» apparai iis , qui me non 
tnterrogabant ' .. Gratia Angolare fuole repu- 
tarfi,quando dopo haver interpofto molti mez- 
zi di favori appreflo perfonaggio Regio, per 
haver fuagratia, e per edere introdotta a fer- 
vido * finalmente fi ottiene la. defide rata con- 
folatione : ma quando fenza cercare fi ot- 
tenere ? quando fenza mezzi fi confeguiffe? 
quando nè fperandovi,. nè penfandovi, fof- 
fe alcuno dal Rè chiamato ? aicerto gratia mag- 
giore, e favore più fegnalato farebbe reputato 
da tutti. O Matteo, mille, e mille volte fe- 
lice . Che fubita fiamma dovette pur fentire , 
che ardori di fpirito, che dolci vincoli , che 
foavi nodi intorno al cuore : Egli è pur vero , 
che fe in quel punto tutto l’argento, che fi tro- 
vanelle ricche vene della terra haveflì havuto 
nelle mani, e tutto l’oro , e tutto! mondo , 
tutto come vii fango havereftelafciato per fe- 
guire, chi legato, eferitot’haveva il cuore . 
Maegli èpurvero ancora, chead ogni altra 

cofa 



Digitized by Googli 




180 Nella Tefltt 

eofa penfavate voi , quando di voi penfava Id- 
dio, egli è parvero, che tu trattavi di aumen- 
tare le facoltà della terra, quando Iddio di- 
leguava di farti ricco nel Cielo . O chi ti ba- 
velle detto , mentre così avidamente intento al 
guadagnote ne davi nel banco. Matteo, tempo 
verrà, e non darà già molto, che tu ad una 
voce fola di uno, che patterà per quà , e noi 
conofci , ma egli ben cono fce te , ti fentirai - 
tutto nell’animo, commovere, e lenza indu- 
gio, lafciati da bandai denari, eie fcritture , 
ti leverai in piedi, ufcirai dal banco, ti porrai 
a feguitarlo ,e in luogo di rifcuoter dazi, e ga- 
belle farà il tuo efercitio predicar la parola di 
Dio , fcriver le attioni del Redentor del mon- 
do , convertir le anime al Cielo, patir difagi, 
e tormenti, &al fine la morte per amor di 
quello, che per te patirà la morte in croce ? Che 
haveretti tu mai rifpofto a quello? dimmi ti fa- 
retti mai creduto, che quell’ huomo, è Dio, 
da gl’huomini così dii prezzato, e da loro così 
poco conofciuto,havette d’haver nelle fue paro- 
le forza sì grande , che una fola delle fue fotte 
fufficienteatirar le anime dal profondo degli 
affetti delle cofe mondane, e mutarle di penne- 
ri, e di voleri? O meraviglie, & ò liupori degni 
di Dio 1 Non fi nega,che mirabil fia quella vir- 
tù, che nella pietra detta calamita , afeofe il 
Creatore, con la quale sìfacil mence tira , no» 
sògià in qual modo, il ferro ia sè , equà , e 
là lo fàgirare, e rigirare compii piace. Ma fe 
tal virtù hà un ni fce Ilo , qual farà quella del 
fonte, del fiu me, del mare di Dio? Ancol’efca 
tira mirabilmente il pefee, ma non prima, che 
giù dalla mano del pefeatore nell’acqua fi get- 
ta . EdelSolc , bellezza delle delle , occhio del 
. Cielo e Padre de’ lumi, chi non ttupifee in 
. vedcr J c 9 m.easètiri, e follavi i vapori dalia 
.. -, ter- 
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terra,e tal* hora di cosi belli fplendori gli ador- 
ni, chepajonohora tanti fiocchi d’oro , hora 
tanti ardenti Piropi nel Cielo/ come colonica 
ipomi de gli alberi , come avvivi l’herbe, eie 
piante , come invaghisca i fiori de i prati ! tut- 
tavia 3 ò mio caro, & amato Dio, mi fparifcono 
dagli occhi, e dal penfiero fimili maraviglie di 
natura, mentre a quelle mi rivolgo, ch’ha o- 
perato la potentini ma bontà voftra con la fola 
voce nell’anime. Che calamita, che efca,che So- 
le /non palfa alcuna dì quelle cofe con la fua 
forza al cuore dell’htiomo, mercè che non han- 
no in fe fpirito , e vita : Ma la voftra parola, la 
voftra voce ah quanto ha forza,quanto vigore, 
quanta virtù / ah come tira, come diletta, co- 
me confola , come lega , come ferifce il petto , 
e l’anima ! mercè , che è voce viva di vita eter- 
na > così affermò Paolo Santo, che lo fapea 
per provai Vivus e/l fermo Dei 3 & penetrabi- 
lior omni gladio ancipiti . Ma che faccio io ( ò 
mio Signore) mentre della voftra potentiflìma 
voce lopra’l cuore degli huomini vado con- 
templando le maraviglie ! perche dentro di 
me non volgo gli occhi , ove al licuro occa- 
fìone pòrgerò a voi di operare maraviglie af- 
fai maggiori ! 

Deh amato mio Dio, fate grada all’anima 
mia di pattarle davanti j ma non fìa quel paf- 
faggio , che già facefte davanti al buon Profeta 
Elia , quando con la mano il volto gli copri- 
fte , e fplo delle voftre fpalle gli concedefte 
lavifta/ Ahfoaviflìmo, epietofiflìmoDio non 
così con me, che pur hora ci troviamo in altra 
ftagione d^t quella in cui vivea Elia! Anzi fìa il 
patteggio voiìro davanti a me per dirla in una , 
come quello, che a Matteo concedefte: pafta- 
temi, ma fatemi conofcer le tenebre mie. Fa- 
ciem tuam illumina fuperfervumtuumì pattate, ma 

, nel 




< Nella Te flit 

nclpaflaggio dettate in me gli (limoli dell’ad- 
dormentatafede: AJpicein me, Ó'miferere me è. 
Pallate , ma nel paffaggio troncate tutti gl’im- 
pedimenti, che della voftra foa vittima viltà ini 
poffono impedirei divini effetti. E vero, che 
Matteo fedeva nel banco * &io, ahierrante , 
cieco , e miferabile nelle tenebrerò fedendo, 
e nell’ombra della morte ! fondato tanto piu 
abominevole , quanto che fe Matteo avido 
del denaro, fedeva, almeno non havevaha- 
vuto di voi quella notitia , che gli con- 
cedere poi: Maiodiròforfedi non havervi 
conofciuto? ahi,checontradi me in tante lin- 
gue lì cangierebbono , e quelle vie per dove a* 
facri Tempj fono andato : equella facra men- 
ta,. ove di voi tante volte mi fono cibato: e quei 
mìnillri, che il celelte pane mi hanno parteci- 

E ato così fpeffo : e quelli giorni folenni, quell’ 
ore, quelli momenti, ei mi attellerebbono,che 
non mi lono mancati ajuti dal Cielo, dalla ter- 
ra, dagli Angeli, dagli huominL Deh vol- 
gete una fola volta verlo me quei fanti lumi » 
che fanno da morte ritornare in vita : lumi che 
mentre mirano, portano con loro la miferi- 
cordia, elagratia. Vide, Domine, & confiderà , 
quàm vilis /afta cft *»imamta . La voftra villa 
riprende gli eri ori,. llabiTifcc le virtù , induce 
al pianto , cagiona compuntone . Ben lo sì 
Pietro , che havendo poco meno , che affatto 
eftinto lo fpirito , guardato, che fu da voi , ec- 
co ravvivarli incontanente, dettarli, fofpirare, 
compungerli, lagrimare, Jv?/» labantesrefpice , 
Ó* nos videndo corrige i ji rejpicis ,lapfi fiabunt , 
fletuque culpa folvitur . 

' Venite dunque, ,ò mia falute , e con voi por- 
tate le gratie a cento,a mille; venite, e felete, 
come pur fete , Sole di Paradifo, illuminate le 
tenebre mie , tiratea voi quell’anima mia , 

quali 
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quafi terreno vapore, come tirafte Matteo: Che 
fe egli era, come chi in denfo loto hà fiffo il 
piede, che quanto più tenta di ufcirne , tanto 
vi s’immerge più,epurne lo traheftefuoraie 
pur lo liberafte aflatto,epurglilavaftedaogni 
macchia il cuore. Deh mirate me* che in affai 
peggiore ftatofi trova : Venite, venite, e da 

a uelle labbra più foavid’ogni mele, piùdolce 
'ogni manna , fatemi fentire quella dolciffima 
voccleVati sii , e feguimi. Sonet vox tua, in au- 
ribusmeisi che fe hebbe già tanta forza, e virtù 
la voftra voce, che daHe infime, e baffe caverne 
del Limbo traffe l’anima del quatriduano feten- 
te Lazaro , come non haverà forza di trarre un* 
anima dal fepolcrodell’ ignoranza legata con 
tante catene, quante fono i vincoli deidifor- 
di nati affetti. OmiaCreatore pietofiflìmo,& 
ò reparatore delle ru vine mie , mel , & lac fub 
lingua tua trahe me po/l te , che ben sò io , che 
avoiflconvien quella lode, cioè, che la voftra 
voce è a guifadi un laccio, ò d’una benda rubi- 
conda , Vitta coccinea labia tua: fono roffeg- 
giantile parole voflre , perche accendono di 
fanto amore , ma fono bene anco laccio , 
perche fanno prigioni quell’anime * che l’orec- 
chio quieto gli porgono. Chi legò il cuore ad 
Andrea Apollo lo, aMadalena, alla Samarita- 
na* & atantialtri, fe non quello fortiflìmo ,< 
ma foaviflìmo laccio della parola voftra? fono 
favole quelle* che defcrivonoi Poeti di Herco- 
le, con dire, che dalla fua lingua molte ca- 
tene d’oro ufcivano, e fino all’orecchio de’ luoi 
auditori ftendendofi, gli faceano prigioni: fo- 
no ancora favole quelle di Orfeo , che col 1 uo- 
nodellaLira, e colfuacantotiraffead afcol- 
tarlo. e gli huomini ,. e le fiere* e gli albe- 
ri, &i (affi, fino i colli, & i Monti : Ma non è 
già favola*. òmio Signore, chele parole voftre a. 

gul- 
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guifa di tante catene d’oro leghino gli animi , c 
con la dolce armonia fe gli rendono vintile fog- 
getti del tutto 5 vieta cocciuta labta tua . Quanta 
ragione havelti pure Pietro Santo di dire al mio 
Signore. A chi andaremo noi, òMaellro, fe voi 
havete parole di vita eternalo perche non lento 
io la forza di quelli vincoli, la foavità di quella 
armonia, e la dolcezza di quello mele/ Che cola 
è mai quella, che mifàaguifadifcoglio,sì che 
io non mi muova al tirar, che fate, ò Dio mio , 
con quelle potentilfime catenej ma s’io lon fatto 
uno fcoglio , come non vi obedifeo pronta- 
mente, le vi obedifeono i colli, & i monti / Dio 
vcììOìTrahe mepoft te, perche troppo denfo, e du- 
ro è quello loto, ove involti tengo i piedi de gli 
affetti miei: mano di Dio ci vuole, braccio di 
Dio,cheagliavverfarjmiei, moltiplicati già 
tanto,tolga la forza, con chi mi tengono indie- 
tro legato: Trabemepofl te 5 Quella voce ci bifo- 
gna. Signor, contra chi mi apparecchia infidie , 
che là nell’horto di Gethfemani , non pronun- 
ciando altra parola, che Igofum, fu di sì gran 
potere, che si come una gran bombarda a pena 
tocca dal fuoco manda ruora con horribil fuo- 
no quel globo di piombo, che non folo lampeg- 
giando, llridendo, e tonando fà muggire i bof- 
chi, urlare le fpelonche, tremare gli edificj , e 
rimbombare fino il Cielo, ma fracalfa le mura , 
fpezza le porte, abbatte le torri, e rompe, e di- 
itrùgge quanto le viene incontrar così conquaf- 
sò , & abbattè la voce vollra quella vera turba 
d’infuriati minilìri. Quella, quella, vi fupplico 
( Dio mio) adoprate contra i miei av verfarj,che 
sì duro, sì fodo, e sì immobile mi fanno . 

Direte forfè, che le mie colpe, i miei demeri- 
ti, e la freddezza mia me ne facciano indegno ? 
Ah mio caro, & amato Signore mirate, ch’io 
alle mie colpe oppongo la vollra pietà,a’ deme- 
riti 
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riti miei i meriti del fangue vortro , alla fred- 
dezza mia l’amore, che a voi arde nel petto j pe- 
ròchieggo, richieggo, domando, follecito, im- 
portuno. Trahemepo(l te. Che mi direte,come 
alla Cananea dicerte , che fono un cane ? fia co- 
me voi dite, ma non fapete ancora,quanta fuol* 
edere l’importunità d’un cagnoletto , all’hora , 
ch’il padrone occupato, ò irato da fe lo caccia , 
lo fgrida, lo percuote ? chi non sà, che elfo dal 
molto amore fatto importuno , non vuol man- 
care a fe medefimo, li falta intórno, gira rigi- 
ra, fi erge in piedi, volteggia, fe l’intreccia tra 
i piedi, gli morde le vefti , hor fi nafconde, hor 
torna, hor geme, e finghiozza, horferteggia, & 
adula , non mai fi quieta, fin che vinto il padro- 
ne dalie lufinghe, e dai vezzi, fiabbada , lo 
prende, fe lo leva in braccio , fe lo rtringe al fe- 
llo, e mille carezze gli fà. Se cane dunque. Si- 
gnore, io fono, fiami lecito rtamane alla Cele- 
rtemenfa edere importuno ai piedi di voi, che , 
mi fete caro padrone, eDioj ma voi non ne- 
gatea me quel, che a lo ftedo animaletto non sà 
negare l’importunato padrone : F ac me audire 
vocem tuam , fonet vox tua in auribus meis . Vox 
enimtuadulcis , & facies tua decora . 

Ti raccomanderai alla B Vergine, Scc. 

Per dopo la Santijfìma Commutitene . 

Pratica /. 

E T furgens 3 fecutus e fi ettm . Confiderà, come 
S.Matteo non diede alla voce del Signore 
alcuna rifpofta in parole, ma si bene in ratti , 
perche fenza altro fubito levato in piedi Jofe- 
guì . Con gli huominisì, che perlopiù fi fuol 
rifpondere con fole parole, ma có Dio bi fogna y 
che la rifporta fia l’efecutione de’ buoni peneri : 
così rifpofero Pietro, de Andrea, e gli altri due 
, Fra 
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Fratelli pefcatori, chiamati che furono.Dogli- 
ti tu, che quando quello Signore è venuto in te , 
pur anco ftamane per chiamarti , & invitarti, fei 
flato Tempre duro a fvegliarti , & a levarti in 
piedi. O mal creato fpìrito, ò ignorante, e fco- 
nofcente cuore/ tratterefti tu così Gentilhuomo 
alcuno,ò perfonaggio di molta conditione ? 

2 Ecce multi pubticani , & peccatore $ ve- 
niente! difcumbebant > Vedi quanto importa 
unbuon’efempiodiperfona di credito. Havea 
Matteo molti amici , che lo feguivano nel ne- 
gotio, efapeva di efTere flato loro dì molto 
lcandaloj però a pena fi fente aprire gli oc- 
chi da Dio, che vuol dar fegni diven con- 
vezione, chiamando quegli, che forfè erano 
flati feco complici nel male : & eflì accettaro- 
no il configlio, el’invito,nullacurandoildi- 
re dell’importune lingue j impara tu quello > 
che devi fare appretto all’efercitio della Santif- 
fima Communione, fe fei flato al proflimo tuo 
di fcandolofo , emaleefempio . 

3 Et difcumbebant cumeo . Confiderà, che fù 
chiamato il Signore al convito da Matteo , sì 
perche eflendo flato etto Publicano, volle forfè, 
che il Signore accomodale molte cofe feguite 
ne i fuoi negozj pattati ; overoper dare occafio- 
ne al Signore di giovare ad altri Publicani, co- 
me pur fece j e rorle anco fù motto S. Matteo a 
far quello convito , dalla contentezza, che len- 
ti nell’animo, dopò ha ver prontamente feguito 
il Signore : E tù ancora , fe il tuo Signore è 
venuto per definarconte, & egli hà portato 
per dare a te, non folo contentezza, e gullo, ma 
la fua propria carne, e fangue, che gli darai 
tu-i che fia di gtifto a lui ? Ricordati, ricordati, 
che Giacob ettendo flato richiedo dal fuo Pa- 
dre Ifac di certo cibo accomodato a fuo gufto, 
configliatofi con fua Madre, gli diede piena fo- 
. : : I • dis- 
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disfattione^cosìtu non navcndocofa di tuo* che 
pofla molto piacere al Signore; prega ancor tu 
la Madre tua , che ti accomodi almeno ilcuore 
a §ufto di Dio, «curo, che così molto gli piace- 

S O L I L O CLU I O. 

S E poco avanti, che della celelte menta vo- 
lerà mi favorii!], ò mio foaviflìmo Signore, 
con tante ragioni , & in tante maniere mi ha- 
vete dimoftrato,C[uanto lìa mirabde quella gra- 
tia, che hora mirando, hora chiamando fate 
all anima fedele, avvedutomi, che la voitra vi- 
ltà e a guifadujn raggio del Sole di Paradifo , 
che attrae , e fólle va da terra Io fpirito terreno, 
e che la voceeaguifadipotentilfima calami- 
ta, anzi di foaviffima catena , che in uno con 
la viltà alletta, commuove, confala, compun- 
ge, e vivificai cuori, chehaverebbeafentire, 
Dìo mio, quelt’anima hora, che nonfolocon 
la viltà, e con la voce voltra, ma con la reale, e 

2 de ^ Corp ° 3 Sangue , Anima, e 
Divinità, la favorite ?0 buono Dio, ò dolce 
Dio, o amato mio Signore/ Leggo io, che quel 
yangelo,che S.Matteo prima di tuttifcri(Te,ef- 
fendofi poi trovato in Cipro , per eflfo facelte 

1 d r qi - hora io J che non il 
ma < l ue ll° di chi parla , 
tcn g° nel petto , come non 
mi lento nelle vifcere tutto commuovere, co- 
me non fono 10 tutt’hora tirato a voi/ come tut- 

1 lnt ?S e P mi : Ah Matteo Santo quà- 
to relto pur 10 all e tempio voltro confuto, eco- 

£rifi?u nte j 2a vo “ ro obedire riprende , e 
S^nn a n? rdan / a J e freddezza della mia tepi- 
dita,quanto mi fa conofcere,ch’io fono un fred-i 

do marmo il vedere,che voi ad una fola voce del 
Signore,niilla Itimando ogn’altro negotio, vi Jèr* 

vate 
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vate in piedi , e quali non forti più quello , che 
poco dianzi eravate, vi ponete a Seguitarlo . Che 
Sentitte mai nel cuore alThora , cne verfo voi 
Sentendo volgere il parlare , vi fu detta quella 
parola. Seguimi? Che vedette mai in que»a fac- 
cia, quando volgendovi per vedere chi vi chia- 
mava, fitto lo guardatte, e Subito fuggite fuori, 
lasciando il banco, il denaro, megotianti , il 

mondo ? Mi vien penfiero di dire hora a voi 
ouel che già ditte David al mare , & al fiume 
Giordano , quando all’ Imperio della virtù di- 
vina quello ritirò Tonde turbate, e quette indie- 
tro ritornò ? JW c(h tibi/mare , quodfugiftt , Cr 

tujoràanìs , quii conv/fus esretrorfum ? Vi ve- 
do Subito dar luogo a guifa di quel mare , e d 
quel fiume alla divina voce : vi vedo volger » 
patti indietro , è come chi diSguttato di alcuna 
impreSa , con Sdegno , e diSpregio la laScia , la 
Sciate voi l’antica imprefa de 1 guadagni, 
e fi tibi 3 tnare,quoti fugifti? Vedo, che^on con tri- 
ftezza , e dolore, ma con prontezza , e ^ran 
contento , conducete il Signore alle voftre 
ttanze, & il Segno del gufi o, che rlce y e !: >e ^ 

lui , chiamandovi a Seguirlo , lo regalarte con 
un gratiofo convito , volendo ancora che vi 

fottero non pochi dei voftri amici: Che effetti 

maravigliott furono quelli? D’onde veniv * 

quette sì Subite mutatiom ? D* °«de quefto si 
pretto dispregiare quello, che tanto app 
zavate prima ? Q e[i tibt, mare , quo f 
cifli ? Altro per riSpotta al Sicuro dar non mi 
potete , Se non quel , che Soggiunte pur David , 

Macie Domini mot* e(l terra,» face Det J a f' 
Come? dicefte volilo viddi: mentre nella fac- 
cia lo mirai, un certo che di divino , che 
potentemente mi attratte 1 anima, che lenza 
indugio mi fentii far prigione nelle fue man i . 
quell'aspetto mi legòiquella voce mi computile. 
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quella virtù ini imprigionò . O voi felice,ò voi 
mille volte avventurato . Che maraviglia, che 
nel rimanente della vita voftra,come fcrive San 
Clemente non guftaflì mai carne per penitenza * 
mafolodi herbe, e di legumi vi nutrilii ! mer- 
céde della pallata vita dolendovi, coli volefte 
| fodisfare alla divina giuftitiaoffefa. Che ma- 
ravigliatile andato neir£thiopia,quivi incefla- 
bilmente faticali! per l'anima, tra le quali oltre 
il gran numero del popolo , convertifte ilRè, la 
Regina, un figlio , & una figlia per nome chia- 
mata Ifigenia,la quale a perfuafione voftraelef. 
fe lo fiato virginale, effendo poi di lei perpetuò 
difenfore ! O effetti di immenfa virtù, ò di- 
mofirationi di animo del tutto affezionato^ 
econfacratoaDio ! cofi opera , chi cofiarden-r 
temente comincia . Empio, & inconfiderato 
Porfirio, fciocco , Spignorante Giuliano apo- 
ftata, i quali amendue lo biafimarono come 
huomo di animo leggiero, perche da una fola 
parola ad un fol invito fi mofle ad andare dopò 
il Signore . Ben fi vede , che non intendevano, 
quanto e la prefenza , e la voce interna, & 
efierna del Salvator del mondo potéfle ne gli 
animi ,. e che non fapeflero , che fi come impe- 
tuoso folgore, fcefo dal Cielo,può in un’aprire, 
e chiuder l’occhio diftrugger quel, che niuno de 
gli huomini, per forte che fia , di Ilrugggrebbe , 
fe non in molto tempo ; cofi divina voce , che 
percuote il cuore , può difporlo incontinente, 
che in molto tempo per ordinario fuol difporfi . 
Sì, sì, moffe internamente il Signor il cuor 
di Matteo con sì dolce maniera , che lotrafTe, 
ma nonio violentòilo trafTe, ma della fua liber- 
tànon lo privò , gli propofe la divina bontà per 
oggeto, & il danno dell’ anima fua j onde egli 
ciò vedendo , non hebbe nè per difficile, nè per 
afpro il moverfi per feguirlo , ma per agevole, 
franc.T, Terzo . N e per 
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e per foave . Fu efficace la virtù della voce del 
Signore, ma il muoverli di Matteo fu fpontaneo, 
evolontario,non volendo ricu fare coli gran be- 
ne. Fùe dalla villa, e dalla voce commoflb, il- 
luminato, intenerito,allettato , e dolcemente 
forzato; Tuttavia, perche libero era,e potendo 
opporfi,e refillere no’l fecejvirtù fua ancora fù, 
favorita però dall'ifteffo Signore , che fubito 
l’orecchio, & il cuore porgere, che moveflei 
paffi,che fi partifie dal banco, e lo feguiffe . 

E qui, Dio mio, mi torna alla memoria quan- 
do hayendo la bontà vollra, coli divinamente 
favorito Moisè ne’fegni miracolofi, davanti al 
Rè d’Egitto , che i fuoi Sa vj non potendo ag- 
guagliategli , furono per ammiratione con- 
ftretti a dire quello è il dito di Dio : Malafcio 
quelli bora io, e voltandomi per ammirare, e 
commendare la bontà vollra, checonladol- 
ciflima, e foaviffima fua maniera lega , & at- 
trae i cuori de’più terreni huotnini, chefiano 
fiati giammai, dico, sì, sì. Digitus Deieflhìc, 
fola virtù di Dio vi voleva qui per cangiarli 
prefio in contrarii cofiuini, penfieri , & affetti , 
v un cuore di loto . 

E come non vedo io hora chiaro al par del 
Sole , che voi fete,ò mio Signor quel fuoco,che 
dicea Moisè Santo, che confumi ! Deus nofler 
ignis co n fumens e/t . Chi farà tra i peccatori coli 
gravato di vitiofe paffioni , e di coftumi mon- 
dani, che defperi della fua converfione , dell* 
emendatione, della falute ! Venga , venga a* 
piedi dell’autore della falute , che qui fentirà la 
forza di quello fuoco, che confuma la ruggine 
de’vizj, diilrugge , e rovina gli habiti del cuore 
inondano, & alla fua bellezza , eperfettione 
lo ritorna , Digitus Deiefi bìc : Non è egli vero, 
Dio d’eterno amore , che già Elia S.quando vol- 
le a’ fallì Profeti far conofcer l’innnito potere 

dcU 
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della Maeftè voftra edificò un’Altare > fopra vi 
pofele legna,Vafperfe di acqua,circondandone 
ancor l’altare intorno intorno , vi accomo- 
dò poi la vittima, Se al fuo prego mandafte 
cofi viva fiamma dal Cielo , che non pur la vit- 
tima fubito confumò, ma le legna , benché 
bagnate, anzi quell’acqua ancora , che intorno 
all’altare fi ritrovava, e quel, che è più, l’al- 
tare fteflo riducendo il tutto in cenere ? Ogran 
Signor, ò infinito potere , ò forza de Icelefte 
fuoco ! Ma quanto fùcofa maggiore la fubita 
convezione delcuorediunpublicano ? Quivi 
era la vittima sì, ma troppo viva, perl’avari- 
tia, per l’iniquità , peri’ingiufticie . Qui vile 
legna dell’intelletto , e della volontà sì , ma 
tanto afperfe con l’acqua de’ mali habiti invec- 
chiati, cheaguifa apunto di acqua, che per 
fua natura repugna al fuoco, quando fe gli avvi- 
cina, repugnava eflò, e contradiceva Tempre al- 
la volontà divina, &a’penfieri della falute,Tut- 
ta via ecco io pur vedo , che non cofi tolto quell* 
accefa parola : Seguimi , arriva all’orecchie di 
lui,che palliando alle più intime parti del cuore, 
cofi fubito l’infiamma che in un momento ( fia 
lecito cofi dire) quali fiamma fcefa dal Cielo 
dillrugge, e confuma quanto di vitiofo, e di 
terreno vi potè trovare/) dito di Dio veraméte 
ammirabile , Se ò mano, & ò br accio d’infinito 
potere, che fai , epuoi da gli eftremi della terra 
( voglio dire) daanimi affatto dal Cielo alienati 
attrar le nubi, e di celefte ruggiada riempirle ! 
O fuoco , che auanto più repugnanti al tuo vo- 
lere trovi le volontà humane , tanto più pode- 
rofo. Se efficace ti dimoila ! Deus no/ier igni* 
confumens . Vedo , che Matteo prima (lava , 
nonfolo fedendo col corpo , ma intento , e fido 
col cuore , ò a fcrivere partite , ò ritirar denari, 
ò procurar nuove cfattioni , & in un girar 

N z del- 
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dell’occhio voftro > leva le mani dal negotio* e 
di là fi parte per non tornarvi mai : hor dove 
n’era itaquella voglia , che prima vi eradi gua- 
dagnare ? l’haveva con fumata ilvollro fuoco 
divino. Vedo, che fepocopriraa ragionando 
t con huomini pari afe, fi forte incontrato in voi 
a pena haverebbe alzato gli occhi per guar- 
darvi, & hora fentendofi da voi chiamare, gli 
alzabenprello , e cofi fido vi mira, chenon 
inai più vi perde di villa /Vedo che poco avan- 
ti in cafa fua d’altro non fi parlava , che di mer- 
cante, e di nuove maniere di accrefcer gua- 
dagno ,e cofe tali , & hora havendovi condotto 
la perfona voftra con voi fi trattiene a ragiona- 
re della falute, e vuole,che con lui anche fiano 
altri prefenti,che furono feco compagni nel ne- 
gotiar del mondo, inditio chiaro,che poi di pu- 
blicano, che era, Evangclilladovea diveltare 
Predicatore delle grandezze voli re : hor dov’ fe 
n’era andata quella voglia cofi avida del dena- 
ro ? l’havea confumata ildivin’fuoco ; Deus 
no(ler igni s confumens efi . Dite , dite pure 
Iddio mio, che fete venuto a chiamarei pec- 
catori^ non quei che giudi ftimandofi,da voi fe 
ne llanno lontani,che fi come voi ciò dicerte, sì 
per reprimere la velenola lingua de’ maldicen- 
ti, quando vedendovi con publicani con verfa- 
re , di voi mormoravano , e fi per dar animo a 
quegli, che con Matteo erano prefenti ad afcol- 
tarvi, cofi non porto io per la mia falute fentir 
più dolce parola di quella : non veni vocare ]n- 
fiosy fed yeccatores . 

Peccatorfono, Dio dell’anima mia , tutto 
mòdano è quello mio cuore 5 terreni fono i miei 
penfieri, e tutto nelle tenebre fommerfo ; noi 
nego, ma deh , finche voi dentro alle vifcere 
mie dimorate (ò mioSignsre, ) chealficuro 
non hayete perduto l’dfer fuoco d’Amore i 

pre- 
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pregovi,mollratevi con me fuoco potente,con- 
lumante , amorofo, foave . Sò che per Geremia 
promettefte 3 che per far venire gl’Egizj a i voliti 
piedi foggetti volevate metter il fuoco ne’ paefi 
loro, & abbruggiar gl’Altari, & i Tempj de gli 
Idoli 5 Quello cuore,Signore,qneflo è un’altro 
Egitto : Qui fonp glTdoli,a cento,acento,vo- 
giio dire , qui le paflioni radicate,che pur trop- 
po fanno e Tempio, & altare a gl’idoli miei . 
Deh col fuoco voilro nelle mani,entrate voi per 
ogni parte 'di quell’anima : dillruggendo ogni 
mondano collume , ^pnfumate ogni vitiofo af- 
fetto , che da voi lontano mi tiene , & accen- 
detevi il Divino, e S. Amore. Deh fi come 
quando l'empio Hirtaco Rè dell’Etiopia fece 
porre il fuoco nel Monaileriod’IfigeniaS.per 
darle la morte , mandalle fubito S.Matteo , il 
quale per l’aria apparendo, fu veduto, che 
fmorzava il fuoco: fate gratià a me,per li meriti 
almeno di lui, che ellinguendofi in me ogni va- 
no affetto fi accenda il fuoco celelle, ch’ogni 
vitio confutila, & ogni grada apporta feco. O 
fe in me vi degnafte di adépire quelle promef- 
fe,che per Ifaia facelle con dire , tempo verrà , 
che ciàfcuno piglierà gl’idoli fatti di fua mano, 
e via gli getterà lungi da sè ! tempo verrà , che 
Alfur, cioè l’infidiatore caderà per terra , e non 
per colpo di fpadad’huomo fuggirà,enonper 
timor di coltello , che lo minacci,ma per virtù 
di quel Signore il cui foco è nella Ctttà di Sion , 
& i carboni ardenti in Gerufalemtne. E vero,la 
confelTo,che più volte con frequenti percofTe di 
fpada di huomo,cioè,non acute,e pungenti tri- 
bolationi mi bavere voluto fvegliar dal Tonno 
della mia tepidità, affinché l’orecchio porgefli, 
& il cuore alle voflre voci: è vero,che ancor con 
infirmità del corpo,e códifguili datimi tal’hora 
da i miei piu cari,m’ha vete a quello fine deilato 
v. N 3 il 
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il cuore» tuttavia nulla ha giovato, perche io 
feguendo ì veftigj di Adamo mio Padre , che 
fcufandofi con voi diceva*hò udito, Signore, la 
voce voftra, e per timore me ne fon fuggito > hò 
Tempre chiufo. a voi grorecchr * & apertigli 
al lulìnghìero Aflur, al maligno Serpente . Peh 
cava hormaiauefto insidiatore infernale ! deh 
fi fpezzino gl’idoli di quello mio-interno Egit- 
to ! deh diltruggafi il tempio,e l’Altare f deh 
conquel fuoco , che Iasù arde, e sfavilla nella 
celefle Gerufalemme abbr uggì atei arco, e le 
frezze fue in cenere ogni cofa riducete 1 che all* 
hora sì» che da vero mi leverò ancorain piedi 
con Matteo* lafcierò ogni vana imprefa, ufcirò 
delle occafioni de’peccati ,. pofporrò ogni pen- 
derò mondano , darò bando alle amicitie vane* 
ogni hora mille anni mi parrà di farvi poffelTore 
dell’anima mia . All’hora sì che per fop ^ab- 
bondante allegrezza anch’io gioirò , anch’io 
giubilerò* canterò, aneh’io nel mio» cuore* 
perche havendomi yoì prometto per l’amato 
Difcepolo , con dire, fe alcuno mi aprirà en- 
trerò, eceneròconlui, & egli meco: io favo- 
rito, e regalato da voi ciberò altresì la bontà 
voftra* e Te voi mi darete virtù di compuntip- 
ne,io vi renderòlagrime di tenerezza: fe mi da- 
rete voila carne vollra,io a voidarò auefto mio 
cuore > fe voi darete a me dolore degran ni per- 
duti * io darò a voi il rimanente de’giorni miei : 
fe voi darete a me ricognicione di grafie , e di 
favori,, io non folo darò a voi tutta la vita mia, 
ma con tener altri coltomi m’adoprerò, come 
p oi fece S.Matteo , in tirar anche altri all’obe- 
dienza voftra, Docebo iniquo* vtas tua* > & 
impii ad te convtrtentur * di voi, e delle miferi- 
cordie voftre farà predicatrice la lingua mia* 
vi loderò* vi benedirò, vi magnificnerò in 
eterno. E le Matteo nelle fue ftanzc ragionan- 
do 
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do con voi vi palesò la vita fua pa(Tata, confefsò 
l’ingiuftitie commette , l’eftorfioni , le fraudi, 
l’angarie , e le fcritture , che fimil negoz j 
contenevano, affinché il tutto gli ordinarti 
come dovea governarli nell’avvenire } anch’io 
la mia vita pattata col configlio di perita 
guida , e di fedeli amici accomodando, di- 
fporrò con miglior maniera i miei affari 
nell’avvenire . 

Ma per l’indegnità mia non potrò già io , co- 
me Matteo Santo , darvi fangue per fangue* 
poiché erto nell’Etiopia eflfendo andato al Santo 
Altare, per offerirvi il facrificio nella Santa 
Meda, fu per ordine dell'empio Hirtaco fatto 
trapalar con lancia, ove rimale morto, re- 
cando del fuo fangueì<jt*el facro Altare afper- 
fo . O felice ben mille volte, Apoltolo fanto! 
che quando l’immenfo amore contemplavate 
a punto di chi per liberarvi dall’Inferno vi 
diede il fangue fuo, e la vita fletta, folte fa- 
vorito voi di ricompenfarlo co’l proprio fan- 
gue, e con la propria vita ! Concedete alme- 
no all’anima mia ( ò mio Signore ) che per 
ricompenla di tante voftre gratie , mentre alla 
voftra divina Menfa mi trovo, refti ferita dal 
foaviffìmo dardo del voftro amore 5 ond’io 
fpogliato di ogni proprio affetto, a voi tutto 
mi doni , di voi fia tutto il mio cuore , & in voi 
eternamente mi ripofi . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 



N 4 



NEL- 



Digitized by Google 



NELLA FESTA DI SAN 

Michele Arcangelo. 

S O M MARIO DEL VANGELO. 

t 

Il Signore interrogato da’ fuoi Difcepoli , chi 
foffe il maggiore nel Regno de’Cieli, per 
rifpofia chiama un fanciullo in mezzo, e 
lo propone per efempio di humiltà , e pu- 
rità, con aggiungere , che niuno deve dare 
Icandalo a quei tali , perche gli Angeli loro 
vedono Tempre la faccia di Dio . Matth.i 88. 

Ter avanti la Santiffìma Communione. 

Trafica /. 

f 

• t 

A Ngtlis fuis Deus mxnia'wt de te. Pfai.90. 

Confiderà, che fe il cercar,che fece il vec- 
chio Tobia con tanta diligenza un fidato com- 
pagno per il fuo figliuolo, volendolo nudare in 
lontano paefe,fù atto di paterno amore : molto 
più fi dee dire, che fia (fato fegno di divina pro- 
videnza verfo tutti gPhuomini,&in particolare 
verfo l’anima tua,mentre per incitarti aU’opere 
virtuofe, e difenderti dai nemici infernali, ti 
aflegnò, non folo come generale ajuto, e difefa 
particolare un’Angelo dell’ultimo choro , crea- 
tura tanto nòbile e degna. Rendi grafie al tuo 
Signore , e fpeflo raccomandandoti all 1 ora- 
tionedisìfanto Cufiode,, pregalo , che tenga in 
freno il Dragone infernale, e ti faccia conolcere 
la grandezza della Carità del tuo Signore, il 
quale come niuna forte di difefa , e di Cufiodia 
ti haveffe dato,fe fteflb ancora volle aggiungere 
per cibo, e nutrimento tuo . 

2 Benedicite Dominata omnes Angeli ejus 
( pfa].ioi.) Confiderà, come dopò edere fiati 

crea- 
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creati gli Angeli, ùna parte eleggono Dio, per 
loro Signore l’adorano, foggettandofi al fuo di- 
vino volere : onde fubito furono in gratia , & in 
gloria confermati 3 ma l’altra parte dalle fallaci 
perfuafioni di Lucifero fedotti ■ , non volendoli 
per la loro fuperbia humiliarfì a Dio , fubito da 
San Michele Arcangelo, e da i Tuoi compagni, 
lcacciatidal Cielo,turono nell’Inferno mandati 
per Tempre . Tu dunque, che alle tentationi del 
medefimo Lucifero fei loggetto,che farai eflen- 
dopure, cofì domedicamente trattato dal tuo 
Signore aìlafuaMenfa ? Impara dai buoni ad 
edere humile , qual tenero pargoletto , fuggen-' 
do la fuperbia , principio d’ogni rovina d’ogni 
precipitio . 

3 Angeli eowm femper vident facicm P*tris 
e]us , Confidera,che lì come a punto non lì todo 
viddero gli Angeli Santi , il Salvatore in carne 
haitiana, che intornogli davano con incredibil 
riverenza , perche dentro a quelle facre mem- 
bra vedeanoafcoda la divinità, coli davanti al 
Santiflìmo Sacramento danno in gran numero 
con ogni rifpetto : perche fe bere fuora altro 
non apparifce,che accidenti di pane,eflì nondi- 
meno, che fono puro fpirito , molto bene vi 
vedono dentro la Maedà divina, a faccia (co- 
perta, mentre ivi a gli occhi nodri fotto gli ac- 
cidenti lì afconde . Dunque impara tu da loro,e 
fupplica il gloriofoS.Michele, che come con 
tanto zelo cudodiva quella fpelonca , come fua 
habitatione nel monte Gargano,volendo che vi 
lì edificarle un Tempio, qual poi in honor di 
detto S Michele fu conflagrato : cofi lì degni d* 
impetrarti tanta gratia , che tu damane, e fem- 
pre lìa fatto degno Tempio di Dio Creatore de 
gli Angeli . 

Ti raccommanderai alla Regina de gli Ange- 
li , & al tuo Angelo Cudode . 

N y 
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SOLILO QJJ I O. 

S E ben (òmioclementiffimo Signore ) non 
vengo mai pur alcuna volta alla prelenza di 
voi davanti a quello facro Altare, che intorno 
alla Maeftà voilra, come a 1 oro alci flimo Rè , e 
Dio , non fìano a cento, & a mille, e più ancora,, 
che immaginarmi nonsò, nè porto , Angeli 
Santi , i quali affaimeglio, e più vagamente „ 
che fé fòflfero altrettante perle, rubini , òime- 
raldi, adornano il leggio della gloria voftra , a- 
dorano gli fplendori della divinità, e riverenti > 
c pronti Hanno ai cenni vollri Tempre con gli 
occhi intenti apparecchiati adobedirvitad ogni 
modo in quello lieto, efacrogiorno, non folo- 
al gloriolo Archangelo S. Michele, Prencipe 
eletto-da voi fopral’anime da falvarfi, dedica- 
to, maatuttiinoveChori de gli fpiriti An~ 
gelici parmi vedervi affifo ben altramente ,che 
già ne gli antichi fecoli vi viddero non pochi 
de : voftri fervi, ò forte Moisè, ÒEfaia, ò Da- 
niele, ò altri.. Non vedo io intorno a voi nuvo- 
le lucenti,, e chiare, non iride in ruggiadofanu- 
volettadi varj colori afoerfa intorno al capotò* 
raggi di Sole a guifa di fila d'oro formati ufeir 
daglkocchi, ne pretiofi Zaffiri , che vi adornino 
à piedi. Non vedoiojcome Efaia pur vidde, due 
Serafini foli, checon due ali il capo, con. due i 
piedi velandovi , con due altre poi volino Tem- 
pre davancia voi , manel chiariflimo lume di. 

3 uella notitia , che là Fede Tanta mi porge, ve- 
ovi in ricco, e prètiofo feggio di gloria rifede - 
j£y che havendo un candido velo difacramen- 
tab accidenti, quali celelle cortina fparfovi in- 
torno, afconderiinmenfa luce di voi a gli occhi 
miei, affinché mirandovi non reftino da quella 
oppreflì. Vedo, cheasìgloriofo, ma velato 

tro- 
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tronodiMaeftà vi ila intorno un numero di 
Prencipi angelici fenza numero, i quali tutti da 
voi creati,nobilidìrae fodanze intellettuali,fo- 
no chiamati fino da' gentili Filofofi intelligen- 
ze motrici del Cielo, puri fpiriti , incorporei da 
ogni terrena, òcelefte materia feparati: perche 
fe bene non è luogo , ovenonpoflonotrafpof- 
tarfi, non però da alcuno podonoefler nè cir- 
confcritti, nè violentemente ritenuti di volon- 
tà^ di arbitrio Tempre liberi, non perche polli- 
no alcuna volta volere il male , ma perche vole- 
do il bene liberamente Io vogliono. Quelli vole. 
He, che nè alla putrefattione,,nc all’alteratione, 
nè alla morte folTero foggetti: ma che impaflibi- 
li fodero, incorruttibili,& immortali, di nume- 
ro così vailo, & immenfo,che non folo fuperato 
il numero de gli huomini,che al- prefente vivo- 
no, e di quelli, che fono già fiati* e che faranno 
fino a gli eilremi giorni del mondo, ma qual fi 
voglia numero, che tra le cofe create fi pofla 
dare , ò fia quello delle llelle del Cielo, ò quel- 
lo delle are ne,, che ne’ fiumi, enell’iileflo va- 
ftiffimo Oceano fi ritrovano, che però di quello 
sìgrannumero maravigliandoli il Santo Gio- 
bc , difle: forfè fi può a (legnare un numero cer- 
to ne i Cavalieri nella militiadel Signore? che 
fe S.Giovanni affermò di haver veduto nel Cie- 
lo una gran turba, ilcui numero non potea 
comprenderli, e pur gli eletti fono la minima 
parte de gli hnomini , quale , e quanto farà mai 
Signore il numero de gli Angeli , il quale pure 
con sì gran vantaggio fupera il numero di tutti 
gli huomini infieme?così a voi gran Rè di gloria 
fi conveniva efler,dico,fervito da queft’imméf© 
numeradi tali fervitori,havendo un Regno così 
fpatiofo, un’imperio sì grande, un palazzo così 
fublime,& eccello. Quelli (ò mio gran Signore ) 
volellepoi, che fodero le pi iì bellecreature,Ie 

N" 6 più 
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piugratiofe * le più ornate di doni, e di gratie, 
che lì trovaflfero nel mondo. Che rofe? che gigli? 
che perle, ò rubini? Più:chelielle,che Soli? tutte 
quelle cofe a comparatone della bellezza An- 
gelica fono quali ellinti carboni, quali morte,& 
inutili pietre . Ma, ò potentiftimo Iddio , qual 
mai debbe efler quella bellezza in loro, che per 
li doni della gratia fopranaturahnente gli con- 
cedelleeosìnelcrearli , come nel confermarli 
nella gloria, quando per loro Signor, e Dio di 
pari confentimento vieleffe t qual creatura fu 
giammai in terra ò dalla natura, ò dall’ arte 
formata così vaga, ducente, così gratiofa,e di- 
lettevole a vederli , che in minima parte la bel- 
lezza , e la gratia di un’Angelo folo di Paradifo 
agguagliale ? Si può egli dire in materia di 
bellezza cofa maggiore, che bellezza angelica? 
Sogliamo noi per lignificare una luce eccellen- 
te apportar Peferapiò della luce del Sole $ sìco- 
me per dinotar una bianchezza in fommo grado 
nominiamo la bianchezza della neve , e per li- 
gnificare un canto foaviffimo diciamo il canto 
del cigno: ma per far poi conofcer un’eccellen- 
tebellezza, altro efempìononlìdà , nè lì può 
dare , che della bellezza di un’Angelo . Non 
lappiamo noi, che volendo voi dar chiaro indi- 
llo della purità, & integrità di S. Stefano,airho- 
ra> che contra l’empia Sinagoga difputava, dal 
Cielo tanta bellezza, e chiarezza nella faccia gli 
communicalle, che per darle ad intender ladi- 
vina fcrittura, altra comparatone non pigliò, 
che della bellezza di un Angelo , con dire , 
vidde ciafcunodel conficlioelferla facciafua 
come la faccia d’tm’Angelo? tanto,che e Manue, 
c Daniele, e poi l’Evangelilla S.Giovanni,e(fen- 
do accaduto loro vedere la faccia d’un’Ange- 
lo , nè potendo la bellezza fuafoffrire, per lo 
ftuporecaderoxiocon la faccia in terra ? 
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Or fe l’occhio hu mano non può la luce del 
Sole,non che quella di un’Angelo folte ne re^che 
chiarezza, che bellezza,, che luce debbe efler 
quella di tanto gran numero di Angeli infieme, 
i quali molto più, che altrettanti Soli maravi- 
gliosamente rifplendono? O puriflìmi fpiriti, ò 
Jucentiflimi Soli, òbelliffime gioje del Para- 
difo! qual diletto fi può mai guitare qui in ter- 
ra , in cedendo cofa vaga , che a quello fi pof- 
fa afiomigliare, che in mirando ciafcuno di voi, 
fi goderà nel Cielo? O fe mai sì felice forte mi 
avviene , e che tra voi mi fia conceduto il con- 
verfare, il ragionare, & il cantar le lodi del 
mio,e vofiro gran Signore / Ma all’incontro ,ò 
horribili,ebruttiflìini inoltri infernali, & òin- 
dignifiìmi, & ingratiflìrni fpiriti ribelli, & apo- 
litici infernali Demonj, che per elfervi da Dio 
* già voltro fommo bene feparati , & aderiti 
a quel fiero Dragone di Lucifero, primo autore 
di ribellione > diapoltafia, edùngratitudine, 
perdelte ogni bellezza, ogni grana, e diventafte 
più ofcuri, e più deformi, che gli fpenti carbo- 
ni non fono: Meritamente ne gl’infernali abiffi, 
come in proprio luogo da voi meritato, tra le 
fiamme ardenti , quafi graviffimo metallo pre- 
cipitane; così conveniva, che fi punifTe,chi al 
fonted’ogni bene, d’ogni gratia, ed’ogni bel- 
lezza havea voltato leipalle. Ma perche con la 
memoria di sì horribili moitn ito io ad inter- 
rompere i dolci péfieri della bellezza Angelica ? 
Voleftepoi (ò mio potentiffimo Creatore) per 
aggiungere a così gran bellezza nuovi ornamé- 
ti,e nuova gratia, ponertrà loro gratiofiffima 
diltintione,nò folo di fpecie in ciaicunodi eifi, 
ma di Gerarchie, e di Chori, & in quelli di co- 
gnitione,di virtù,e di in quella maniera 

a punto, che quella gran mole del Cielo di tan- 
ti^ di così y aghi lumi ornata, voleile, che folle 
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in nove sfere diftinta , che ai movimento del 
primo mobile perpetuamente a beneficio dell* 
vniverfofi moveflero, nell’iftefla maniera vole- 
fte, che quello Cielo angeficofpirituale, & im- 
mobile con affai più maravigliofo ordine con- 
tenefle in fe nove Chori in tre Gerarchie diftin- 
ti, ornati però tutti di virtù, di gradi,e di offizj , 
e che tuttidallaMaellà voftra, come da primo 
movente, dipendendo con varietà di divini in- 
fluffi , fopra, & intorno alla Santa Chiefa perpe- 
tuamente fi moveflero. Quivi contemplo io la 
prima Gerarchia, dovei Serafini 1 ,, quafffecrer 
ti, fintimi camerieri di yoì Rè de’ Regi , per 
eflere alla divina fiamma dell’iftefla carità femv 
pre affilienti , fonoa guif3 di uno Spiritual fuo- 
co Tempre ardenti. Vedo i Cherubini, che di 
un’eccellentiffimolumedifacra intelligéza fa- 
voriti, pieni di fcienza,e di fapienza,piu chiara- 
mente di tutti ci contemplano. Vedoi Troni , 
così chiamati^perchemun certo particolar mo- 
do la bontà voftra in loro, quafi in fuo leggio fi 
ripofa. Succede apprettò nella feconda Gerar- 
chia il'Choro delle Dominationi,cheT dominio 
del loro fupremo Prencipe rapprefentando, a. 
g uifa. di Prefidenti Regj y indrizzano gli altri 
ne’ divini ininifterj per lo governo dell’ uni- 
verfo.Le virt.ù,checoT lor mirabile potere adò- 
brando voi potétiflitno Signore delle virtù,tut- 
te le cofe più difficili efequifcono* , operando 
nelle cofe create maravigliofi effetti .. Le Pote- 
llà , cheaguifa di Giudici l’autoritàdel fupre- 
mo Giudice rapprefentando hanno per ufficio il 
raffrenare le Poteftà nemiche, che alla falute de 

S l’huomini infidie, e lacci vano apparecchian- 
o . Contemplo poi dopo* quelli nell’ultima 
Gerarchia i Principati così detti , sì perche a 
diverle Pro v ineie, e Prencipi così fpi rituali, co- 
me temporali fono aflegnati i e sì perche rice- 
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vendo da voi gliordini da efequirfi a gliàn^ 
feriori poi gli commettono,porgendo loro aju- 
to * Succedono poi gli Arcangeli , e gli Angeli > 
quegli dellinati per cure, & imprele gravi > e. 
queitideputatialla cuftodia de gl’huomini par- 
ticolari > fono da voi mandati quali Meffaggie- 
ri , & Ambafeiatori del mondo . 

O maravigfiofiìfimamio gran. Signore , & à 
potenti lfimo,e fapientiflimo artefice, che fenza 
alcuna fatica, & opra di mano , con un folo Fiat 
delvoftro onnipotente volere,così gran nume- 
podi angelici fpiriti formati e, cosi belli , così 
gratiofi,così virtuofi, eco così bell’ordine dif- 
pofti,me tfaggieri così pròti, & obedienti,che ad 
lui folo ceno vi obcdifcono,trà loro con vincolo 
di fantoamore tanto uniti, che l’Uno delle gra- 
tie, e doni delPalcro fenza invidia fi rallegra ,, 
benché veda quello di fe maggiore, & egli affai 

E ‘ÙL baffo fia.Quetli poi tutti infieme, quali ffel- 
intorno al Sole (tanno intornoa voi, Tempre 
mirando la beati flima fàccia voftra,d’onde e vi- 
tale luce ricevono graria,gloria > econfolatione 
incomparabile . Quelli le bene da voi fono 
mandati a diverfe imprefe , mai p^rò vi perdo- 
no di villat,. mai da voi levano gli occhi , come 
pur hoggi mi lignificate; e che maraviglia,fe al- 
tro-oggetto maggiore di felicità per loro nóco- 
nofcono?Quelti,eome ardentemente vi amano, 
così humilmente vi adorano per loro vero Dio, 
e Signore, fenza ceffàr giàmaidLcàtare l’eccelle 
lodi votlre; conquel facro Trifagio S.S»S. il Dio 
de gli eferciti. Quelli, ò fapienza, òprovidenza, 
è d’immenfa carità pietofiflìmevifcerel quanto 
efaltaftemai quella creatura humana/ quelli, 
dico , sì nobili Prencipi , e sì gration Ca- 
valieri , vi contentane di sdegnarceli per fe- 
deli cullodi delle noftre anime, ancorché di loro 
più baffi fiaino, e mancadegni , ancorché pec* 

^ ca- 
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catori ingrati* e male inclinati j gli commanda- 
fie dunque , ch’ellendo i nemici infernali così 
vigilanti contra la nofira falute,effi come fede- 
li difenforiin ogni nofira attione cicuftodifTe- 
r oj tte eglino, ò angelica humiltà!vedendo,che 
sì ardentemente ci amafie,ch’eleggefti di velar- 
vi, non della natura angelica; facendovi Ange- 
lo, ma sì bene della nofira immanità , facendovi 
huomo, equafifervode glihuomini, fogget- 
tandovi all ’obedienza altrui 5 che per gl’ huo- 
mini volefie patir incommodi di fame;e di fete , 
per loro effer perfeguitato, e calunniato , final- 
mente per loro eflereafpramente tormentato, 
crocififio,emorto. Ricordando/! ancora, che 
quelle loro rovinate fedie hanno da edere per 
ordine voftro refiaurate,c riempite di creature 
humane , prontamente , e con diletto (ingo- 
iare vengono con noi , prendono la nofira di- 
fefa , e ci proteggono fino alla morte . Ma quan- 
to poi ad ogni nora : ad ogni momento sù que- 
lli facri Altari vedono, che quel, ch’è in Cielo , 
è pane degli Angeli , fi è fatto per ineffabile fua 
pietà, & amore, pane de glihuomini, e che 
voi , ò mio amato, e dolce Dio, pronto vi efpo- 
nete ogni giorno a cibarci di voi 5 ah che per 
gran tenerezza languifcono,ammirati, e ftupe- 
ratti di tanta benignità^amorelSantiffimi An- 
geli,Stelledi Paradifo, candidi Gigli del Sacro 
Giardino di Dio, armati difenfori della divina 
gloria , genero!! cavalieri della Celefie militia. 
Fedeli Ambafciatori del Rè de’ Regi, che in. sì 
gran numero ve ne fiate al mio gran Signore in- 
tornOjben conofco io, che per la debolezza del- 
Jofpirico, chefcorgete inme , vifiupitecome 
cosi fpeffo io fia dalla Maefià divina comporta- 
to alla fua menfaie di più una volta panni di sé- 
tire,che uno di voi (come fece il Santo Elia) toc- 
candomi la fpalla per deftarmi,dica al mio cuo- 
re 
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re quelle voci ? Che fai anima così languida 
davanti a quello facro Altare > che penfi? co- 
me in tenere lagrime non ti rifolvi davanti a 
quello ardente fuoco del tuo vero, e vivo Id- 
dio/’ Come non confideri, che in si piccolo ci- 
bo, tanta gran follanza, quanto è (per dirla in 
una) Iddio, Rè della gloria ? Penfi forfè, che 
quello ha un pane cotto fotto la cenere , come 
quello, che fu dato ad Elia, con la di cui virtù 
camino fino alla cima del monte Oreb?Non ve- 
di, che è pane vivo , che contiene ogni follan- 
za? Come non confideri ancora, quant’obligo 
tieni con sì gran Signore, chehavendolopur 
-tu con tante maniere offefo, non con un pec- 
cato folo, come fecero tanti Angeli del Cielo 
nollri compagni , ad ogni modo te volle, e tut- 
ti gl’huomini redimere, e non gli Angeli già 
' caduti, e ribellati, quelli lafciando, come olii - 
nati nelle fiamme eterne , & a voi porgendo 
ogni ajuto per introdurvi al Celelle Regno , 
ogni rimedio, ognifoilegno, fino a darvi il 
proprio fangue, la propria carne in prezzo, & 
in cibo 1 Come non confideri e la benignità fua 
in chiamarti con voci tanto particolari , e la 
liberalità in farti tante gratie , e la patienza 
in afpettarti a penitenza, & in fopportarti tan- 
,te volte alla fua menfa, benché di cuore tanto 
dillratto/ Riconofci , riconofci, honora, &T 
ama benefattore così cortefe, e liberale, alla 
^cuiprefenza niuno di noi ardifee alzare gli 
occhi, per inveii igare il miracolofo modo, col» 
quale per pafcerl’anime, quivi fotto gli acci- 
denti di pane fi nafeonde? 

, Quelle,e fimiglianti voci parrai fentire fpef- 
foda voi Angeli Santi, quando a quella facra 
menfa mi avvicino. 

Ma rivolgendomi a voi Celelle Prencipe tra 
gli Arcangeli S. Michele, al cui honore con sì 
' „ mi- 
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mirabili fegni di Maeftà volle il Signore, che 
quel folitario luogo nel monte detto Gargano , 
vi fotte dedicato , onde pur in quefto giorno di 
quelle gran maraviglie rinova Santa Chiefa e 
la memoria, &i dovuti honori. Età voi anco 
miofedel Cuftode dal Rè de’Regi , per protet- 
tore deputatomi, con ogni affetto rivolgo il 
parlare , e rendendovi gratie della vigilanza, e 
cudodia fatta all’anima mia , fupplicovi , che 
effendo così poco apparecchiato damane a si 

§ ranmenfa, vi degniate toglier da gli occhi 
elPanima mia il velo dell’ignoranza^ome già 
il Santo Angelo Rafaello da gli occhi di T obia 
il vecchio tolfe l’impedimento della vifta,e re- 
dimigli il lume . Impetratemi , che io ancora 

con mente chiara, & attenta conofca, adori , e 

riverifea la bontà del mio , e voftro gran Signo- 
re, e favoritemi coni vodri lanti compagni di 
darmi appreffo in queft’hora sì importante , 
poiché del pane ideffo, di che vi nutrite voi , 
mi debbo nutrire anconio . 

Ti raccomanderai alla B.Vergine,&c. 

Ter dopo U Santijfima Communtone . 
Fratte» I, 

A ggeli eorum femfervidentfaciemTatrismeì, 
Confiderà , che sì come le dell e, ben. 
che Tempre con i loro influflR cagionino nei 
mondo benefizi grandi , non però mai redatto 
di mirare fido il Sole , da cui ricevono il lume ; 
così gli Angeli fanti da Dio ordinati a benefi- 
cio del mondo , benché qui irr terra s impieghi- 
no in ajutarci per I'acqnido del Cielo, nonpero 
mai perdono di vida il loro Signorej e tu impa- 
ra, che fe ne ll’hora , che ò devi apparecchiarti 
alla SantiflìmaCommunione , òdopòefTa ti fa- 
rà bifogno, per neceflìtà dello dato tuo, appli- 
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car Panimo a qualche negotio, ò domeìtico , 
è publico , non però devi del tutto levare 
gli occhi dell’animo dal tuo Signore , ma di 
quando in quando con accefi, e devotifofpi- 
ri di lui ricordati. 

2 Ertene omnes fic ut Angeli Dei . Confiderà* 
che ha vendo ordinato Iddio* sì come la mag- 
gior parte de i Santi Dottori tiene per cer- 
to , che Ganimede’ gialli debbano in Cielo 
entrare nelle ledie, e gradi di gloria, d’onde 
gl' Angeli ribelli caderono, non Tariate pof- 
fibi le conseguir tal gratia, Te prima in quella 
vita non haverai fimiglianza per gratia, e per 
merito a quel grado, dove hai da elTere intro- 
dotto . Attendi dunque, che la Santilfima Com- 
munione ti ajuti all’acquifto di quelle virtù » 
che fan no efler fonile a gli Angeli, comedbno 
Ja carità, l’obedienza, la purità , eia pace co! 
profiimo 5 imperoche, oltre , che elfi fono purif- 
fimifpiriti, confer vano anche tra sè medefimi 
perpetuo ordine, e pace, poiché l’unoillumina 
1 altro, l’uno communica le gratie all’altro* 
fenza invidia , lenza perturbatione. 

3 Mittam Angtlum meum , quicufiodiut te > 
O hfetvaeum y & nudi vecem ejus , nec contemnen - 
dumputes . ( Exod.23.) Confiderà la dignità 
concedutaci da Dio , cioè leder fervitodaunt 
Prencipe Celefte j che Te i Difcepoli nelle feien- 
ze humane lì pregiano tanto di haver per mac- 
Uri huomini di gran fapere, come di AlelTandro 
Magno fi legge, che per maellro hebbcArillo- 
tile, che haverefti a farti, fapendo di haver 
un’Angelo del Paradifo per maeffro,per Guilo- 
de,perdifenfore? E Te ciafcuno fi vergogna di 
far cofa impertinente alla prefenza di un’ huo- 
mo di rifpetto,conche riguardo^ olTervanza » 
dover efti viver ritrovandoti alla prefenza non 
folodi così nobil Principe,come è un’Angelo * 

ma 




3^8 . Nella Te fi a 

ma di Diofteflo, Creatore de gli Angeli ? Tu 
hai intefo, come volea il Signore, che già fofle- 
roi Tuoi celefti mandati riveriti, ecome poi egli 
in perfona ditte, che per loro rifpetto non fi do - 
vea fcandalizzare alcuno de’ pargoletti 5 Angeli 
tnim e or firn femper vident faciem Patri: mei. 

SOLILO QJJ I O. 

N On poflo faremo Ramane ( ò mio gran 
Signore ) che con vergogna , timore , e 
confufione, gli occhi verfo la terra abballando 
non dica con quella doqna Religiofa,e pia,d’or>- 
dequefioame, che all’anima mia ne venga il 
mio Signore ? poiché in mezzo a tanti Angeli 
Santi, che quafi puri, e candidi Cigni cantano 
có celefie melodia le voftre eterne lodi ,io folo , 
quafi ofcuro, e negro Corvo, me ne fio co men- 
te otiofa, e con languidi penfieri, havendo pure 
quel formilo bene dentro alle vifcere mie, che 
etti vedono,& amano/ O Dio d’immortal glo- 
ria,© Rè più grande, più faggio,più potente del 
Rè Salomone ! doyerei io ìtamane,tnentre ten- 
go davati a gPocchi la grandezza dell’apparato, 
che gl’Angeli Santi con la loro ineftimabile bel- 
lezza^ con tanto numero vi fanno intorno, ftu- 
pefatto reftare, & ammirato, come già la Regi- 
na Saba reftò fino al mancargli i fenn per lo ftu- 
_ j>ore, mentre nel facro tempiod’Iddio,e poi nel 
• reai palazzo entrata, vidde l’ornamento pregia- 
to delle mura,i vafi d’argento,& oro,il numero, 
& ordine de’ lervitori,la ricchezza de’ vefiimé- 
ti, la delicatezza de’ cibi,& altre sì fatte maravi- 
glie, tanto che in poche parole riducendo l’am- 
‘miratione, ditte: Beati fono pur coloro, che 
ftàno alla tua prelenza,òSire, e beati i fer vitori, 
che degnifonodi veder la faccia tua , edi af- 
coltarla tuafapienza / Anche io (dico) dove- 
rei 
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rei per foprabondante allegrezza, e rtupore al- 
zar le voci, e direi ò voi beati Angeli del Cielo, 
che quafi facelle ardenti Tempre godete i divini 
ardori della carità di Dio, o voi avventurati , 
che come tanti fervi del Rè de i Regimando in 
Tuo fervitio femprq impiegati, vi godete ad ogn* 
hora la beatiflima faccia Tua fenza Rancarvi mai 
di lodarla, e di ammirarla . Ma non elfendo 
io a così alti , edegni penfieri elevato , bene 
mirtà, ch’in vece d’una Tanta ammiratione, io 
più torto Tenta econfufione,e roflore, che mi af- 
fligga lo fpirito,sò io, e lo tengo per fermo, che 
gl’Angeli fanti godono molto,quàdo alcun’ani- 
ma vedono per Tanta compuntione in tenere la- 
grime rifol verfi,più ancora fi rallegrano, quado 
vedono altri sì ferventi, che nell’orare agli An- 
geli rteflì fi aTfomigliano : onde dal Cielo difcefi 
in mezzo di loro tra quelìa, e quella lietamente 
decorrendo giubilano, e cantano, cosìfà fede 
David, Pr&venerunt principes conjuntti pfallenti~ 
bus in medio juvencutarum tympaniflriarum. Pfal. 
67. E chi dubita, che ciò con affai maggior tene- 
rezza debbano fare,métre del cibo angelico pa- 
fciute le vedono, dalla fortanzadel cibo trarne 
fugo di vita eterna , voglio dire proponimenti 
diemendatione,augumentodi gratia, & affètti 
di Tanto amorelMa (e all’incontro le vedono Ra- 
re quafi gelati marmi in mezzo agli ardori del 
Paradifo,e poco ineno,dhe quafi Salamandre di- 
morare nelle fidine della Reffa carità,e non fen- 
tir pure un Tolo affetto di devotione,ahi che do- 
lore, e che pena. Te pena, e dolore però può in 
mente angelica capire ! O quante volte (mifero 
me ) mi farà accaduto, che dopò haver dato a 
voi (Dio mio) albergo nel mio petto, la men- 
te per inconfiderati , e curiofi penfieri vi haverà 
voltato le fpalle, & a co Te impertinenti, e vane 
fi farà fcioccaraéee applicatalo dove era all’ho- 
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ra quell’ Angelo pietofo, & accorto ,che veden- 
do già > che Tinconfiderata ancella Agar, hora 
perfdegno dalla fua padrona Sara fe ne fuggi- 
va, horalafciava di fete morire il fuo tenero 
fanciullo Samude , havendo pur vicino a fe 
un fonte d'acqua, fubito apparendole, l'avvisò, 
che fovvenifle al figlio, perche già Iddio ha- 
vea proveduto da confolarlo. Così , così vorrei 
io. Angelo mio fedele, che quando per impa- 
tienza me ne vado lontano,e fuggitivo dal mio 
Signore, e pur mi trovo non vicino a lui , ma 
unito dentro le vifcere proprie,e per inconfide- 
ratione , e negligenza lafcio languir di fete 
lo fpirito , mi affrontaci con dure riprenfioni , 
dicendo. D’onde ti fei partito? d’onde ne vai? 
Torna mifero al tuo Signore, & alla fua difcret- 
tiffìma inano te fteflo huinilia . Sorgi, forgi, 
anima neghittofa,e fredda, hai il fuoco del Pa- 
radifo nelle tue vifcere , e non fenti la fiamma ? 
hai il mare d’ogni grada , e muori di fete ? Sù 
{veglia la fede, la fperanza, la carità. Giacob 
mentre flava dormendo, vidde in quella fcala 
mirabile gran numero di Angeli falire , e fcen- 
dere, ancorché Iddio all’alta cima di lei appog- 
giato fi ritrovafie. Mirate hora voi Angelo fan- 
to, che fe ben’io me ne ftò per pigritia ai mente 
addormentato,tengo però, non lontano, ma vi- 
cino nell’anima mia il Rè della gloria.Deh dun- 
que fatemi grada voi di fpeflo falire alla prefen. 
za di lui, e come già, le lacrime, le limofine, 
e l’orationi di Tobia , li portafle , così i defiderj 
miei, le neceffità,i pericoli, eie battaglie mie 
portateli , ma pretto difcendetevene poi a me 
ricco di gratie, e con le mani piene diqueido- 
ni, che fi godono in Paradifo. Ma che dirò di 
voi, Santimmo Arcangelo Michele/ Sòio, che 
già (copertoli nel Cielo quell’empio penfiero di 
mrifero, che molti compagni fedunè, voi col 
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leguito di tutti quelli, cheaDiolor Creatore 
lì erano dedicaci , armato di Tanto zelo, alzafte 
le voci, con dire, Quii ut Deus? Qual farà 
mai tra gl’Angeli di così empio cuore, che hab- 
bia ardimento di reputarli beato al par di Dio ? 
Chi mai vorrà fenza dipender dalla fua mano 
haver feggio nel Cielo ? Quis ut Deus? Dopò 
le quali parole, ch’a voi poi dierono il nome, 
quel fiero dragone , ben corto fatto di belliflì- 
mo Angelo un'horribil mollro infernale,giù ne 
gl’ardentiabilfi precipitar lofacefte per Tempre 
coi Tuoi compagni. Ahi, che purtroppo fpeflo 
Tento io, che queft’empio vorrebbe anche nel 
mio cuore toglier la Tede a Dio, e ponervi la 
Tua, pofleder quell’anima, e Scacciarne Iddio, 
governar quelli appetiti, e guidarmi con le Tue 
leggi: ma Te voi, zelante difenditore della Di- 
vina gloria, Scendendo di Paradifo, e fatto mio 
feudo, mi participarete quel Tanto zelo , col 
quale già havelle di lui vittoria : anch’ io ben 
prello alzerò le voci con dire: §luis ut Deus > 
Lungi da quello cuore chi altra cola mi perfua- 
de, ch’il timor di Dio, lungi chi mi vuole allon» 
tanar dal petto ogni mio bene, chi farà quello» 
che vorrà di quell’anima impadronirli al par di 
Dio ? §h»h ut Deus? All’nora feioco’l vollro 
ajuto riporterò vittoria, alzerò per una parte 
le mani al Cielo , a Dio rendendo perpetue gra- 
tie: ma per l’altra dirò dentro a me fteflo, ah 
quanto bifogna temere, poiché Te il primo gra- 
tiofo,e più virtuofo Angelo del Cieìo,con tan- 
ti apprelso così miseramente precipitai che farà 
d’un’anima miserabile, cinta di carne. Soggetta 
a’ fenfi, circondata di pericoli , e per Tua natura 
inclinata al male , e le Iddio a sì nobili crea- 
ture un lolo peccato, che commiflero, non per- 
donò, quallarà maiilcalligodi coloro , che 
dopò tanti favori haverannonon un peccato 
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folo, matanti, e di così varie forti commetto? 
Ricordatevi, Santittimo Arcangelo, che quando 
contra la città di Roma era Iddio,e tutto il Cie- 
lo fdegnato: onde con atroce pefiilenza , che in 
quel popolo gran mortalità cagionò , appari- 
vano manifefii i fegni dell’ira Divina 3 & il San- 
to Pontefice Gregorio il grande , con tutto il 
Clero, e popolo Romano, pie preghiere in pro- 
ceffìone andava Ipargendo 3 un’Angelo,che fino 
a quell’ hora era fiato efecutore della divina 
giufiitia, apparì fopra la gran mole d’ Adriano, 
e quivi per dar fegno, chel’orationi del Santo 
Pontefice erano da Dio fiate efaudite , l’infan- 
guinata fpada nel fuo luogo riponendo via fe 
nefpari,lafciandoin pietrai vertigjfuoi, come 
di tenero pargoletto impreflì: E vero,che incer- 
to è qual fi forte quell' Angelo: ma dal vedere , 
che dopò alquanto tempo fù in quella parte 
fletta una nobil Chiefa edificata ad honor del 



nome voltro,e quell’iftetta mole lafciandol’an- 
ticonome, pigliò quello, chcpur ancorhog- 
gi conferva di Carte S. Angelo, mi fia lecito cò- 
prendere,che non altri, che voi folle quell’ An- 
gelo . E fe così aceadè , com’io credo, deh quan- 
do dal Cielo, per l’ingratitudine mia, ò del po- 
polo Chriftiano vedete efierci da Dio minaccia- 
ti feveri cartighi, il che pur troppo fpetto avvie- 
ne, fiatene voi , potentiffimo PrenCipe, pietofo 
intercedere, e confervatelo placato, non folo , 
come già pietofamente facerte per l’Alma Città 
di Romagna per li Prelati di Santa Chiefa, e per 
tutti LPrécipi Chi ifiianijin ogni finifiro cafo.Mi 
ricordo ben’io, che nel viaggio , che già per lo 
deferto fecero gli Ebrei ufciti dall’ Egitto, con 
fevera fpada cafiigafie più volte quetpi, che ò 
per tedio , ò per diffidenza voleano all’Egitto 
ritornarli , nulla curando quanti beni pro- 
metto gli ha vea Iddio , & io mifero me, quante 
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volte da var jLpenfieri dillratto mi Iafciò tirare 
da gli appetiti mici indietro, pocopenfando a 

t li eterni beni del Cielo: Voi,voi alì’hora tené- 
o il braccio di Dio , preflo fcendete dal Cielo 
per lafcaladelle gratie,emi portate un’ardente 
defìderiodifar progreflb nella virtù , eflendo 
maflìmamente certo , che dove gl’Angeli non 
pofTono nèfminuire,nècrefcere in grafia, òin 
gloria,nè quel che èAngelo diventareArcange- 
ìo,ne quello un Serafino, io però mentre fono in 
quello viaggio, polTo col divino ajuto avàzarmì 
tant’oltre, che il merito arrivi non folofino 
al grado degli Arcangeli , ò principati,ma fino 
ancora a quello de gli alti (lìmi Serafini : perva- 
dete, dico, all’hora all’anima mia, chefegua 
avanti a sLgran premio,non perdonando a fati- 
ca alcuna, e fe vedrete,che a guifa di quell igno- 
rante, e temerario Balaam fedotto,ioda alcuna 
paflione voglia leguire gl i appetiti miei , e che 
lentendo , che la conlcienza , quali fomaro di 
quell’iftertò Profeta mi repugni,io la percuota# 
eladifprezzi : Voi armato di fanto zelo, Co- 
pritevi all’hora [degnato , come per avventura 
in quell’Angelo , che all’ingrato Balaam appa- 
rì, yifcopriile, e con fe vera maniera ricorda- 
temi l'obligo, che tengo col mio Signore, accu-- 
fandomi d’ignoranza,e d’ingratitudine : ditemi 
che nel dì della mia morte , e poi nel final gui- 
dino voi farete teftimonio contrai miei mali 
portamenti . 

A voi poi facendo ritorno , feliciflìmo mio 
Cullode,humilmente vi fupplico,che per l’infi- 
nita pietà di quel Signoresche mi vi diede in cu- 
ftodia,mai per qual fi voglia colpa,che commet-’ 
ter mi vedeflì,non vi venga pennerodi dire, co- 
me quegli Angeliche vedendo la Città di Babi- 
lonia non haver apprertato gli ajuti datigli per 
k>r mano,difle 1 uno all’altro, habbiatno cercatq 
. Fnwc.T.Terze . O di 
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di curare Babilonia , & ella non fi è fanata, dun- 
que lafciamola,e partiamoci da lei . Nò,nò,che 
all’hora a punto del dragone infernale farei fat- 
to perpetua preda . Sov vengavi,che due Angeli 
già ilavano con le ale fiele coprendo il facro 
Propitiatorio, fede di Dio, qua» invitando cia- 
fchunoa domandar gracie dell’Autore d’ogni 
bene : e non fu l’Angelo, per nome chiamato 
Raftàello,queJlo, che sépre il giovanetto Tobia 
in un faticofo viaggio accompagnò,e da un mo. 
f!ruofopefce,anzi del demonio detto Afmodeo 
lo libero,raffrenando la fua malitia , e potenza ? 
A voi,a voi fi appartiene,quando da’miei nemi- 
ci infernali mi vedrete aflaltare, fcuoprirvi per 
«io difenfore, e Cuftode,infpirarmi la maniera 
per vincerlo , e raffrenarli le forze « Che ie fan* 
Angelo già, come dice S.Giovanni, comman- 
dò a i venti,che non nuoceflero con l’impeto lo- 
ro nè alla terra , nè al mare, nè a gli alberi fino a 
tanto, che haveffero afTicuratogli eletti di Dio, 
come non farete veloce voi a ritener l’impeto 
delle procelle infernali, fi che non nuocano 
alla mia falute, finche afficurato fia il mio pie- 
de nel Regno della gloria. Voi, voi, che da 
Dio havefte ordine di cuflodirmi , dovete ac- 
compagnarmi fempre in quello pericolofìffimo 
viaggio del mondo : Cominciane quella fedel 
cuftodia imprecavi fin dal nafcermio, e lino 
a quelVhora l’havete fedeliffimamente conti- 
nuata 5 imperoche non folo in quell’età dell* 
infamia, quando innumerabili pericoli fi paf- 
fano,dall’invidiofo nemico cagionati , mi libe- 
rane , ma clTendo arrivato alla pueritia, m’inci- 
tallealla devotione, al timor di Dio, all’obc- 
dienza, alla modeftia ad ogni bene 5 mi to- 
glielle le male conversioni , i giuochi , le pa- 
role ofcene , e cento occafioni di peccati : coli 
91 haveis’ioobedico : la altra età maggiore 
' poi, 
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poi quante volte mi havete fatto conofcere i 
laccidel nemico, ottenutomi gratiadi fuperarc 
le fue tentationi, confolatomi ne’difpiaceri, li- 
beratomi da i pericoli della morte , placato lo 
(degno di Dio cótro di me , & altre gratie fenza 
numero ? Conofco, Angelo fatito,robligo,che 
con voi tengo grand iffimo,e duoimi oliere flato 
di voi fi poco ricordevolerma deh continuatela 
cominciata cuftodia, e non dite (opra di me. 
Curavimus Babilonem , & non e fi finiti , re~ 
linquimms eim a anzi nel fine della miavita , 

Q uando farò paflfaggio , davanti al foramo Gin- 
ice Iddio fiate voi infieine con quello fantifli- 
roo Arcangelo Michele la mia guida, la difefa,e , 
la protettione , affinché terminandofi favore- 
vole la caufa mia , polla con voi tutti godere 
l’eterno premio della gloria . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 



NELLA FESTA DE* SS. 

Apofioli Simone, e Giuda. 
SOMMA RIO DEL VANGELO, 

* 

Il Signore dopò haver dato il Precetto dell* 
amor del prolfimoa’DifcepoIi, gliperfua- 
de a prepararli alle perfecutioni, fi come 
egl’è flato perfeguitato , & odiato . Joan. 1 f. 

Per ivanti la Sintijfima Comm unione . 
Pratica L 

H JEc mando vobis , ut diligatis invictm 
Confiderà, che fi come la Città del Cielo 
trionfante è edificata di anime elette , unite tri 
loro, e con Dio , con vincolo di perpetua Cari- 
tà, coli quella, cheinterraèpur’CittàdiDipi 
- * O a ma 
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ina polla ancor’nella battaglia, è di neceflìtà, 
che a quella fi affamigli , che però S.Giovanni 
dice, che è difefadalCieloApoc.ii. Etecco, 
che con molta ragione ti comanda il tuo Signo- 
re, che tu ami il profilino tuo : perche fe le 

f uetre di un’edifìcio materiale lì collegano con 
a calce,* gl’animinellacafadiDiolì unifcono 
con la carità, e fe in quello una pietra folliene 
l’altra, e tutte fono dal fondamento follenu te 5 
coli noi Fratelli dobbiamo l’u no l’altro fappor- 
tare, confolarci, e fovvenirci infieme : poiché 
il Signore, come principal fondamento, tutti 
neama,efopporta. 

2 Ego elegi vos de mundo , uteatis , & fru - 
Rum aferatis. Confiderà, che li come la pian- 
ta , che è polla in buon terreno , è ragionevole 
che faccia maggiore, e più buon frutto di 
quella, che in cattiva terra fi trova, coli ha- 
' vendo eletto, e chiamato te Iddio con partico- 
larvocatione, e datoti par ticolar commodità 
di bene operare , e particolarmente di frequen- 
tare la Sanrilfima Communione, èconveniente, 
che al tuo Signore rendi maggior frutto, e che 
dove il proceder del mondo confille inlab- 
baffar l’uno l’altro , quando in palefe , quando 
in otculro , l’uno detrarre all’altro, e perfegui- 
tarfi infieme : cofi all’incontro il collume de 
veri Chrilliani chiamati, e favoriti da Dio ha 
da confiller in amarli 1 un l’altro con carità 
fraterna, nè mai tra loro offenderli . 

3 Et fruir us vefter mane at . Confiderà, che 
quelli , che trat tano malignamente il profilino 
loro, e gli fono ò di danno temporale, ò di 
fcandalo all’anima, nó polfono procedere mol- 
to in lungoprofperamente , perche il Signore è. 
zelante vendicatore delle iniquità., e deitorti 
fatti a queUi,che vivono con integrità. Perque- 
fto fi vedono tal’hora alcuni maligni , come già 
. . . .. Farao- 
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Faraone , Saul & altri , fare in certo tempo 
cadute 3 e precipizi ftraor dinar j , volendo coli 
la divina giultttia per loro caftigo, ma perche 
il procedere de’veri Chrilfiani e fondato nel ti- 
mor di Dio, e nella vita fincera,efli fanno Tem- 
pre progreflo, & Iddio gli conferva, e gli dà 
patienza : e quello è il frutto, che dice il 
Signore , che reflerà in eterno come nella 
perfona di quelli due Santi Apolidi lì vede. 

SOLILO QJJ I O. 

Q Uando per una parte meco medefimo vado 
penlando ( ò mio dolciflìmo Signore,) 
che come fogliono i più intrinfechi , e familiari 
amici, io me ne vengo molto fpeflb alla vollra 
facra menfa , ove di quel Celetle Angelico Pane 
mi cibate, che è cibo di carità, e Sacramento 
d’amore , che unifce la mente, la volontà , e gli 
affetti con Dio, e col profilino ; e per l’altra 
rivolgendo gli occhi dentro, e fuoradi me 
fteffo alle mie paflìoni , alle opere , alle parole, 
aicoftumi, alla converfatione, comprendo, 
che più lontano ogni hora fono da quello fanto 
amore, e carità , che pur nelle prime parole del 
Vangelo fanto , damane mi commandate, non 
poffo fare Dio mio , che dal capo a i piedi tutto 
tremando , non mi confonda , non ini arroflì- 
fca ! Ah con quanta facilità al facro Altare me 
nè vengo, porgo la lingua, e le labbra , e ricevo 
il voftro Santiffuno corpo,e fangue : ma ahi con 
quanta durezza, e repugnanza di cuore mi 
porto poi col profiimo mio, quanto diffìcilmen- 
te fopportoi fuoi mancamenti, come fono rigi- 
do cenfóre, e giudice fevero de’fuoi errori, 
come gli pondero, & efamino, come vorrei che 
fodero dà altri , e ponderati , ò caligati, e fen- 1 
tendone dir male da altrii come godo nella,. 
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pialedicenza , e detrazione ! Quefti fono dfm- 
qué ( milcro me ) i frutti, che dalla menfa della 
carità riporto! cofi dò io fegnali di frequentare, 
come domeftico amico la voftra tavola! Quefti 
effetti opera in me il lacramento d’amore \ Sov- 
vengami ( caro mio Signore ) la voftramano, 
perquellapietà, che vi muove a compatire, e 
fov venire gl’infenfaci , agl’ignoranti, a’ pec- 
catori : E fe già volendo dar conveniente recet- 
tacolo alle tavole della legge voftra al vafo del- 
la manna, & alla miracolola bacchetta di Aron, 
ordinafte, che fi faceffe un’Arca, ma che folte 
dentro, e fuora indorata, fatemi conofcere , 
che molto più chi ha da dare albergo all’Autor 
della legge , & alla manna del Paradifo>debba 
effere ornato di quell’oro fino della fanta cari- 
tà, non folo dentro al cuore,ma fuora ancqra,in 
maniera che nella converfatione , ne i ragiona- 
menti, neinegozj, & in tutto ilrimanenre fi 
veda rifplendere la chiarezza di quello fante 
amore . Bensòio, che all’amato voftroDifce- 
polo facefte vedere un’Angelo,figura , e ombra 
delle anime elette , il quale oltre ad bavere mi- 
rabili conditioni nella faccia, nella voce , ne gli 
occhi, nelle labbra , nelle mani, ne*piedi,ne’ca- 
pelli, neìjfevefti, haveva anche una cintura di 
oro al petto, FracinBum ad mammillas zona 
aurea perche intendefli , che ne’voftri cari ami- 
ci volevate, che nelle vifeere, e nell’efteriore 
di loro fi trovaffe il divino amore. Così a que- 
fti due fanti Apoftoli , & a gli altri loro compa- 
gni vi lafciafte chiaramente intendere con di- 
re , quello farà il legno, col quale gli huomini 
vi conofceranno per miei difcepoli > fe infieme 
> l’un l’altro vi amerete. In hot cognojcent ho* 
mine t , quid Difcipuli mei tfiis , fi diUBionem 
habueritis ad invicem * Hor fe tali fono i le- 
gni dc’DifcepoIi voftri , mancando io di cofi 
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bella ,. e pretiofa cintura di oro al petto , anzi 
trovandomi più tolto un cuore di ferro afpro* e 
rugginofo , & un petto di fmalto per durezza di 
affetto verfo il prolfimo,come farò io conofciu- 
to per voltro difcepolo , e fervo ? fe mi dice 
l’Apoftolo Santo , che quando ben havefli fpiri- 
to di profetia,&ogni fcientia,& intendelfi tutti 
i fecreti della Scrittura Sacra , facelfi anco mira- 
coli, &efponefli la vita a mille martiri, e con 
tutto quello mancaffi della carità , nulla fono, 
nulla vaglio, nulla mi giovai non potrò anch’io 
aggiungere , e dire , fe ogni giorno ff equentalu 
la facra menfa, con cibarmi del pane de gli An- 
geli ,mancando della carità, e dell'amor frater- 
no,che beneficio mi apporterebbe? non farebbe 
quello un» andar al celelle convito fenza quella 
velie nuttiale,che fà conofcer quali fiano ivoilri 
fervi , e difcepoli ? Giuda il mifcrabile, sò che 
machinando nel cuore il tradimento, & haven- 
do avverfionealle attioni voftre,mormqrando- 
ne,e condonnandole,era privo affatto di quello 
fanto ornamento di carità j hebbecon tutto 
ciò ardimento d’accollarfi al Santiftimo Sacra- 
mento, all’horaapunto, chefùdall’immenfa 
carità voftra la prima volta inftituito : ina Voi 
mio caro Signore , che l’anitno fuo nelle più in- 
time parti penetravate , lcorgendo in lui non 
legni di difcepolo, ma di demonio con quel 
nome a punto lo chiamalle, che alla mafitia 
fua fi conveniva dicendo : uno li trova trà voi 
che è nn Diavolo, volendo lignificare , che 
chi manca della carità fraterna , non folo non 
è degno di prendere quelFAngelico pane , ma 
è meritevole di elfer numerato trà i più brutti, 
& indegni moftri dell’Inferno , nemici di pace, 
e feminatori di dilcordie, unus exvobjsdia * 
boltti e(t . Forfè con la parabola del pietofo 
Sammaritano , che trovato un miferabile , 
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fcefe dal Cavallo, e col vino, e con hoglio Io 
curò, non mi facefle conofcer chiaro,che quelli 
danno fegno di elfer vollri difcepoli , & imi- 
tatori, i quali vedendo la neceflìtà, emiferia 
altrui, sùntenerifcono per compaffione, fcen- 
dono dal cavallo de*commodi loro, e confor- 
me al lor potere adoprano,e vino, &oglio,vo- 
glio dire carità , e mifericordia per fovvenirlo. 
Quelli fonoquegli,che vi piacciono molto nell' 
opere , e facrifìz ; loro : onde con la Tanta fiam- 
ma dal Cielo già delle fegno , che gradito vi fù 
il facrificio del S. Abel , havendo con puro cuo- 
re offerto delle più pretiofe vittime in facrifr- 
ciojlà dove all'incontro fi come non volelle dar 
pur uncenno fopra’l facrificiodell'empioCai- 
no, perche col cuor mal difpofto vi offerì vitti- 
me indegne, e vili,volendo fignificare,che non 
gradite punto l’opere , & i fiacri fizj di coloro, 
che col veleno dell*odiove li offerifcono . Si 
rette offeras , & non rette dividas pece afte , di- 
cefle per quello a Caino, volendo dirgli , che 
era cofa gmlla offerir facrificio a Dio , ma per- 
che egli in ciò non offervò l’ordine debito, il 
quale è, che a Dio fi dia, non folo il facrificio, 
ma anco il cuore, & effo ha veaferbato quello 
per fe , volendo vivere a voglia fpa,giudicava- 
te, che più pretto havelfe perfo molto per le, 
che molto piaciuto a Dio nel facrificio . Non 
habita, la divina fapienza, ( dice lo Spirito 
Santo ) nel cuor maligno : e ci fanno fede 
l’hiftorie, che il cuore di Germanico Romano 
dopò la fua morte non potè mai ardere nel fuo- 
co mentre pure il fuo corpo tutto fi brugiava 
nel rogo, perche di veleno era pieno, come 
fi vidde poi 5 che maraviglia,che quel cuor,ch§ 
dal veleno di malignità fia polfeduto, reili pri- 
vo del facro fuoco dello Spirito Santo?&.io cre- 
derò di polfeder l’araor di Dio, & eflfer con lui 
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nrlito , non ha vendo nè pace, nè amore col mi ó 
fratello ? O impertinente, inconfiderato, e mal 
configliato pefierorSonodue forelleqitefte due 
dilettioni,' nate ambedue ad nn parto dalfenO 
di Dio 5 ma però cofi unite latina all’altra , che 
dove la maggiore fi trova , la minore ancora vi 
è, e fe quella fi parte , quella anche con lei fle 
và,tanto che con ragione dilfe S.Giovanni, Se tu 
non ami il fratello, che tu vedi ad ogn’hora, ift 
qual modo potrai amare Iddio , che non vederti 
mai ? accennando ame, die non potrà mai efler 
conDio unito, chi non farà ancora unito col 
proflimofuo : Così nella figura di ben formato 
Circolo fi vede, che nelPifieflò momento, che 
le linee della circonferenza fi uoifcono al cen- 
tro, tra loro medefime ancora refianofenza 
fallo unite . Ma più fignificantemente, mi voi • 
le lo Spirito Santo ciò pervadere , quando tro- 
vando fi quelle ofla aride , e fecche , fparfe nel 
campo , vedute da Ezechiele lanto, nonmai vi 
fu introdottolo fpirito, e la vita , fe dove poco 
avanti erano l’Uno dall’altro dittanti, non fi 
fodero unite aluoghi Toro , affinché s’intendef- 
fe* che non mai fi gu fiera fpirito di devotione, 
ne gratta d’amor di Dio, fe per odf, efdegni 
Puno dall’altro difiante fiitarà. Quelle fono 
quelle d ue maniere di ponere i Cherubini d’oro 
nel Tabernacoli fatto per ordine veltro j irhpe- 
roche nel tempo di Mosè volefie , che ambedue 
miraflero verfo la Sede di Dio, ma nel tempo 
di Salomone ordinafte > che ambedue mirafle- 
ro verfo la parte, ove dimorava il popolo. 
Sì crederanno forfè alcuni fedeli di efler Taber- 
nacoli di Dio, per- ha ver fpeffe volte gli occhi 
della mente intenti al Cielo verfo Dio, con 
fanti penfieri , fenza curarli poi* di voltarli con 
pietà, e carità verfo il profilino loro* ma in 
quanti errori fi trovino* ben lo lignificate voi 

O 5 fa* 
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ftamane con diré : H*.e mando vobis , ut dUigath 
invice m. 

Supplicovi dunque io( foaviffimo mioCrea^ 
tore)cne fi come eleggendo^ chiamando quelli 
due lanti fratelli, e cugini voftri all’Apollolato» 
infondefte nel pettoloro carità cofi ardete ,che 
nulla filmando incommodi, fatiche, perfecir- 
tioni,e tormentile ne andarono S.Siineone neU* 
Egitto, e poi nella Perfia ,S« Giuda nella Mefo- 
potamia, & in quelle parti con la fama predica- 
tione convertendo innumerabili popoli, che 
fiera,e barbara vita vivevano,e nel fine col fan- 
to martirio confirmaronalapredicatione, & i 
miracoli , che fatti haveano i cofi mentre tanto- 
fpeflo chiamate me alla v olirà fantiflima Men- 
fa, infondete tanta parte di quella Tanta carità 
neltanima mìa , che a guifa di cintura d’oro, 
anzi di velie miniale adornandomi , unico, e 
concorde col profilino mio,pofia anche unirmi» 
mediante quello Santifiimo Sacramento d’amo- 
te con Vói ( Diomio,.)- che fete il centro , & il 
compimento d’ogni mia vera felicità .. 

li raccomanderai alla B* Vergine,. 




H JEc manda voti* , ut dUtgarìt invi ce m . 

Confiderà »che fé il Signore , ti comanda» 
che tuanà ir profilino tuo , ancor che ti h abbia 
fmtomgiuria, molto piu fenzacomparationc 
farà debito- tuo l’amare con ogni affetto quel Si- 
f*nore,ehe a te non fìd mai nemico, ne mai ti fece 
<^nno , ma Tempre ti amò , tempre fu pronto a 
fa*tigratie,fino a donarti la propria vitali pro- 
prio corpo, esangue. 

.% Quia fà murìclo non efris , fr opterei odit vet 
irMwidwftCoiifideraxuamo doYOfcftilantamefl- 
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re gloriarti , quando ti avviene,che dal mondo, 
per ragione della vita virtuofa, e Chriftiana tu 
fca odiata, &abborrito, fi come all’incontro 
molto temerete fofpettare,quandoelTo applau- 
de alle tue attioni : percioche fe il Mo ndofuole 
amare gli amici fuoi i e quegli fonofuoi amici, 
ehefeguonoifuoi eoftumi : alficuro, chele te 
non amerà, ma più torto col dente della decra- 
rioue ti lacererà darà legno evidente, che non ti 
tiene per uno deTuoi più cari , poiché ne’giuo- 
chi, nè le diflolutioni , nè le crapule ti piaccio- 
no, ma tutto l’oppofitoye chi farebbe conto mai 
d’elTere amato, e favorito da colui, chehadi- 
fprezzacoif Signore dei Signori , e portolo in 
Croce ? da colui dico, che lufingando inganna, 
e tradilce chi lofegue ? Felice dunque te, le ti 
odiai! Mondo! 

3 Si non ’veniffem , frloquututehnon fuiffcm, 
feccatum non haberent . Confiderà 5 che quelle 
parole fono a guila di un’ardente faetta , facen- 
doti intendere,che ellendotante volte, e facra- 
mentalmente, e fpiritualmenre in cento manie- 
re venuto il Signore a te, e fattoti conofcere la 
via della falute tua, non potrai mai fcufarti , fe 
di tanti ajuti non ti approfitterai ► E mentre len- 
ti che elio , che pur loleva haveFparole di vita 
eterna, & era cofi giufto , e lanto con tutto 
ciò fù deprezzato, e da molti non fù anco 
afcolrat0iconfolati,quando accademiche a Ca- 
ricandoti tu per la falute altrui ( come già fece- 
ro quelli Santi Aportoli)non vederti però frutto 
alcuno delle tue fatiche : poiché per molto buo- 
ne, che fiano-Ie parole , e gli efempi tuoi ,. non 
faranno- però maitali, quali eran^» quelle del 
Signore . Apparecchiati dunque per riceverlo 
con frutto , affinché di te non fi dolga, e tu 
non divenga inefcufabile . 
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SOLILO QJJ I O. 

M I avvedo beràffimo io dal voftro parlare 
( amato mio Redentore, ) che non vi 
fodisfate , ch’io .fola mente ami il profilino mio, 
ch’io lo fov venga, ch’io lo configli, ch’io gli fia 
favorevole , & amico : ma in quella maniera 
a punto, che già quei Cherubini dell’arca, coli 
diMoisè, come di Salomone, quali hò detto 
lignificare i fedeli, non vi contentafte , che 
gfi facelTero d’oro pretiofo , e che gli uni 
iddio, e gli altri il popolomiraflero, rnaot- 
dinafte, che folfero formati, non in getto ». 
come non pochi vafi d'oro, e d’argento fi for- 
mano,. n>a fi bene a colpi di martello 5 cofi 
scompiacete,, che i vollri eletti fiano benigni» 
e favorevoli a i proflìmi loro sì , ma che 
ancora a colpi di travagli , e di tribolationl» 
per via dipatienza, e di fortezza vadano for- 
mandoli ogni giorno con maggiore augumento 
diatti virtuofu Mifero me, che fe bene alcuna 
volta guftod’impiegarmi per il prolfimo mia 
in atti di pietà,, & anco lenza repugnanza ri- 
volgo tal hora gli occhi verfo le necelfità fue 
per compatirle ,. e fovvenirlo , ad ogni modo 
ahi, che quando voi, ò per provar fe io fono 
«oro falfo» overo per augumentar in me alcun* 
grado di patienza, ò per purgarmi da alcuna 
ruggine di peccato , m’inviate occafione di 
efler e con martellode travagli percoflò , ecco» 
che ben pretto io perdo ildefideriodieflere 
un Cherubino per virtù » e quali vii fango 
-ad ogni piccola violenza cado in impatienza. 

Vafo d’oro di gratie ornato » e pieno vorrei, 
cflfer io, ma non a colpi di martello , voglio 
dire con travagli , & afflizioni perfezionato , 

«a di getto , cipè in un folo atto virtuofo» j 
, r- che 
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cheiofaceflì, vorrei trovarmi fubito perfetto. 
O ignorante, ò imperfetto 1 Dunque potrà egli 
alcuno diventare fubito Abel , fe dalla mali- 
tia di qualche Caino non farà efercitato , e tra- 
vagliato?potrà egli il ferro rugginofo eller pur- 
gato , & aggiuilato fenzaPincudine , elen- 
za i colpi delmartello ? Carello per avventu- 
la è quel , che la bontà voltra (ò mio Signo- 
re) accennò al Santo Giob, quando dell’in- 
eudine , ehe s’indura per lepercolfe, e del 
martello, ehe fopraelfa percuote il ferro , di- 
celle , Cor ejus [Ir inre tur qunfi malie atoris in- 
cus . Percuote il diligente fabbro con forte 
martello fopra dura incudine il ferro, ma men- 
tre al ferro la ruggine toglie con i colpi, e pur- 

§ ato, e pulitolo fà , Y incudine al ficuro pid 
ura ne rimane fcmpre, & anche piùoffefoit 
martello: Incudine duriflkna è Fòlli nato cuo- 
re del nemicoinfernale , martello, anche ben. 
duro è il mondo con le fue pompe , e con He 
vanità di quelli fenfi : hora hà permeilo , e 
permette la previdenza voltra ,. che eferci- 
tando il mondo tutte Tea rti fue> fiadopri in, 
percuoter 8cin tentare con mille maniere il 
cuor fedele fopra la malitia de gPinfernali ne- 
mici, quali fopra dura incudine : ma mentre 
quelli piu ^indurano- , e quegli fchemiti ri- 
mangono, retta da ogni vitiofa ruggine pur- 
gato il cuor del giudo* & in molti gradi di pa- 
tienza , e di amor di Dio augumencato . Di 
che dunque mi dolgo io- , quando afflitto-* 
c tribolato mi trovo ! fe quelli fono colpi * 
che la ruggine de i vizj mi tolgono , e mi 
augumentano la grada: le mani più tolto al' 
- Cielb converrebbe , che io alzaflì , benedicen- 
dovi si perche non afpettate apurgarmiin 
quelle atrociflime fiamme del Purgatorio ,, 
ove per ogni minima macchia incomparaUK 




! 
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mence fi patifce , e sì perche le perfecutionf 
de’ nemici miei hanno appretto di voi piu mor- 
tificato, e con maggior vigilanza guardarmi da 
ogni minima leggerezza, per none (Ter daloro 
notato , chepurdiciòringratiandovi David» 
diceva : fuper inimico: meop pr udente m fecifli - 
E voi Ite fio non mi tigni ficafte con chiare paro- 
le, dicendo, che quando io verrò al facro Al- 
tare , & ivi mi verrà in memoria , che il mio 
profilino habbia alcuna mala fodisfattione di 
me , io latci quivi l’oblatione, e vada a riconci- 
liarmi con lui, e poi tomia dare compimento 
all’opera mia:Che quefta è quella perforinone di 
opere,che mi volle accénare l'ApoftoIo Santo » 
mentre diffe, che chi amava il profiimo fuo, a- 
dempiva la leggetricordo utilifiìmo, che l»Evà- 
geliftaS. Giovanni ne gli ultimi anni della tua. 
vecchiezza fole va quali ad ogn» hora ricordare 
a’fuoiDifcepoE, con dire, amatevi, amatevi 
l’un l’altro, e dando la ragione di ciòad alcuni» 
che per quello lo giudicavanotediofa, diceva» 

Io dico quello» per che chi tal precetto perfet- 
tamente adempie, adempie ancor tutta la legge 
infieme: §fui diligit proxtmum T legemimplevit . 

Quefta è la ragione (òmio Signoresche ve- 
dendo clfore tanto utile al profitto deli’ anima 
Iaperfecutione degl’avverfarj, bene fpetfb còy 
lentite, che quelli prosperinole gli facce danoi 
difogni conforme al deuderio loro/ onde men- 
tre quei forvi volevano {veliere affatto da’ cam- 
pi, come dannofo, la zizania, gli fù vietato» co» 
dire,lafcia tela crefcere fino alla raccolca»volen- 
do in ciò la bota voftrafignificare,cheèfmgolar 
miforicordiadi Dio il còler var in vita gravver- 
farj noftri, percioche con l’occafione di quelli, 
non uno,ma dieci, e cento atti virtuolì eÉerci- 
tiamo. Così volefte cófervare già alpopoèo vo- 
lito i Cananei, gli Ethei» gli Jebuleij-& alt ** 

. / ftar- 
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BarWa gente, perche col travaglio, che di- 
vano quelli, haveva il popolo occafione d’efer- 
citareie virtù de* giudi: Come fi cfercitò egli 
Abramo , fe non con le trìbolationi,che gli die- 
dero gli Amorrei? come Ifac, fe non con la ma- 
Iitia crlfmaet ? come Giacob, fe non con I’infi- 
die di Efaù? come David, fe non con gli fde- 
grri di Saul, e con le perfecutroni del proprio fi- 
gliuolo Abfalon V Etiopoi crederò per entrar 
nel Celefte Regno, trovar altra via, altra por- 
ta, altra fcala, diequella, che hanno feguito nò 
folocoloro, che hor godono la corona eterna, 
ma Pilletfò Redentor del mondo, e figlio di 
Dio? Et io poi mi turberò fe Iddio permetterà » 
che profperi ehi mi fà ingiuria, chevivaalle- 
grochi mi travaglia a torto, 8c habbia i fuoi 
intenti chi mi perfeguitaogn’horajeflfendo pure 
fiato perfegukato tanto il mio Signore . 

Cosìfento ior,ehe fuonano- (Signore)Ievoftre 
* parole, S/' me perfecutifunt , & vos perfefuentur. B 
egli conveniente,che ilDifcepolo voglia fopra- 
fiare al Ma diro, & il fervo al fuo Patrone ? 
Non eft difeipuius fuper Magiftrum . Quella era 
quell* impertinenza beffeggiata meritamente 
dal Savio , quando diceva: Ho veduto i fer- 
vitori nobilmente andarfene aCavalloi Sri Pré- 
cipi , come fervitori carni tiare a piedi. Ma alfa» 
maggiore è la fproportione mia,mentre fapen- 
do in quanti travagli fete vivuto voi fin dall* . 
infamia voftra, «mance ingiurie udite, ad ogni 
modo io poi voglia tutti i miei commodi nella 
ftanza,ruttigliagr nelfonno, tutti idiletti ne* 
cibi, tutti i gulli nella con ver fat ione i O vanità, 
ò fuperbia. Sufficit , f uffici* dtfeipuio ,fi fi t fi cut 
Magifitr tjm - & il mondo non Phà perdonata 
aquello,cn’erai*illelEa innocenza, e viveva con 
tanta prudenza , Sfóflervanza, come vorrò io 
poi, che la perdoni a me^ nel quale fi feoprono 

di- 
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difetti notabili ogni giorno a cento* a mille ? 
me ptr fecuti funt t & vosperfequentur. 

Ecco (Signore,) che non poflfo io pretendere 
ignoranza ai quello precettore! fraterno amo- 
re . Prima, perche non è di nuovoritrovato, nè 
fà bifogno per apprenderlo caminar mari y e 
monti ,in me medefimo> e meco medefimoè 
nato y nelle vifcere mie ffneflafte fino dalle 
fafcie , fino nel ventre materno: Onde la natura 
il efla , che a gli altri animali diede fin dal nafcer 
loro arme difenfi ve , &ofìènfive> a chiidenti 
acuti, a chi l’unghie rapaci , a chi il roitro 
pungente,e duro,a chi le fquame come di ferro, 
a chi i piedi veloci, a chi*! veleno mortale, & a 
chi le Ibrida, folo l’huomo, che di Immanità vor 
le va che foffe ornato, nudo aflattodoproduflè, e 
difarmato:.Ma che dico io?non mi ordinafte voi 
con tal precetto,che niun’altra mifura adoprafìì 
in 'amare il profilino mio > che quella che in 
amarmefteflb , e lecofemie adopro a tutte 
Phore? Drliges proximum tuum ficut teipfum : 
perciochesicome dime medefimo fin dalle fa- 
tele non sò, nè vogliose polfo dimenticarmi * 
ma fempre cerco Putii mio>mi nutrifco,mi con- 
fervo,miajuto,midifendo,ini feufo, mi carez- 
zo, mi amo,yole vate, che cosia proportione an- 
-'Cora amaflì il profiSmo mio , così lo carezzaci „ 
così lodifendefiì,/;^? /a//>/«wJSlon è egli chiaro 
il precetto di natura '.Quod-tibi visfi-eriynlteri fa- 
eiqs? Precetto così imprefiò nel- cuore aeiafcii- 
no,che anco ad occhi chiufi,anco in mezzo a te- 
nebrofa notte chiaramente fi legge.. Al- ficuro*. 
che fe per alcuna padrone , ò travaglio molto 
grave io mi trovali! cosi afflitto, che quali fot- 
lennato>dicefli,òfaceflì impertinenza alcuna , 
molto carohaverei, che altri mi haveffe cojn- 
paflione, che mi feufaffero, e mi porgefle ajuto ,* 
così doverci io portarmi, in tal. occafione. col 
* ‘ . mio 
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mio fratello : Sìcut teìpfum . Efeindifordine, 
e peccato alcuno notabile cadérti per mala con- 
fuetudine, òper debolezza di fpirito , quanto 
mi piacerebbe» chechifapefle l’errormio, lo 
tenefle fegreto, fentendolo palefare da altri , 
lofcufafle, ò lo negafle, e feguendone infa- 
mia, quanto mi dorrei di chi in quello , & in 
quel luogo mi andarti? con detrattioni laceran- 
do ? così doverei trattare il mio fratello, dili- 
ge s ficut te ipfum , 

Mà, Signore , quel che d’ogni altro vincolo 
più fortemente uri lega il cuore, è, che fapendo 
voi, che tal’hora perle paflìoni veernenti,mi fa- 
rei di tal mifura naturale dimenticato, voi tutto 
amore,e carità,mi ordinafte nuova inventione, 
nuova maniera, comandandomi, che vedendo 
io ad ogni parto davanti a gli occhi miei l’effigie 
della mia redentione nella perfona vollra,la cui 
vita per trentatrè anni altro non fù che un con- 
tinuo beneficio per la falutede glihuomini , io 
mi moverti almeno ad amare il proflìmo mio, 
fe non con quell’ecceflìva carità, conche voi 
amafteme, e tutto ilinondo : almeno a pro- 
portene con quell’irterta amarti io il proflìmo 
mio; Ut diligati s inviterà, ficut dilexi vos. Oparo- 
le di vita eterna , anzi non parole , ma gioje 
pretiofe di Paradifo . O quanto pefa quella pa- 
rola, Sicut dilexi vos . O come potentemente 
ini ftringe e le mani,e’l cuore, e le labbra, onde 
io per refiflere asì gran precetto , non hò, nè 
lento forza per opponermegli; Coinè potrò mai 
io negare una parola di cófolatione , a chi eflen- 
done oifognolo me ne ricercafle,cpiando fifsàdo 
gli occhi nelleffigie voftra, vedrò, che per me 
lcédefte dal Cielo in terra,per me caminafle,fu- 
dafte,per me predicafle,e lagrimafte, fìn’a dar- 
mi il proprio sàgue,la propria vita? Quando mi 
darà mai il cuore di rallfgrarmi nella rovina, e 

confu- 
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confufione di alcuno, benché mi habbia offefo, 
mentre vedrò voi, che con grocchi lagnino- 
li , e dolenti dalla cima di un’elevato colle , 
vedendo la Città di Gerufalemme vicina all’e- 
fterminio, piangendo, vi dolefte della fua ro- 
vina, edefolatione? Finalmente potrò mai io 
fcufarmi di non potere amare chi mi fàinale, 
chimi calunnia, &odia, fé Affando gli occhi 
in Croce , vedrò che voi non folo per li a- 
mici, & eletti voftri fpargefte il fangue,ma 
per gl’inimici ancora , poiché per loro pregan- 
do il Padre, efcufandol’ighoranza loro, di- 
cefte: perdonategli. Padre, perche non fan- 
no quello, che fi facciano . 

Qneft’efempio di perfettiffimo amore, che 
legò Tempre l’animo de’ voftri amici , & in 
particolare di quelli due fanti Apoftoli in ogni 
loro perfecutione , e travaglio , fupplicoviio 
Signore , che leghi ancora perpetuamente 1* 
animo mio col mio fratello : ancorché, ò ingiu- 
rie, ò calunnie, ©altra forte dioffefa mi fa- 
ceffe, affamandomi , che sì come mi nutrif- 
co del pane della vita , che è pane di Celefte 
Amore, così ancora faranno & il cuore, & i 
coftumi, elaconverfationemiapieni di cari- 
tà, di pace, e di concordia. 

Pregherai per h Santa Ghie fa, &c. 
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NELLA FESTA DI TUTTI 

I SANTI. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore fedendo in mezzo a i Difcepoli fuoi 
nellacimadi un monte , gli propone le otto 
Beatitudini,efortandogIiarallegrarfi nel pa- 
tire ,per eflfere immenfa la mercede. Matt.^. 

Ttr avanti la Santijfima Communio no . 
Pratica L 

S Edent docebat eos . Confiderà, che i! trattar 
delle cofe divine, non è cofa da farla co- 
me di paflaggio, ma fedendo, cioè con mol- 
ta quiete , attentione , e rifpetto , eflendo 
cofefublimi, & altiflìme. Onde vergognati 
pur tu , che nel trattar le cofe temporali, co- 
me negoz/, maritaggi , e governi così publi- 
ci , come privati, naiadoprato Tempre inge- 
gno, diligenza, follecitudine , e prudenza : 
Alle cofe poi divine , & appartenenti alla falu- 
te tua, ti tei applicato come di paflaggio > come 
a cofe, che nulla ti premeflcro, che però poca 
impreflionp j e manco frutto di loro fi vede ne' 
tuoixoflumi. Impara dunque con qual quiete 
damane, giorno così folenne , doverefii ap- 
parecchiarti per ricevere il tuo Signore . 

i Aperrens os fttum docebat eoi , Confiderà » 
che fe fidamente quando aprì la bocca il Signo- 
re, e proferì le fue parole, fu di tanto giova- 
mento, e confolatione a tutta la Santa Cniefa , 
infegnando dottrina non mai più fentita, che 
parve chefiapriflieilParadifo, quale, e quan- 
ta haverebbeda edere l'utilità, la confolatione » 
c l’abondanza delle gratie, che doverefti par- 

ceci- 
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tecipare , fe il tuo cuore forte apparecchiato ., 
mentre aprirà afe fielTo, non la bocca * ma 
il petto , e le vifcere, e ti darà la propria Car- 
ne, & il proprio fangue in Cibo. Ricordati, 
che David ancora dine: Os meumaptrui»& at- 
traxi fpiritum. Pfalm.nS. perche lhavea det- 
to Iddio , cìperi os tuutn , &egoimplebc illui'. 
Pfalm. 8©. 

3 Beati tnites , Beati pacifici , Beati mundo 
corde . Confiderà per apparecchio del tuo cuo- 
re almeno quelle tré Beatudini; perche sì co- 
me in niuna maniera haverebbonoi Santi del 
Cielo partecipato di quelPiminenfa gloria , che 
hoggi godono, e goderanno eternamente , fe 
non fonerò fiati manfueti , reprimendo in fe 
medefimi la troppa vivezza delle paflìoni pro- 
prie, pacifici vivendo con quiete, e carità col 
prolfimoloro, e puridicuore verfo Dio , vi- 
vendo lontani da ogni peccato , e da ogni im- 
mondezza dell’anima, così chi talenonè, non 
fperigià di partici pare del frutto,di quello An- 

§ elico pane, dove pur è rilìeffo Iddio, che fà 
eato il Paradifo . 

SOLILO QJJ I O. 

H Oggi sì ( ò mio dolciflìmo Signore) hoggi 
si, che femaihebbi penfiero, edefide- 
rio di riportare dalla vollra fantiffima Menfa 
particofar frutto e di fortezza , e di fervor 
didevotioneper fopportar virtuofamente ogni 
travaglio , per deprezzar le cofe terrene , 
afpirar*alla Celelle patria, doverei haverlo piu 
che mai ardentiffimo . Che s’egliè vero quel, 
che afferma il devoto S. Bernardo , che le 
memorie di ciafcun Santo celebrate da Santa 
Chiefa, fono a guifa di tante accefe facelle 
a i fianchi di coloro , che alla corona del 

Cc- 
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Celefte Regno afpirano : Dio buono, qual do- 
verei eflfer 10 Iraniane , mentre mi vedo, non 
dalla memoria, &efempiodiuno, ò due San- 
ti circondato , ma di tanti, &in$ì gran nu- 
mero, e tutti dalle voftre mani premiati, efal- 
tati, e glorificati, che San Giovanni flelTo non 
dandogli l’animo di potergli numerare, difle; 
Vidi turbam magnatn , quàm dinumerare nemo 
poterat . Alficuro ( Signore) io non fon per 
dire (mentre tanto gran numero d’anime bea- 
te contemplo) quel che difle Efaù al Padre fuo 
Ifac, allhora chefentendo, chehaveagià all’ 
altro figlio Giacob dato la benedittione , e non 
fapeva, che altro potefle dargli, gli ditte: Dun- 
que, Padre mio, nonhaverete, che una fola 
benedittione? dunque non mi haverete ferba- 
to ancor la parte mia ? Numquid non refervafti 
& mihi benedittionem ? Num unam tantum be- 
rte diti ionem habes ? Perciò che io fon più 
che certo, che nel Cielo non fono di così lìret- 
to fpatio quelle eterne manfioni , nè da sì 
angufti termini Hanno riftrette le contrade lo- 
ro , che non vi pofla ancora per me mifero pec- 
catore eflervi un luogo j anzi fe mirando tra 
quella feliciflìma moltitudine vedeflì , chea 
coloro folamente voi havefli fatto aprire quelle 
porte Celelìi, che al fommo grado delle virtù , 
&allealtiflìmeattioni di perfettione incami- 
naronogiàilcorfoloro, come gli Apoftoli , 
come i Martiri, come i Confeflori, come le Ver- 
g in U certo che in mezzo a così gran folennità 
10 più tolto di molta triftezza , che di grande 
allegrezza havereifentito riempirmi il cuore : 
ma lentendo ,che d’ogni flato, e d’ogni condi- 
tione ve ne fono entrati : Ex omni tribù, & lin- 
gua , & populo , érnatione , & ex omnibus gen- 
tibus , fentoini per la fperanza avvivare il cuo- 
re : onde al vedere quella Celélle compagnia sì» 
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numerofa , giubilando vorrei potere ad uno.* 
ad uno conofcerli tutti , inchinarmi a tutti, 
riverirli , &adorarli tutti , condire. Bene - 
dècite Dominum omnes eletti ejttsi agite dies let- 
titi* , & confitemini illi . Che fe Cipriano 
Santo , & altri vedendo in ofcure prigioni 
i Martiri , afflitti dalla fame , e dal freddo , con 
i piedi ferrati ne’ ceppi, con le mani legate, e 
con tutta la vita tormentata per la fanta Fede , 
gli (aiutavano con Angolare affetto di riveren- 
za , & honorandociafcuna parte afflitta del 
loro corpo, dicevano : Ornando piedi felici , 
che per la fperanza del Cielo folle imprigiona- 
ti , e ftretti ! ò labbra avventurate, che da fe- 
te mortale al prefente afflitte,goderete poi quel 
fóte vivo, che nella felicità del Cielo eternamé- 
te[fi gode jò (palle per la fede del Salvatore del 
Mondo afpramente flagellate: Deh perche non 
manderò anch'io dal mio cuore mille (aiuti a 
quell’anime beate , che non più tra le catene , 
tra i ceppi, e trai flagelli, ma nel celefte Re- 
gno coronati bora fi trovano? Perche fe cento 
lingue io haveflì , e cento bocche, non gli 
haverei hor’io a dire : O avventurate , e cento, 
e mille volte felici voi , anime elette , che 
non apprezzando già quella vita mortale , & i 
Tuoi beni caduchi, e momentanei , hora quella 
corona portate in tetta d’ immortai gloria , 
che combattendo con nemici voftri , e vincen- 
dogli con la divina grana, vi guadagnatte. O 
invittiflìmi Cavalieri del Rè de’Regi , ò Sacri, 
ò Santi, ò llluttriflìmi Prencipi della Celefte 
corte, con voi mille volte mi rallegro , men- 
tre quali tanti dorati Iplendori intorno al fom- 
mo Sole di gloria vi contemplo, e dalle voftre 
beate labbra Tento ufcir voci di allegrezza 4 
di cuore tranquillo , voci d'eterna lode, voci 
di rendimenti di gratie 1 Vtx txulteuienis , & 

/*+ 
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falliti s in Tabernaculis juflorum. (Pfalm.117.) 
Vorrei effer hora io dove fece voi, che al ficuro 
a* piedi voilri proftrato mille volte con mio 
(ingoiar gufto gli bacierei, ma poiché da vi- 
cino non mi è lecito il farlo, ecco che da lon- 
tano da quella mi fera valle di lagrime, al mi- 
1 glior modo che so , alzando ginocchi a quell* 
eterne manfioni vi falutoad uno, ad uno: con 
voi mi godo, che delle fatiche voftre godiate 
eterno premio , fenza timore di perderlo giam- 
mai : Jam non erit ampliti s neque luBus 3 ne - 
tfue delor 3 & mor sul tra non erit . Apoc. ai. Mi 
rallegro , che nopardifca più aflalirvi il Dra- 
gone di fette maligni capi, con quali già fpar- 
gea in terra tanto Veleno 5 e che il vento Aqui- 
lonare della falfa fuperbia non prefuma di ten- 
tarvi per togliervi ogni merito apprelTo Dio . 
Nò, nò, già fon partati quelli ti mori , che vi 
facevano dire con Paolo Santo, Sentio aliamle - 
gem in mtmbris meis repugnante?» legi mentis me a > 
e con Tifleffo , Infelix ego homo , quis melibe - 
rabit de torpore mortis hujus ? Non più, non 
piùfete trà Tonde in alto mare turbato, col 
timore di fare miferabile naufragio : già è 
ceffata la tempella , quietati i venti, fermate 
Tonde , raflerenatoilCielo* già fete nel por- 
to, & a llabile , e faldo appoggio fermato 
èilvollrolegno: già godete eterna pace, im- 
mortal Regno, iramarceflìbil gloria. Hora in- 
tendo, perche voi, ò Stefano Santo, in mezzo 
delle ingiurie , e trà le pietre gioirti tanto , che 
fino nella faccia vi lì vedelTero gl’indizj dell’al- 
legrezza del Paradifo ; perche , ò Ignatio glo- 
xiofo, defideralli tanto d’effer come frumento 
tritato da’ denti de’ leoni: perche, ò Lorenzo, 
quali confumato dalle fiamme sù la gratella , 
con piacevoli motti beffeggiarti il Tiranno : 
Perche » ò Hippolico, andando fopra-i car- 
boni 



ed by Google 



Jj \6 KelU Velia 

boni ardenti, dicefti, che vi parea calcare ró *' 
fe , e fiori : Perche, òCatharina Santiifima 
feiteggialti, cantando tra le ruote : Perche, ò 
Agata Santa , andando al carcere legata con 
catene , dicefte, chevi parea di andare a noz- 
ze ; miravate voi tutti quell’eccelfo premio, 

3 uella corona , quel regno: onde e cantan- 
o, e ridendo, e feiteggiando pattavate ogni 
tormento. O come dolci, òcomefoavivi pa- 
iono hora quei dolori / e quelle afflittioni ,che 
già al gufto de grinfipienti tanto afpre pareva- 
no, etanto amare. O come horavièpur ca- 
ro, per amor di chi col morir Tuo diede la vita à 
voi r haver fopportaco ingiurie, oltraggi , e 
morte. Et ecco, che fe già fprezzafte de’ mon- 
dani amici i vani giuochi, i conviti, i trat- 
tenimenti fenfuali , & i parlari ofce ni, per- 
che altri conviti fapevate ettervi da Dio pro- 
metti, altri diletti, altre converfationi, hora 
vedete copiofamente adempito il tutto, tutto 
horagodete, e goderete in eterno . Sì,sì, ben 
Sento io, che ad una voce tutti lietamente can- 
tate, condire . Per acqua, e per fuoco paf- 
fati già fiamo, & hora ci godiamo il refrigerio* 
CJare fatiche, care lagrime , amati fudori * 
foaviflìmi travagli , e dolori , che per l’ac- 
quiito di sì gran premio fono itati inftrumento , 
e mezzo. Hora, hora efperimentate la verità 
di quella prometta , cioè . Asciugherà Iddio 
ognilagrima da gli occhi de’ Santi, nè più vi 
farà pianto , nè grido, nè timore, nè dolo- 
re . Amaite già il ritiramento, le Solitudini , 
i luoghi humili , afpri , e remoti \ godetevi 
horal'ampiezza di quell’immenfo, e vallo re- 
gno, la cuigrandezza, e bellezza occhio non 
viddemai, nè orecchio udì, nè cuore fi po- 
tè mai imaginare : Che fe una fola itella 
del Cielo è tante volte maggiore alla ter- 
' ra. 
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n y la quale pur’è di cofi gran circuito j quale, 
e quanto grande farà mai quello fpatio , ove 
tanto numero di Stelle da noi fi vedono ? Volle 
ben l’Angelo dar di quel belliflìmo regno un 
picciol faggio al diletto difcepolo, onde formò 
davanti a gli occhi fuoi una Città, che dal Cielo 
fcendeva, il cui fplendore era come quello 
delle giemme, le porte fue erano dodici, in 
ciafcuna delle quali dava un’Angelo, erano le 
mura ornate di pietre pretiofe , e la piazza 
tutta comporta d’oro finifiìmo , lucido come il 
vetro 5 non vi era tempio, perche Iddio era il 
tempio fuo , nè vi era bifogno di Sole,tiè Luna* 
perche l’ifteflo Dio , e l'agnello con la fua 
chiarezza l’illuminavano : Ma fate fede hor 
voi ( Anime beate ) mentre quella fublime 
città di gloria vi godete : fe quelle cofe crea- 
te (bencnepretiole) polTono in minima parte 
adombrate l’eccellenza di quèlla gloria. Che 
ha egli da fare il loto con l’oro ! le arene con le 
llelle ! il punto col Cielo Ila creatura col Crea- 
tore ! Non dille egli David , havendo la sù fida- 
to gli occhi, che meglio era affai llar per un 
folo giorno avanti alla porta di quel fontuofe 
palazzo del Rè dellagloria , che per mille, e 
mille habitar nelle cale de’peccatori ? Dunque 
chi potrebbe con lingua humana, ò con parla- 
re ancora angelico, efplicare la bellezza di quel 
luogo, la grandezza del fito , Tormento delle 
habitationi, Tordine, digradi delle man fio- 
rii, gliapparati, e le ricche gioie, che ivi fi 
vedono ? chi la dolcezza della con verfatione, 
che ivi fi gode trà voi. Cittadini celelli, dove 
tutti fete nobili , tutti potenti , tutti favj * 
tutti Signori , e Prencipi ? 

Ma quel che per Timmenfo diletto mi rapi- 
fce fopra o^ni humana intelligenza , l’anima, 
e’1 cuore , è il belliflìmo, e beatiflìmo volto del 
Fratte. T. Terzi . P Som-r 
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Sommo Dio, nel quale è riporta ogni Felicità , 
ogni confolatione , ogni gioja, ogni ricchezza, 
che fe già quando l’immenfa fua bontà di 
mortai velo vertito havea nel volto luo 
grafia, e bellezza coficopiofa, e cofi grande, 
che rendendo per dolcezzai riguardanti im- 
mobili j e pieni di ftupore, egli fteflo hebbe 
adire: Beati oculi, qui 'vident ea , qua 'vos vide- 
tis, qual mai, Dioimmortale , faràelagioja, 
c’1 godimento , e l’ammiratione , e lo ilupore , 
che godete, ò beati flìmi Spiriti, & ò feliciflì- 
meanime, mirando il volto delPiftertb Iddio, 
non più velato , mafenzavelo ? Già mentre 
eravate mortali interra, la fanta Fede vi ha- 
vea piamente bendati gli occhi con bruno ve- 
lo , nascondendo all’intelletto ogni ragione hu- 
mana de’mifterj fopranatirrali, &ogni eviden- 
za di fenfibili demonftrationi : E voi cattivando 
l’intelletto in fervitù di Dio, appoggiàndovi 
Tempre alle parole Sue, e contentandovi, che 
egli per vottro merito fe ne ftelTeafcorto , pofi 
farietem no/lrum , dove molto fi godeva , che 
voi contenti della fua parola, prontamente ad 
©cchi ( chiufi crederti , e Sperarti , & amarti gli 
eterni beni. Ma hoTa godetevi pure a pieno 
quella divina faccia Senza alcun velo .* mirate 
con occhio aperto quel volto, nel quale bra- 
mano Sempre gli Angeli di mirare : e fe quan- 
do si Speffo pure in terra quello medefimo 
Dio, ma velato Sotto gli accidenti del pane 
albergava , nel cuore tall’hora l immenfa Sua 
bontà Sotto tal cortina cofi gran copia di con- 
dolanone vi partecipava , che non poche 
volte parevavi di effere trà beati chori del 
FaradiSo . 

Ah ( Dio mio) qual doverà erter hot a il dilet- 
to, il gufto, la conSolatione , eia gioja , mentre 
con la Sua mano il Signore havendo tirato la 

cor. 
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Cortina in difparte vi ha palefato, e paleft. 
il chiariflìmo Sole della fua beatiflìma faccia » * 
di quello Hello cibo vipafce, econf^^ ^ 
quale elfo medefimo li nutrifce, . vivendo eter- 
na vita ! Ahi come qui m 3ttCa ^P en “ er< ? “ u " 
mano ! ahi come vicn meno l’imaginatione, 
come s’ofcura J’intellettOjtome cadono confuti 
i fenlì ! altro non sòdir’io, dovendo pur hora 
partecipar di quello pretiofo, e divino cibo, 
fe non con David : Quam magna multitudo 
dulcedinis tua , Domine 3 quam abfcondifti ti- 
wentibus te ? Favoritemi almeno ( ò mìo Signo- 
re ) in quetl’hora per il merito di tanti Santi, 
che lì come nafcollo vi riceverò io , per cibo 
dell’anima mia, coli dentro alle mie vifcere 
palefandovi voi come fonte di vera confolatio- 
ne , mi partecipate di una fola llilla della 
gratia voltra . 

Ti raccomanderai alla B.Vergine , Scc. 

Per dopo la Santini ma Communione . 

Pratica /. 

G Audete , & esultate , quoniam merce s De- 
lira copiofa efi in Coelis . Confiderà , e 
tieni per fermo , che Un folò grado della gloria 
del Cielo eccede tanto il valore di tutte le paf- 
lioni, & opere virtuofe ( benché eccellenti ) 
che in quello mondo fi pofiono operare , che fe 
per tutto lo fpatio della vita tua faticafli, e pa- 
tini i maggiori dolori, e tormenti , che è poflt- 
bile patire , non atrivetelli ( come diceva 
l’Apoftolo Santo ) a meritare anco una fola villa 
della faccia di Dio. Rom.8. Hor vedi per una 
parte quanto fia il valore della divina gra- 
tia, & amor di Dio, poiché nofifolo alle at- 
tioni eccellenti, come è il martirio, ma alle 
.minime, come è la limofina di un bicchier d’ac- 

P z qua , 
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e data ad un’altro, onde è fcritto . Vide 3 nc aliti s 
accipiat coronam tunm . Apoc. 3 . 

SOLILO CLU I O. 

O Soaviflìmo, & amabiliflìmo Signore, ò 
vera, e fomma gloria delhanime beate , 
ò fempiterno, & immarcefcibil premio degli 
eletti, che hora dentro al mio feno in mezzo 
alle vifcere dell’anima mia vi fete coli riftretto, 
come può eflere, che in così ampio, e vallo 
mare di felicità, e di celerti delitie l’anima 
mia per immenfa letitia nonlanguifca, non 
fvenga, non fi dilegui affatto ? Dio immorta- 
le, lon’io forfè fuora de i fenfi , ò pur dentro 
di me ? vaneggio fors’io, ò pur mi dico il vero? 
Se per fede fon certo , che voi fete il mio Dio , 
non fon’io ancora per l’iftefTa fede più che cer- 
to, che fete queU’immenfo bene di gloria, nel 
quale la vera felicità di tutti i beati è riporta , e 
non in altro ? Dunque voi , per cui gioifee tutto 
il Cielo , e fenza’l quale niuna cola creata , per 
gioconda, e dilettevole che forte, faria bea- 
to giammai alcuno, felce hora dentro dime? 
Dunque io in mezzo al cuore tengo il fonte 
vivo della gloria immortale ? O me felice, e 
beato, come non fento, come non godo, co- 
me non comprendo tanto gran bene ? Chimi 
toglie il fentimentodisìgranteforo ? Chimi 
vela gli occhi davanti a sì bel Sole ? 

Ecco, dolcifiìmomioDio, che ai piedi vo- 
leri inchinato , & abbaffati gli occhi per la con- 
finone dell’ignoranza mia, confeffo, che con 
molta ragione , quando fate grada ad un’anima 
d 'aprirle le porte del Paradilo, e dentro al Re- 
gno della glorial’introducete,le folete dire,che 
entri nel gaudio del fuo Signore: percioche non 
ertendo pofiìbile , che quell’ immenfo gau- 

P 1 dio 
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dio per la fua immenfità entri nel cuore di al- 
cuna creatura, anguftiflìmo vafo a tanta gloria* 
altro mezzo non retta per farne te partecipe,che 
introdurre l'anima fletta del beato nel gaudio * 
ove pienamente lì feliciti : Intra in gaudium 
Domini fui. Qui vi dunque nell’immenfo abif- 
fo della felicità afforco, come ttilla di acqua » 
che nel mare cadendo tortoli perde, nè più 
li vede, ò lì difcerne, retta anch’ella tutta a 
Dio unità è quanto più in veder la fua fac- 
cia gode, tanto piu delìdera di vederla, nè 
il vederla le toglie il delìderio, nè il defiderio 
le cagiona faftidio t Di maniera che veden- 
do Tempre delìdera, defiderando Tempre ve- 
de , vedendo Tempre gode, godendo tempre 
ama. Tempre ammira. Tempre ftupifc'e , ve- 
dendoli favorita, di goder dell’ittefla felicità, 
che gode rifletto Iddio.. Quefta era l’allegrez- 
za, e la tenerezza di Agottino Santo, quan- 
do con voi, ò mio Signore, di ciò parlando, 
diceva : Gratie infinite vi rendo, Dio mio ,' che 
potendo farmi un’Orfo, un Lupo, un Serpe , 
unafterile pianta ,. un durofattò , per gratia An- 
golare mi facefte ad imagine voftra , e quel che 
più importa, capace di quella gloria eterna, 
per la quale voi fletto Tete Tempre felice * 
e beato » 

O miferi , & infelici mondani , chefapendo. 
pur per ragione di fede trovarli in verità con 
n gran premio, e che fo lo a gli amici di Dio , 
e non ad altri]fi deve dare, ad ogni modo quali 
niuna cofa importafle , poco , ò nulla vi penfia- 
mo , non vi applichiamo l'animo, non ne deli- 
beriamo il poffeflò. Oindegnittìma oblivione, 
& ò biafiinevole, e mal creata dimenticanza, 
j>ro nibilo , prò nihilo habuerunt terram de fide- 
rabilem. Chi vidde mai più vera imagine di 
quei pefci immondi ( per tali reputati da Dio 

nel- 
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Dell’antica legge , per non haver alette , ò bran- 
che da follevarlì alcuna volta (bora Tacque* ) 
che quelli tali,cofi nell’àcque delle cofe terrene 
immerfì , che fenza mai formare un folopen- 
fiero* che vaglia ,co’l quale di quando in quan- 
do al Cielo follevino la mente* quivi come 
immondi* e lordi. Tempre fi Hanno involti? 
Non coli quel Tanto Rè* iìquale nulla (limando 

2 ual fi fofle delle cofe create a comparatione 
i quella gloria , diceva di haver confiderato, 
e domandato una fola gratia a Dio* e quella 
era il poter Tempre Ilare nella cafadel Signore, 
unam petti * Domino» hanc reqttiram » ut inha- 
litem in domo Domini omnibus dieBus vita met . 
Pf.ztf. Non coli ancora altri de gli amici di Dio, 
i quali per Io gran defide rio di poffedere il Cie- 
lojdolce al par del latte reputavano ogni amaro 
travagliOj Cofi di loro parlò Mosè, Inundat'tonem 
* marìs quafì lue fugent . Deuter. 33 . Ma* Dio 
buono, aual fi denfa benda di affetti terreni ci 
cuopre gli occhi, che affai più poffà nel cuore 
la terra, chtì Cielo, il tempo, che l’eterni- 
tà, il mondo, che Dio ? E Teliamo certi, che 
momentaneo , e tranfitorio è qualfivoglia 
bene* che di qua ci reca diletto, oliano hono- 
ri*ò favori * ò allegrezze di profperi fucceflì * in 
qual modo poi dimenticati affetto di quegli del 
Cielo* che fono (labili-, e permanenti , in 
quelli del mondo* appoggiamo le fperanze 
nollre, comedovelfimo, quafi Fenice immor- 
tale, eternamente vivere ? Eccoquantobene 
diffe San Clemente, che fiamo noi fimi! a i 
compagni d’Dliffe, de i quali filegge, che 
nel viaggio , che fiaccano-, - eflendofr podi a 
mangiare de' frutti dell’albero chiamatoloto, 
che era molto foave* c dolce, diventarono 
coli ilorditi, che di cornare alla patria loro 
fi dimenticarono affatto : E che altro fonoi 
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beni caduchi nel viaggio di quella vita , fenotv 
frutti dolci , & amabili al fenfo, ma gullati, che 
tono una volta , involgono, legano , rapifcono, 
inviluppano in maniera l’animo, che quafifu- 
biroccpriflero gli occhi, fanno della Celelle 
parria al tutto perder la memoria. 

IV' 1 ( clementilfimo mio Signore,) io temo 
fora per fentirvi in coli fanti defider; tanto 
languido, e freddo,che fopra’l cuore io habbia, 
non dirò una benda d’ignoranza , ma uno (mal- 
to coli denfo di oblivione, che anche in quelle 
cofe , che so per fede, auafi niuna cofa fapefli, 
me ne vada lento , e tardi , ove farebbe dibifo- 
gno ha ver i piedi veloci come di Cervo , e le 
penne come di candida Colomba . Notum 
facmihi , Domine , finemmeum j ut fciam^ quid 
defit miht. Ecco a qual termine conviene (Dio 
mio) che io mi riduca a pregare , & importu- 
nare la clemenza vollra , che mi apri gli occhi a 
confiderai quel fine, per il quale mi parteci- 
pane quello corpo , quello fiato , quella vita , 
quello fpirito . Mifero me , che fon fatto limi- 
le a chi dovendo l’arco, e le frezze indrizzare 
a dellinato fegno , le tira fenza vederlo 5 chi 
non sà , che le più volte inviandole fuora del 
fegno , errerà ? Arco , e frezze fono le poten- 
ze , i penfieri, defiderj , e l’opere mie , ma 
quel fine, a cui fon dellinate, e debbo indrizzar 
le frezze qual’è (Signore, ) fe non voi, che 
fete anco il principio d’onde ulcì quella anima, 
e quello corpo ? Io per me nò, che altro fine 
non conofco, a cui li convenga il nome di 
Quitftf che dice David, fe non voi, che folo 
fete per elTenza, e non per dipendenza, òparte- 
cipatione di più alto principio . Voi,voi dando 
elfere, e vita alle creature humane, gli date 
anco la perfettione, voi fete lo fcopo, ove 
miralle , quando in me imprimelle l’effigie vo- 
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flra j Voi il compimento de i defider j miei , 
fuora del quale , come ciafcuna cofa fuora del 
fuo luogo vive infelice , farà Tempre infelice, & 
inquieta Inanima mia. Ahi, che non è quella 
vita mortale il fine mio, nò i perche quella » 
fe ha l’effe re, non da le l’ha, ma da voi, che 
fete Ente per effenza, per cui fono tutte le cole, 
che fono : Non è loro, ò l’argento, ò altra 
cofa creata ( benché eccellente ) il fine del mio 
cuore, perche fe in quella piglia ripofo, fente 
d’hora in hora appetito di altrobene maggiore, 
per non lentirfi in quelle adempite i defider; 
luoi . Voi dunque, voi , e non altro fete la mia 
felicità, e beatitudine, voi la gloria mia , il 
mio effer beato . Tu es gloria me a , Tu es 
fufeeptor meus. Domine , tu exaltans caput meum . 
Stima il mifero Contadino, che la fua povera 
capanna, e’1 fuo paefe fiano la più bella ha- 
bitatione , e la più bella terra del mondo,mer- 
cè che veduto non ha inai nè Città illullre , nè 
ricchi palazzi, nè apparati folenni , nè giar- 
diniameni, nè ville ornate, e cofetali, però 
mauco fi cura di ufcir de fuoi confini. Tale a 
punto per le mie colpe fon fatto anch^io i vile 
lono, & imperfetto, ma non me nè dolgo, 
perche non conofco ilmioperfettiflimobenei 
vado errando lungi dal mio fcopo , ma no’l co- 
nofeo , perche l’hò perduto di villa, molte 
virtù mi mancano, e pur mi (limo effer gran 
cofa, mercè che non conofcendolamiayera 
felicità , ogni alto bene apprezzo , fuor che 
quello, che doverei fopra ogni creato bene 
amare , & apprezzare Deh Creatore , e Dio 
dell’animamia. Deh voi principio, &ulrimo 
fine mio , fate che io habbia notitia di udir, ut' 
feiamy quid defit mibi . E vero che di voi me 
ne dà notitia certa la fede fama : tuttavia, per- 
che quella in me è languida, e fenza vigore, 
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non della nel cuor mio quel defiderio, e fame 
difar’acquifto di voi,che hebberoi fervi voftri , 
j quali intimamente conofcendovi, per loro 
fommo bene , deprezzarono per confeguirvl 
la vita ifteflfa * quella, quella chieggo, richieggo 
io con fupplichevoli fofpiri, e copiofe lagrime 
Nottim fac s mihi Domine , finem meum , ut 
fciam , quii defìt mihi . Mira un poco anima mia, 
in qual maniera quelle anime celelli fi hanno 
tanto gran premio guadagnato , e come con 
le fatiche , quali Api foliecite,. fi fono fvifcera- 
te per il loro Signore > Anco le Aragne li 
fvilcerano , ma per far tele da prender Mofche, 
non per far mele, come l’Api, e noi ancora. 
Signore, a guifa di Aragne, per il mondo (udia- 
mo, e ci fvifceriamo giorno,, e notte, coa- 
fumandola vita, & il nollro guadagno poi al- 
tro non è che di mofche, e Dio vole(fe,che dalle 
mofche non pafl'aflìmo ai fieri artigli de’ moftri 
Infernali . 

Feliciflimi Santi del Cielo* che fe hanno (par- 
lo (udore , e (angue , (e ben dato le vifcere. , e 
la propria vita, non han già pigliato mo- 
fche, nè llentato in vano ,, ma aguiladi Api fi 
hanno fabricato, & apparecchiato,, non mele 
terreno , ma un cibo , che ogni dolcezza di 
cibo terreno infinitamente avanza , e quale è 
fe non l’illeflo Dio , liberalilfimo riconofcitore 
delle fatiche, de’defiderj, de fofpiri, ancora 
de’capclli de’fervi fuoi. Mirate, fe per un tal 
Signore è fiato bene il faticare : Mirate fe egli è 
fiato fedele mantenitore delle (ue promefle. 
Mirate, (e ha meritato il pregio, impiegato 
tutti i giorni della vita voftra in fervire ad un 
Prencipe , così ricco, e potente* veramente cia- 
fcuno di voi gli può dire in verità quel detto di 
David: In tribulatione dilataci mihi : poiché 
le /pine depravagli hanno prodotto rofecofi 
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foavi , anzi corone di gloriatanto copiole, che 
anco un bicchiero di acqua frefca ha havuto il 
fuo rifpondente premio* Eccoe perche non vi 
tirò adietro l’amor dei fenfo non vi sbigottì il 
terfor degli huomini, non v’impaurirono le 
minacele de’tiranni , non il taglio delle fpade, 
nonrardorde’fuochi,non il fetor delle carceri: 
che carceri, òcatene,. ò ceppi, che fame, ò 
fete , ò freddo, ò caldo, ò nudità /che flagelli , 
ò coltellino rafoi 1 fe a mille a mille fo fièro ftate 
trovare anco altre inventionidi tormenti, e più 
atroci, voi: col dar una fola villa al Cielo, nulla 
haverefte temuto .. 

Che fe già quando non era ancora aperto il 
Cielo, non mancò tra i Santi Profeti, e fervi 
di Dio , chi di fortezza di animo diede mirabili 
fegni, come Michea percoffì> per la verità. 
Geremia lapidato , Efaia fegati per mez- 
zo 3 Eleazaro nemico non folo delia colpa, 
ma dell’ombra di leii quei fette figli Santi Ma- 
chabei , e quella loro crudelmente pietola 
madre, ilSanro*Pr.ecurfore, Scaltri, quali, e 
quante faranno (late poi le prodezze voftre 
nella, legge Evangelica ? quanta fortezza ? 
quanto ardire ? Vi mancano di quelli , che 
mentre attualmente erano ò fcarnificati da 
ugne di ferro, ò pendenti da gli alberi, ò la- 
cerati con pettini, ò diilefi incatafle, ò rotti 
nelle ruote, ò paflati da chiodi, òappefi perii 
piedi , ò efpolR alle punture delle Api , ò 
iquarciati da’Gavalli incorfo, ò croci fi fli, ò 
dati a Leoni, hanno dolcemente e ragionato 
con Dio, e predicato ai popoli , e cantato le 
divine laudi. O nobilitimi fpettacoli, degni 
diDio! qua vedo un giovane ardito, che lene 
ila nel fuoco , e burla con carnefici, come fe 
fofle in bagno: là vedo chi calpdla a’ piedi nudi 
le brage, come fe paffeggiafTe tra le rofe : in 
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una parte vedo ehi mira con diletto la Croce, 
ove ha da morire , in altra chi accufa di tar- 
danza i denti delle fiere, perche non lo divo- 
rano 5 in finenei più fragilfeffo trovo rifplen- 
dere a maravigliala vittoria del martirio : & 
hora vedo la Madre efortare i fuoi figli , per- 
che muoiano, hora quali a trionfo andar (eco 
al martirio la moglie lieta del convertito da 
lei, e guadagnato marito } tra le ruote Tento 
falmeggiare una Verginella, tra le fpade can- 
tar Hinni, un’altra : che più ? fiftà conlegi- 
nocchia piegate in terra una teneriffima don- 
zella , e con la fpada alzata vi ftà pendente il 
manigoldo, e nudo ha quella il collo , e nu- 
do ha quegli il braccio : ma sì diverfamente, 
che tremante ha quello il braccio j e fermo ha 
quella il cuore, e mentre il timor di lui differì- 
Tee il martirio di lei, accula effa il ferro, che 
sì tepidamenee foccorra hormai al grande ar^ 
dorè del defideriofuo. Q virtù della divina 
gratia, ò potenza del fervor dello fpirito , ò 
itupendi effetti della Chrilliana fortezza , che 
non fdegnando anco i petti ferminili, anzi 
riempiendoli di virile eonllanza, fuperiori gli 
fece ad ogni atroce tormento . 

Santiffnm Martiri , & feliciflìme anime , si, 
sì, ve n’andafle yoì a goder queireterna gloria 
da voi guadagnata , e qui in terra tra noi lafcia- 
fte ilacri Corpi vollri , che già di cofi gloriofo 
acquifto vi furono illrumento, e fe bene in 
Cielo ha voluto Iddio,che fia il voflro principal 
premio ; ad ogni modo qui anco in terra tra gh 
«uomini, da i quali per avventura già ò folte 
vilipefi , òpocoapprczzati , e conofciuti, fiano 
hora honorati i corpi , e le offafteffe, ancora 
che in minima particella fi trovino , dico più, le 
ceneri , & fragmmi anco delle velli fiano eoa 
ionere riverite. 
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Dunque io non e (Tendo degno in tal gior- 
no vederla gloria d e IT anime voftre trionfa- 
trici, e beate * proilrato humilmente avanti 
a quelli cari pegni , viriverifco , & honoro 
comePrencipi del Rè della Gloria: Prego vi, 
volgete verfo me quegli occhi vollri, e come 
io tengo nelle vifccre quell" ifteflo Tornino be- 
ne , fe ben velato , che a faccia a a faccia - 
godete voi in Cielo, cosi ricordandovi, che 
voi ancora fete paflati per acqua > e fuo- 
co, me ancora facciate partecipe di alcuna 
particella delle delitie vollre , aceioche in 
me fervano non folo per feudo , e difefa 
qui in terra contra i nemici Infernali , ma 
per un faggio di quell’ eterno convito , che 
in Cielo fpero godere eternamente cpn voi » 

Pregherai per la Santa Chiefa* &c* 
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NE L GIORNO DELLA 

M E M O R I A : . . . 

De’ Fedeli Defonti .. 

S OMUARIQ DEL VANGELO. . 

Il Signore predice la Refurrettione de» Morti: 
& avvila, che egli dal Padre è deputato Giu- 
dice uni verfale, e che quegli, chehavcran- 
no fatto bene anderannom Cielo , e que- 
gli, che haveranno operato il male, all’In- 
ferno. Joan. 5;.. 

ter avanti la Santiffima Communione .. 
Pratica I. 

P rocedenti qui bona egerunt , in vitam iter- 
nam . Confiderà per una parte , che il ve- 
dere Iddio a faccia, a faccia ( nel' che confitte 
la compitanoftra felicità). è cofa tanto degna , 
C grata,, tanto eccellente, che non può conce- 
derli adun’anima, chehabbia. una fola mac- 
chia, bencheminima di peccato veniale . Per 
l’altra, vedi providenza di Padre benigno, la 
Maertà fua sì come ordinò il Sacramento della 
penitenza per Purgatorio dell’anima , avanti 
che entrale allaMenfa Sacramentale, così or- 
dinò il Purgatorio del fuoco nell’altra vita, per 
purgar l’anime da ogni macchia, avanti che en- 
traflero allaMenfa della gloria. O bontà, infi- 
nita, ò clemenza , ò carità. 

z SanBa ergo , & falubris eft cogit atto prò dei 
funttis exor are. ( Mach. 1 1. ) Confiderà , che 
sì come i prigioni , mentre vedono paflare 
alcuno, che polla (ovvenirgli , alzano le vo- 
ci , e fi raccomandano, così pajati damane di 
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vedere quell’ immenfo numero* d’ incarcerati 
del Purgatorio, iqualihavendo lemani,& i 
piedi legatlin ceppi non di legno, nèdi ferro, 
ma di fuoco infernale, e da quelle grate horri- 
bili, &ofcure vedendoti pattare per andare 
alJaChiefa, & accodarci alla Men fa del Signore 
tutti infieme alzino le voci, e le {Irida, accom- 
pagnate con lagrime di dolore, e dichino: Ah, 
le pietà regna in te , fanne parte de’ tuoi tefo- 
ri, egratie,tu ,. che puoi,, habbi compaflìone 
di chi hà legato te mani , & i piedi . M? faentini 
meiy mifereminimei , faltemvos amici mei , quia 
manus Domini tetigit me. (Job 19. ). 

3 Z* qy amen fura menjifyeritis, remetietur vo- 
bis. Matteo 7.. Confiderà, che fe tu dopò que- 
lla vita andafll in quelle fiamme purgata- 
ci ( il che farebbe al ficuro gran inifericor- 
dia) e dovelfi per gjullitia darvi molto tempo , 
quanto caro d farebbe , che alcuno modo a pie- 
tà di quando in quando conToratione , e. con 
altrifuflragjtiaiutatte liberar predo ? quanto 
tirallegreredi, che communicandòfi fpargef- 
le fopra di qqell*acqua viva ,, che dà. tanto re- 
frigerio ? Dunque hora, che puoi, fii ricor- 
devoledi quelle, che non pottòno da per fe 
ajutarfi, affinché preghino per te; e tu anco- 
ra havendone pai bifogno trovi chi di te fi ri- 
cordi j cosivi- promette il Signore , che con 
quella mifura.farete indurati voi, che indure- 
rete voi gli altri; 

SOLILO QJJ I O. 

S ignore, che d’infinita clemenza, e d’immen- 
la bontà portate il vanto; fe quella paterna 
pietà , che dalle proprie vene vi tratteli fan- 
gue, aiutila vita, nonèedinta ancora, nè lì 
cftingueràgiàmai, fupplicovi damane, ches; 

CO' 
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come dando voi in Croce , come Fonte vivo 
digratie, di pace, e di mifericordia , una 
parte di quel facro liquore ne mandade al Cie- 
lo , per placare Tirato petto del Padre vodro , 
e fi placò, un’altra parte ne fpargede fopra la 
Santa Chieda > per reconciliare Tanime con la 
divina giuditia, efovvenirle, e redarono ri- 
conciliate, e fovvenute , &: UtT altra fopra 
quella caverna ofcura , e tenebrofa del Lim- 
bo, ove Tanime elette de ivodri fervi davano 
rinchiufe, per dar loro viva fperanza della vi- 
cina liberatione , ereftarono'Confolate : così 
Diodell animamia, così viva Fontana di mi- 
fericordia , quelTideiTa pietà vi muova il pa- 
terno, e benigno cuore, damane, a compar- 
tire, nelTideffa maniera la virtù del. medefimo 
Sangue, mentre mediante ifacrificj, elefante 
Communioni, fu’l facro Altare fi ri nova il 
giorno tale* 

Mi ricordo io , che già volendo liberare dal- 
le crudeli mani dell’Egitto il caro popolo, ordì- 
nafte, che offerendoli in facrificio un’ Agnello-, 
fpargeflèro del fangue fuo fopra tré parti delle 
porte dove habitavano i fedeli , cioè fopra 
l’architrave, e fopra l’uno, e l’altro de’ lati, 
©vero dipiti di dette porte, accioche venendo 
l’Angelo percutiente, e vedendo quel fangue , 
non percotefle alcuno di quelli, che in tali eafe 
habitafiero , vedo io , che non fidamente in 
quel giorno, quando a guifa di fvenato Agnello 
lenza macchia fpargede il fangue in prezzo 
della nodra fallite, facede placare il Padre , 
e preparade quella celede manfione dell’anime 
elette , ma e nel giorno , che vi entrarono 
per prenderne il pofl'efio , e per cominciar a go- 
der di quella beatificante faccia del Padre go- 
ffro , e hieri ancora , mentre fi rinovò la 
memoria del loro trionfo, e gloria, vi com- 
' pia- 




De ’ De fonti . 

piacefte , che in quel celefte Regno , come 
in parte più eminente, epiùgloriofafi dimo- 
flralTe la virtù del vollro pretiofo Sanguei cre- 
do ancora, che co’l rinovarfitrà loro la me- 
moriadi quell’infinità carità, quando in dar- 
gli la vita co’l vollro morire , dalla morte eter- 
na gli liberale , firinovaffe anche ne* petti 
loro l’allegrezza, lagioja, il rendimento del- 
le gratie , & i dolciflìmi canti in voftra lo- 
de . Dunque rellerebbe bora, che fopra l’al- 
tre due parti della porta del voltro Regno , 
fpargelfidi quello pretiofo Sangue alcuna ftil- 
la: runa di quelle è la lanta Chiefa militan- 
te, nelfegnodella quale pur ancor 1’ anima 
mia fi contiene; l’altra è la Chiefa purgante , 
nelle cui braccia quelle miferelle anime fi ritro- 
vano, che havendovi in quella vita fervitodi 
tutto cuore, di qua partirono con alcuna mac- 
chia da purgare, le quali non potendo da per 
loro alcun mezzo adoprare, chea quell’effetto 
li giovi, hanno però il refugio delle voltre ora- 
tioni, e d’altri fu ffragj , mentre dalla grada 
vollra, dalle fante Indulgenze fiamo arricchi- 
ti , e favoriti . Primieramente dunque ( Si- 
gnor) date una villa di pietà all’anima mia, & 
accompagnando la villa con le mani piene di 
quelfangue pietofo, che toglie i peccati , la- 
vatela ad ogni macchia, e poi di tanto fervore 
accendetela, che polfa con i fofpiri , con le la- 
grime, coniprieghi, e con altre opere fante 
porgere ajuto a quegli, che di là giù da quelle 
tenebrofe caverne del Purgatorio con tanto 
defiderio, e lagrime lo chiedono. 

Verfate poi anco pietofo fopra quell’ardcnte 
fornace una ililla di quell’illelTo facro fanto fan- 
gue , affinché, òfiellinguadel tutto il cocen- 
te ardore , ò fi temperi , e raffreni in manie- 
ra , che in tal giorno in particolare tentano 

al- 
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alcun refrigerio, e confolatione. Sì» si ( pre- 
ti olìflìmo mio Signore ) con loro damane di- 
modrarevi tale a punto , quale liete defcritto 
dallo Spirito Santo in quelle parole : Deus 
mifericors 3 & clemens, patiens , & multa mi - 
ferationis y e fate penderò, che fé io damane 
vengo a’ piedi vodricon fiducia, eficurezza, 
lo faccio tanto più ardentemente, quanto deb- 
bo porgervi preghi, efupplicationijcheefco- 
no, non tanto da me (che indegno fempre fui 
di venirvi davanti) quanto dall’intime viicere 
di quell’anime, che fe bene fi trovano nell’of- 
curo carcere delle fiamme purgataci , &avoi 
fono candirne , perche vi hanno fervito fino all* 
ultimo fofpiro , hanno peròcosì legate le ma- 
ni , & il cuore, che nè lagrime polfonofpar- 
gere , nè fofpiri, nè opere alcune operare, che 
a beneficio della loro liberatione vagliano . 
Dunque voi (Signore) che per l’infinita bontà 
vodra vedendo il popolo Hebreo angariato 
da quell’empio Rè dell’Egitto , e con tante 
, ftranezze, e cru deità dratiato non potede con- 
tenervi,, siche a pietà , e compadrone di lui 
non vimovedi: onde (benché noi meritafle , 
efiendovi dato più volte ribelle) limandade a 
poda Moisè , e con tanta maraviglia prove- 
dendogli di nuvola il giorno , e di fuoco la 
notte per guida , fino la manna dal Cielo, e Inac- 
qua dai fadìduridìmi , lo liberade , e dice- 
de l Vidi afflili ione m populi mei 3 ér defcendi» 
ut liherarem eum y potrete hora contenere quel- 
le pie tofidime vifcere, che tutte non ffcomuo- 
vano in vedendo quel numerofilSmo popo- 
lo elettole fanto del Purgatorio dracciato,& in 
fiamme ardenti atrocemente tormentato? Non 
domando io. Signore ,che la Maedà Vodra de- 
fcenda in quei badi luoghi, come già , prima 
che da morte riforgedì, vi fcendede , per confo- 
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lar quelhanime, un folofguardodiquei pie- 
tofiflimi occhi batterebbe Joro per darli refrige- 
rio. Dite , dite fofamente quel Vide affiiftio- 
nem populi mei , & in qual modo alfhora ap- 
pretto a quella villa non verrà pietà* compaflìo- 
ne* e tenerezza di cuore ? come con^lei i le 
grafie non Prenderanno fopra quelranime a 
mille * a mille : gratiofittìma villa , vir^uofiflì- 
mofguardo, pietofiflxmi occhi . Sedi S. Be- 
nedettoli legge* che in guardando unpover’ 
huomo flato legato da i marufciti fubito ile- 
gami li fciolfero con llupore di tutti * non fa- 
rà forfè più potente quell’ occhio * che refpi- 
cit terrarn , & facit exm fremere ? che imperar 
ventisi & muri y & obediunt et ? che mirando. 
Matteo ruppe le duriflime catene dell’avaritia , 
che lo teneano imprigionato? AhDio d’infini- 
ta clemenza , cttjus mifericordÌA non efi nume- 
ra! 3 & bonitatis infinita* e fi thefaurus * vide 
affliclionem topuli sui . Se quell’ofcuro, e pro- 
fondo lago dì fuoco del Purgatorio altro non. 
è che una bocca dell» inferno , poiché queir 
iftefle fiamme contiene, che dalle fauci dell* 
Infernal Dragone procedono * non confentire 
che chi fmorzò , & ellinfe le fiamme de gh ap- 
petiti fenfuali per voftro amore * arda hora 
con sì gran tormentain quelle fiamme atroci : 
nonconfentite* che chi per non contrad i re alla 
fanta legge vollra pofe il piede fopra la tetta 
del Dragone, dell’Afpide * del Bafilifco , e 
del Leone Infernale,, lìa hora con tanto fcher- 
no difpregiato da quelli moftri : Lìbera eas 
de ppnis Inferni * & de profondo luca j libera 
e os de ore Leoni* y Almena mandate loro l* 
Angelo Canto, voftro , che con. ombra cele- 
fte temperi i cocenti ardori di quella not- 
te ofcura , etto fia la loro. nuvoletta* e la 
manna, e l’acqua , che refrigerio gli apporti. 

E ve- 
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E vero ( Signore) che di qua partirono con 
alcuna polvere di terreni affetti 3 e con alcune 
piaghe: ma non fia parca per quello la mano 
voftra in confidarle, Vide, Vide, Domine , af- 
fiiftionemp opuli tut . LaMadalenagiànon folo 
peccatrice * ma cagione a molte anime di per- 
dutone, a pena Irebbe a* piedi vollri palelato 
l’afflittione del Tuo cuore, che pigliando la lua 
difefa ,la honorafte con quelle parole tanto Iba- 

vi , Vadein pace , remittunturtibi peccata tua} 
e la Cananea, non operò ella tanto con voi , 
pregandovi, che vi piegafte a dirle. Fiat tibi 
ftcut vis , & era donna gentile ? E che dirò 
della Samaritana? , non la cercatle voi ? non la 
tiralle voi ? non le offerille l'acqua della gratia 
voi? Dunque, ò mio Signore, vedrete hora le 
lagrime , e le afflittioni atrociffune, non di una 
fola , ma di tante anime, non peccatrici , ma 
giulle , fante , & ordinate al Paradifo , e 
non gli concederete un poco di queiracqua,che 
refrigerandole finalmente le conduca a vita e- 
terna? Vide, Domine, & vifìta vineam iftam , 
& per ficc etim , quamplantavit dextera tua. Non 
è Hata infruttuofa , e fieri le quella vigna, non 
hà prodotto labrufche , e fpine in luogo di uva, 
voi lo lapete. Signore, che fpeffo ne’ cuori loro 
habitando, havete detto , JBibt vinum meum 
cum latte meo , & invitato anco gli Angeli 
con dire , Come dite, amici , & bibite , & inebria - 
m’tni,ca'ijfìmi , dunque è vigna eletta , ma non. 
anco perfetta : potete in vero voi con la dolciflì- 
ma villa condurla a perfettione j Vìfita , vifita , 
dunque, vineam iftam , &perficeeam . Se VO- 
ftro volere è , che llia tra le fpine, e trà le fiam- 
me, benedetto fiate voi j quello farà appunto 
un roveto ardente , limile a quello, che nel det- 
ferto facefte vedere a Moisè : ma almeno Signo- 
re a sì come in quello trà le fpine, e trà le fiam- 
me 
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me voi , che folete le fpine in rofe , e letam- 
ine in dolce ruggiada convertire, vi degnale 
di eflfer prefente , così favorite della divina con- 
folatione quelle povere anime , con dir loro co- 
me a Moisèdicefte, Ego fum Domiaus Deus ve- 
(ler . Non moft ralle Tempre voi di gurtar molto, 
che fo v veni (fimo i miferi , promettendo di dir 
poi nel final Giudicio, Efurivi , &dedi/lismibi 
manducare : [itivi , &dediflis mihibibere ? Hor 
qual maggiore neceflità può ritrovarli , che 
arder nel fuoco , e fuoco tale , e non poterli per 
femedelìmo fovvenire ? Dica pur David : Sai* 
vum me fac , Deus , quoniam intraverutit aqut 
ufque ad animarti meam , infixus fum in limo 
profundì , & non e/l fubftantia . Là giù non 
l»acque , ma le fiamme fono fino all’anima palla- 
te , tormentandola come inllrumento della Di- 
vina Giuftitia, & non e[l fub(lantin , perche 
nè pianto, nèfolpiri, nè voce di lamento gio- 
va loro pur un poco. O pietà, ò compalfione. 
Ah s’iopotelìì impetrar per loro damane, ac- 
collandomi a quella facra Menfa , tanta gra- 
na, che sì come in mezzo a i tré fanciullini he- 
brei mandafte un’Angelo, che fece diventare 
i la fornace come un prato ameno quando fpira 
il vento Zeffiro 5 onde elfi palleggiando con 
quello nella fornace, cantavano le lodi voftre: 
così feendefie ftamane un’Angelo , e con un fof- 
fio del Zeffiro del Paradifo le refrigerale, e có- 
folalfeinmezzoaquegli ardori/ che confola- 
tione farebbe la mia/ che allegrezza la loro \ 
che refrigerio/ che giubilo/ che cantar di lo- 
de a voi / Deh fe una fcilla fola del fangue 
voltro , Signore, era a fufficienza per comprare 
tutto’l mondo, io che ftamane vengo al fonte 
dello, &r è fonteindeficiente,ecopiofiflìmo, 
come non haverò gratiadi vedere copiofaméte 
\ confolate j e refrigerate quell’anime ? anzi fe 
j. quel- 
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quell’ Angelo fciolfe i legami a quei tré fan- 
ciulli , e con loro patteggiando cantavano, per- 
che non ne vedrò io fciogliere ad alcune i loro 
tiretti vincoli di fuoco? e libere volarfene al 
Cielo cantando j Diruptfli > Domine , vinciti* 
me* , tibi facrificabo hoftiam laudis . Mirate , 
Signore, non a me, ma a i loropenofittìmi 
travagli . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Per dopo l a Santiffim a Compiamone . 

Pratica /* 

U Niufcujttfque opus quale fit , ignìt probabit . 

i. Corint. 3. Confiderà, con quanto lot- 
tile efamine ha da edere efaminata la vita tua 5 
e vedi quanto cofierà in quel, luogo un difetto 
veniale, che da te qui è Rimato tanto leg- 
giero. Imperoche ouando il divino giuditio , 
quafi fuoco proverà le tue attionì , ben vedrai, 
quanto fia vero quel detto del Signore . 

x De Omni verbo otiofo reddent raiionem homi - 
nesindie judicii » Matth. li. Porgi, porgi un 
poco l’orecchio alla bocca di quel profondif- 
fimo carcere > che fentirai per avventura chi 
ti dirà: Ah mifero te, fetufapetti per quali 
colpe ti converrà Rare in quelle fiamme atro- 
ci, come mutereRi penderò, ecoRumi'. Non 
fi purificano qui gli od;, glihomicidj, ò al- 
tre sì fatte colpe , ma una bugia lenza dan- 
no , una piccola mormoratione , un parlar 
pungente, un’orardifiratto, un poco rifpetto 
a’ fuoi maggiori , & altre minutiflime colpe , 
cheno’l penfattìmai . 

3 Manus Domini tetigit me. Job. 12. Confide- 
rà , che fe fù lodata quell’opra di carità del pie- 
toso Samaritano, quando fermatoli a quel mi- 
Jerello ferito , lo curò, e lo conduue all' al- 
be r- 
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berso , molto più degna di lodeèilfovveni- 
re alle miferie di quell’ anime , che danno in 
luogo tanto atroce , dove il fuoco , come in- 
ftrumento della divina giuditia, èquell’idef- 
fo, che nell’inferno crucia i dannati, e la fua 
pena fupera qual fi voglia pena di queda vita . 
Horacninon fi moverebbono le vifcete per 
compaflìone > imita tu il buon Samaritano , e 
fe egli applicò olio, e vino alle piaghe del fe- 
rito, tu applica l’infinito valoredi quelcelelte 
pane , che tieni nel petto. 

3 Veniet nox , quando netno poterit operati . 
J0.9. Confiderà , che fe a quell’ anime fofle 
conceduto folo quello fpatio di tempo , che hai 
damane tu per communicarti , e potefiero à 
piedi d’un Sacerdote confeflare le lor colpe, e 
lodisfare con atti di penitenza alla divina giu- 
ditia, non farebbe cofa , che per liberarli non 
facefiero . Da quedo penfiero modi i Servi di 
Dio, folevano per quell’ anime ò offerir facri- 
ficii,ò affligger le delfi con penitenze 5 pe- 
rò tu leggi, che S.Bernardo celebrando in Ro- 
ma > viddefalir dal Purgatorio al Cielo buon 
numero d’ Anime, e che- orando, & afflig- 
gendo fedefla Santa Catherina da Siena liberò 
dal Purgatorio l’anima di fuo Padre. Fàdun- 

2 ue penderò, che a te dichino quell’ anime 
amane . Ah beato te, a cui non è anco ve- 
nuta la notte ! ah felice te, che puoi fofpirare 
a Dio , e ti giova ! che puoi lagrimare , e 
ti giova, che puoi andare alla men fa Sacra- 
mentale, e ti giova! Ricordati di noi , alle 
quali fi è ditto già notte . 
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SOLILO QJJ I O. 

V Orrei io in queft'hora (pietofiflimo Dio) a 
beneficio di quelle tormentate anime ef- 
fere quell’ Angelo, che a S. Gio: Evangelifta ap- 
parì, Gom’effòfcrive nella fua Apocaliflì, quan- 
do elevato in fpirito vidde, che in mezzo a fette 
candelieri d’oro fi dava un’Angelo, e trà le altre 
mirabili conditioni teneva i capelli bianchi co- 
me di neve, nella delira mano alcune fteLle , ha- 
veva una voce così potente , che pareval’impe- 
to dell’acqua, quando precipitofa fcende dadi- 
rupato monte, dalla bocca gli ufciva una fpada 
acuta, &al petto cingeva una falcia di finia- 
mo oro. Trovomi io damane, quafi in mezzo , 
non a fette candelieri d’oro,ma a cento,e mille, 
& affai più, che non so dire, anime elette, e 
fante, le quali per effere in flato di grafia, e di 
carità, ?rdono quafi vive facelle nel cofpetto 
voftro.O fe dunque haveffì io il cuor legato con 
quella fafeia d’oro , che la bontà voftra mi offe- 
rifee fempre con dire. Io ti configlio a comprar 
da me l’oro infocato.O fe io havefli i capelli,vo- 
glio dire ipenfieri ornati di candida purità, ia 
voce ancora tanto potente , che quafi fiume di 
acqua (ma di quell’acqua, chefà falire avita 
eterna) fmorzafteil penolo ardore di quelle 
fiamme atroci , e dalla bocca mia ufeifferopa- 
'roJe<eprieghi così efficaci , evigorofi, chea 
■guifadi tagliente fpada tagliaffe queiduriffimi 
x vincoli, e quelle forti (lime catene di fuoco : 
onde fatte libere , efciolte quell’anime , po- 
rcili poi con la delira mano, piena non di (Iel- 
le , madi fplendori digloria, dargli un vi- 
vo faggio , & un gloriole» principio di beatitu- 
dine, crederei, che in una lidia attionehave- 
rei potuto dar gloria alla Maeftà voftra , alle - 1 
- , grez- 
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gretta a tutto il Paradifo, confolatione aa infi- 
nito numero di anime , che danno penando nel- 
le fiamme, & ajuto non piccolo all’anima mia. 
Almeno (ò mio Signore) fatemi lecito,che nel 
miglior modo, che sò, e vaglio, iofenza in- 
dugio gli dia foccorfo . 

Sò, che fe per difavventura accade, che sù 
lamezzanotte fi accenda in alcuna cafa il fuo- 
co, e cominciando ad alzarli la fiammafi fac- 
cia fenti re dalla gente vicina , fubito la. pietà 
Chriftiana muove l’animo di chi prima le ne 
avvede , a provederci j onde con voci , con 
gridi, e conromore di campane, fi mette a 
(vegliar chi dorme, chiama i vicini, lofà fa- 
pere ai lontani, e da tutti domanda ajuto, & 
il popolo, che vi accorre , volentieri fi affati- 
ca, chi in portaacqua, chi in romper mura , 
chi in fpezzar porte , e feneftre , per eftinguere 
la fiamma . Deh anima mia, fe in te vedigio 
alcuno fi trova di quella pietà, che fi doler con 
chi fi duole, e pianger con chi piange,volgi, ti 
prego, gli occhi verlo quella danza dipianto • 
e vedi come dall’horrenda fornace dell inferno, 
che congiunta le dà, èufcitofuoco sì grande^ 
che accefofi non in legna, ma in anime, lecru- 
cia , e fenza torle di vita gli dà ad ogni hora do- 
lori di morte ! Deh mentre tanti fe ne addor- 
mentano fenza penfare al tormento loro , (vo- 
gliati tu quanto prima , per dargli ajuto nel 
modo , che puoi i Non lenti lo dridore di 
quelle fiamme? non odi le voci lamentevoli di 
quelPanime f ti manca forfè acqua per edingue- 
re ouel fuoco? ecco, che hai nel petto il fonte 
dell’acqua viva, che fà beato il Paradifo. : Pi- 
glia i vali del tuo cuore, dico i defider>, e gli 
affetti , & empiendogli di quell’acqua , Spar- 
gila fopra tanta moltitudine di anime, che ari- 
TranC'TW'Ttrx.0 , Q_ do- 
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dono. Le voci tue fiano le ferventi orationi , i 
gridi fiano ifofpiri ardenti, e fi come, quando 
David volle confolare , & inanimare il popolo 
fuo, lo perfuafe a fperar nel la Divina pietà, 
& ad offerirli il cuore , cofi tu defiderando gio- 
vare a quell’anime, digli l’iftefte parole , cioè 
Sperate in eoomnit congregati populi , & effundi- 
tt cor am ilio corda vejlra . 

Sì, sì, avoimi volto (anime elette, e fante J 
che inquell’abiffo ardente vivete : penofe, e 
cocenti fono quelle fiamme, atroci i tormenti, 
& i dolori , che ben lo manifeftano le voftre 
voci, i clamori, le lagrime, & ifofpiri ! Ah 
perche non fono le mie orationi ftamane tanto 
potenti, che facciano dileguare , e cadere dalle 
voftre mani, e piedi quelle catene di fuoco, 
come già pregandoi fedeli per San Pietro , che 
flava in vincoli , Ceciderunt catena de manibus 
ejus ! Ma fia come fi voglia lottato dell’anima 
mia, in ogni modo (Anime benedette ) con- 
folate vi, e fperate in quello, lecui mifericor- 
die non hanno, numero: Sperate in eo omnis 
congregati papali . Prefentateli il voftro cuore 
davanti : Effitndite cor am ilio corda veftra . 
E fe egli come Rè della gloria fi contenterà, 
che continui ad ardere il fuoco, e non habbia- 
cofi pretto fine il purgar’voftro , inchinatevigli 
voi a piedi, e contente della fuagiuftiflima 
mano , rendetegli gratie , che fi come già nella 
- fabrica del Tempio materiale , mentre lì labri- 
cava, niunoftrepito fi fentiya, perche fuora 

di etto fi lavoravano, e pulivano le pietre, c 
lavorate, ch’erano , quietamente vi fiaccom- 
modavano , cofi j perche nella Celefte Geru- 
falemme non può entrare alcuna pietra roz- 
za, & impulita, *nè vi è pur luogo, ove con 
firepito fi pofiang pulire, la previdenza fui 

paier- . 
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paterna vedendo , che voi eravate pietre per il 
Cielo, sì, ma fcagliofe, e rozze , fi è de- 
gnata provedervi un luogo, nel quale potefli 
con ftrepito di tormenti , e con Forza di fuo- 
co, effer pulite , e raffinate. O grada Ango- 
lare , ò vivo legno* di paterna mifericordia , 
fperate in eo , & effundite cor am ilio corda ve- 
fira ! eh* io per me fe punto di refrigerio 
vi può dare con piccoli , e pochi fuftragj 
la povera anima mia , a voi voglio far parte di 
tutte le opere pie, che mi favorirà Iddio, che 
io faccia. Se io orerò, e contemplerò, vollra 
farà una parte del merito mio $ le io digiune- 
rò, fe farò limofina, fe io riceverò i Santi Sa- 
cramenti , fe io piglierò indulgenze, voi farete 
anco partecipi del poco , e molto guada- 
gno, che mi concederà il mio Signore . Spera- 
te , fperate in eo omnis congregano populi . Ma 
fe le virtù dell’ opere mie tanto innanzi non 
poteflero arrivare 5 inchinato avanti a quel Si- 
gnore , che damane per potervi dare maggiore 
ajuto, hò pigliato in cibo, lo fupplico humil- 
mente, che come Agnello fenza macchia, che 
toglie i peccati del mondo, tolga ancora tutte 
le macchie voftre 5 quel fuo Sangue pietofo lavi 
i cuori voilri , efhngua le voilre fiamme > 
fciolga, e confumi i voftri legami : quello 
pane, che dà la vita a gli Angioli, &alle 
anime dei fedeli, con lalua virtù faz j ancor 
voi , vi confoli, vi conforti, e vi refrigeri tut- 
te 5 ò perche non fon io limile a quel buon Pro- 
feta , che havendo feco il pranzo per li mietito- 
ri , lo fece il Signore pigliar per i capelli da un* 
Angelo, e portar nel Lago de’Leoni a Danie- 
le fanto ! Tengo io bemffimo nel feno altra 
pranzo, che quello, altro pane, altra refet- 
tione , e vedo, che voi tutte, anime benedette, 

Q, a fe- 
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fete quali da tanti furiofi Leoni , da quelle 
fiamme ardenti tormentate 5 refterebbe che io 
con quello mio feno , pieno di Dio me ne 
venilfi la giù trà voi 5 O quanto vi confo- 
lerelle , ò quanta allegrezza ne prendere- 
lle ! 

Ma , Signore , poiché io non tengo nè 
ale, nèfpirito, nè virtù per far tale effetto iti 
pedona, degnatevi, che io fupplichi l’Angelo 
mioCullode, che tal’opcra piaefequifea con 
carità Angelica, come fuole . Itene , itene 
dunque, o mio fido Cullode Angelo Santo, a 
quei baffi luoghi, e con i volln fplendori di 
gloria entrate in quel tenebrofo, & horrido 
carcere 5 e rallegrando tutte quelle anime 
dolenti, dite loro da mia parte. 

Sia con voi l’eterna pace (Anime elette) e 
la divina grada , quali ruggiada di Paradifo re- 
frigeri i vollri cuori , fperate in eo omnis congre- 
gar io populi. Confidatevi, che non fete altra- 
mente alle mani di un tiranno crudele, ma di 
un Signore pietofo, di un Padre benigno : 
Conlolatevi, che fe voi tenete le mani , & i 
piedi legati, vi ha però in terra chi per voi 
le ha fciolte , chi per voi le adopra , chi per voi 
prega, piange, e fofpira . Confidatevi, che 
fe hora fete dolenti, e mede, tempo verrà , 
che il Signore con le fue proprie mani afeiughe- 
rà gli occhi vollri da cotelle lagrime. Confo- 
Jatevi , che fe con Giufeppe fete imprigionate , 
& havete molte bruttezze, e macchie , ecco 
che non potendo andar con quelle davanti al 
Rè della gloria , potete però in quello fiume di 
fiamme ardenti lavarvi , purgarvi, eraffinar- 
vi.. Confidatevi , che non havete a temer voi 
di quella fentenza : Nemo feit , an odio , vel 
.amore dignu s fit , nò , nò, certaèlavollrafa- 

’ ;• . lure > 
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Iute, certo è che fete nel numero de gli eletti 
di Dio , certo.è che egli vi ama * vi protegge , 
fi ricorda di voi, e vi afpetca nelfuo Regno. 
Non patterà gran tempo, che icuftodi volto, 
miei compagni porteranno a ciafcuna di voi 
quella ambafciata : Surge 3 propera, amica metti 
Cp veni . Jam hyetns tranfìit , imber abiit , Ó* 
recejftt . O come all’hora vi rallegrerete , quan- 
do a guifa di naviganti liberati dalla tempefta, 
indietro vi voltarne, e vedrete di quale, e 
quanto gran pelago di fiamme vi ha liberato 
Iddio ! All’horasì , che rendendo gratie al 
padre delle mifericordie , ne verrete con noi 
liete cantando in Paradifo, e direte: Tran - 
fiuimus per ignem , & aqwvn , & eduxifti nei 
in refrigerami 
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NELLA FESTA DI SANTA 

Caterina Vergine, e Martire. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore con la parabola delle dieci Vergini 
mofira, quali liano Paniine veramente pru- 
denti. Matth.i f. 

Ter levanti la Santifftma Commttnionc , 
Pratica I. 

P Rudentes virgines acceperunt oleum in vafis 
fuis, &c. Stima il Signore prudente quelP 
anima , che non tralafcia gli ajuti datigli per la 
fua falute 3 come all* incontro, fciocca , e 
llolta quella, che trovandoli in mezzo a cento, 
e mille commodità di ben fare, fe ne vive ferrea 
approfittartene 3 fimile in ciò ad una pianta,che 
non mancandole ajuto, e nutrimento,non però 
mai fà frutto alcuno . Hora tu havendo tanti 
ajuti di Sacramenti, di Sacerdoti di eforta- 
tioni, e di libri fpirituali a tutte Phore , & in 
ogni occorrenza 3 vedi , fe lei del numero delle 
Vergini ftolte , ch’erano ben fornite di lampa- 
di sì , ma non di olio 3 e confiderà la prudenza 
di quella Santa Vergine, che non havendo altro 
ajuto, che un povero Romano, e quello di 
rado , e con gran rifico della vita 3 fe nè appro- 
fittò nondimeno tanto , quanto dimoilra il fuo 
martirio . Chi vuole affaticarli , cava utilità 
anco dal poco, fi come a ehi è negligente an- 
co il molto nulla gli giova . 

z Ecce fponfus venit , exite obvikm ei « 
Quella Santa Vergine ben fi può dire che 

4 andò 
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andò incontra allo fpofo , come conveniva » 
poiché eflendo dotata fino dalle fafcie di nobi- 
Iiflìme parti , v tutte le adoprò per la fua fallite $ 
l’ingegno, & il giuditiom filmare le cofe ce- 
lefii , per quelle che fono } il cuore ,ele aftet- 
tioni in amare Dio, conofciuto per fommo be- 
ne 5 onde in mezzo a gli fcandali , errori , e fu- 
perftitioni de’ Gentili confervò la fua purità , 
come rofa in mezzo alle fpine . Confiderà quel, 
che poi dirai tu, quando effendo allevato trà t 
Chriftianitifarà ricordato , che ti fei fervito 
delle doti naturali deH’adolefcenza , della gio- 
ventù, della fanità , e facoltà , & altri doni 
con offefa di Dio , quefto al ficuro non è andare 
incontra alto fpofo dell’anima tua per honorar- 
I05 ma un volgergli le fpalle, & applicare al 
Mondo, & alfenioidoni di Dio. 

3 Prudente} Virgin e: aptate ve fi ras lampa- 
de} . Fù cosìdefiderofa, & apparecchiata San- 
ta Caterina pe* le cofe del Cielo, che veden- 
do che gli honori del Mondo, e le promette dell* 
Imperatore li davano impedimento a quello , 
deprezzò il tutto con animo di fopportare non 
folo la fame di undici giorni, che fopportò in 
carcere, i flagelli impiombati, & altro, ma 
anco con altri tormenti: però entrò alle ce le- 
tti nozze con quel Signore , che prefente la San- 
tiflima Madre fua l’havea fpofata , e datole Fa- 
nello; Vedi> che chi ama Dio da vero , non 
guarda a contattare il mondo, 8 c il fenfo , fe- 
parandolida qual fi voglia cofa per cara , che 
gli fìa, mentre vede, che ò gli toglie l’amor di 
Dio, ò ne gli fmimiifce > o raffredda pure un 
poco * 

\ 
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0 ; Perche non ho tanto inerito lo inqueftò 
giorno ( dolciflìmo mio Signore ) che 
potefli quella gratia ottenere dal Cielo ,. che 
già fu ad Ifaia. Santo conceduta, quando un Se r 
rafino havendo pigliato dall’Altare un carbo- 
ne ardente, e con quello toccatogli le labbra 
ne gli purgò, fantincò* &accefedi maniera, 
che mille anni gli pareva poi ogn’hora per de- 
fiderio dipaleiare le grandezze di Dio.. Così , 
così paleserei anch’io, fe non a. pieno, alme- 
no come faprebbe i e potrebbe creatura hu- 
mana, favorita dal.Cieìo , i maravigliofi ef- 
fetti, che voi, Dio mio, operate in. un petto 
virginale , in cuore più angelico, che huma^ 
no, & in un’ anima infornala, chefe a voi fi 
dà, tutta fi dà, feavoifidona,. tutta, fi dona, 
fe ama voi , vi ama con tutte le forze y e virtù 
fue . Ma trovandomi come mi trovodi cuo- 
re immondo, e di labra. impure ,hò io per- 
ciò da tacere le fingolari gratie concedute da 
voi a quella.,, che non prima a me indegno 
filo affettionato , & obligatiffimo fervo fi die- 
de a conofcereeon effetti di. fingolariffìma in- 
terceffìone, che mi pigliò l’animo, lo legò, 
e lo ffrinfecon indiffolubile nodo- d’affetto di 
ferviti! , edi offervanza? dirò, dirò, e fe in 
dicendo reffe ranno le parole ,. & i penfieri qua- 
li allo feuro,. voi mio vero Sole, di Parodilo , 
venendo in me, comeafpetto, e defidero, li 
farete con gli fplendori voftri diventare a guifa 
di tanti raggi lucenti . 

Sì, sì, quella è quella Vergine, a cui più 
che meritamente fù impofto il nome di Ca- 
terina , che pura , e. fenza macchia fuona 
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in lingua noftra . Quella è quella Vergine 
tanto riverita, e (limata già nella Chiela di 
Dio, che lì come Gregorio Santo il Papali 
acquilìò per la lua (ingoiare fantità , e virtù» 
il nome di Grande trà i Latini, Balìlio Santo il 
nome pur di Grande trai Greci : cosi quella 
trà tutte le Vergini Latine , e Greche , il 
nome di Grande lì guadagnò, onde era chiar 
mata Caterina la Grande. Quella fu di Patria 
AlelTandrina , Greca di natione » di l'angue II- 
lullre , fapientiffima per dottrina , ammirabile 
per eloquenza, dotata d’ingegno (ingoiare, di 
giuditio più che virile, audace si, mahumile; 
generofasì, ma prudente ; ammolla, madi- 
fcreta 5 pronta, ma non precipitofa i gratio- 
fa, ma non effeminata 5 libera, ma nondilfò- 
luta » allegra , ma non licentiofa j affabile » 
ina modella. Quella fù ( dico ) luce trà le 
tenebre dell’ Idolatria, (incera difenditrice 
del divino honore , mantenitrice della Santa 
Fede, una delle Vergini prudenti ( e conce- 
detemi, Signore, che io aggiunga anco quello 
titolo di honore da lei tanto bene meritato ) 
Cortelìflìma Avvocata, e patrona mia, pro- 
tettrice della mia falute , illuminatrice della 
mia mente , e benigna allevatrice deiraffetto 
mio . O come mi godo , Signore, di {piegare le 
lodi di quella, che tanto arnafle voi , e tanto 
folle voi amato da lei ! Percioche mentre lei 
io lodo, in effetto lodo la cortelìa vollra , 
che lì degnò adornarla di tanti doni , e doni 
coli Angolari . ' 

Ma, Dio mio ! che cofa mai pretendevate 
di fare con arricchirla tanto di tali gratie? 
quali erano i voitri difegni? forfè volevate 
ravvivare , e rinovare le antiche maravi- 
glie già operate a come del fuoco, che nel 
' v" Rovo 
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Rovo ardeva , ne confumava ; dell* acque 
ufcite in copia dalla pietra percola con bac- 
chetta } delle acque amare indolcite con un 
legno ; del pattare apiede afciutto perii rof- 
fo Mare , e cote tali ? Qui non fi tratta di una 
donzella nata in parti Chriftiane , figlia di 
genitori fedeli , nutrita di latte Cattolico, 
educata ne gli efercizj di oratione , fortifi- 
cata con la frequenza de Santiflìmi Sacra- 
menti, ajutata con converfationi di perfone 
pie , favorita di molti libri fpirituali , come 
a molti è conceduto . Ma d’una Vergine , 
che nacque in paefe gentile, di gente Ido- 
latra, lontana da i Sacramenti, dalle Chie- 
fe , da i facrifizj , da i divini offizj , pri- 
va delle predicationi , feuzra ajuto di libri 
devoti , e di fedeli amici , folamente favo- 
rita di un femplice Romito , habitante per 
avventura in quelle rupi alpeftrì di Alefian- 
dria. Nondimeno cofi bene di quello piccolo 
ajuto fi approfittò, che in mezzo a gli hor- 
rori, & agli errori di quella Barbaragente 
fi confervò quali rofa trà le fpine , e quali 
gioja in mezzo al fango : Per voi non temè 
parlare a gli Imperatori : Per voi ardì di di- 
fender la Santa Fede, e di metterli all’imprefa 
del convertire una Imperatrice, un Capitano 
Generale della militia dell’ Imperatore , e 
cinquanta de i più favi Filofofi della Grecia: 
Per voi virilmente fopportò la prigionia, la 
fame per undici giorni, gli afpri flagelli del- 
le piombariole , nè li sbigottì del! horribil 
afpetto d’una ruota piena di rafoi. Horche 
cofe fono quelle. Signore ? Che fpettacoloè 
quello di maraviglia ? Tuttavia ho detto 
poco : chi non rella attonito affatto in ve- 
dere, che oltre a tante gratie, tanto ancora 
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ladegnafte, e favorifte , che a porta per Tei 
fcendendo di Paradifo con la voftra Madre 
Santiflima, prendere forma di vezzofo fan- 
ciullo, e con mirabile tenerezza chiamandola 
a voi, caramente l.’abbracciafte , e per voftra 
fpofa i’eleggelte» e con un’anello ben d’altre 
che d’oro, e di gemme della terra la favorifte 
di propria mano ?- O favori, ògratie non piu 
udite ! che debbo dir,Signore, in quello, fe non 
che vedendo voi in lei purità sì grande , che fi 
uguagliava a quella de gl* Angeli , zelo, & 
amore cofi ardente, che imitava quello de gl f 
A portoli , vi fe-ntille da lei legare, e ferire il 
divino cuore ? che fe vedendo voi Giobbe San- 
to, e la fua invitta patieaza , quali legato da 
lui , vi lafciafte tirare a lodarlo di propria boc- 
ca, confi bei titoli di-honore. Che maraviglia 
poi , che vedendo non un’huomo di gran prati- 
ca nelle cofe humane ,. ma una tenera zittella di* 
dieciotto anni , e non più, eoli pura, eoli Tanta,- 
cofi zelante, e coli forte, reftaflì da lei legato,, 
e ferito ! Io tremo,Signore,mentre dico,che una 
tenera donzellateti il cuor di Dio, ma, mio caro 
Signore, fe voi fteftbadoprafte quello modo di 
parlare, non. potrò iohora contemplarlo, e 
commendarlo? Cofi leggo ne’CaBt\c\:Vul»erafii 
cor meum foror metcfponfa E da S.Gregorio 
lono tali parole di voi interpetate . Dunque 
farà pur vero, che eftendo quella Vergine una- 
delle fpofe voftre,. vi haverà legato, ferito, 
vinto,, epofteduto .. Ogenerofa vincitrice , o* 
nobile trionfatrice del volito Creatore . D’on- 
de mai havefte ltraii cofi potenti vincoli, cofi' 
forti, e braccia, e forze di tanta virtù, che 
potelfi legare Ponnipotente, ferire rimpafli- 
bile , vincere l’invincibile, ftringere, epof-- 
kderc , chi ili tutto ftringe e poflìede 
> Ogen- 
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Ogentiliflìma donzella, Angeletta di Para- 
difoiòrofamatutina, tanta vaga , che tirate 
à voi rocchio di Dio, tanto odorifera, e foave , 
ehe fate maravigliare tutto il Paradifo / Le role 
della terra quanto piu fono òdafpine lacera- 
te , ò adoprate da mano d’huomo ,. tanto inlan- 
guidifcono, e fatte pallide reftano private del 
colore, e dell’odor foave. Ma noncosì voi , 
gratiofiflìmarofa, lefpine di quella barbara 
' gente vi hanno fatta pi ù vaga, la fame più ro- 
burta , i flagelli della mano empia del carnefice,, 
più aminola, e più forte : O fpettacolo di mara- 
viglia! quanto bene a voi fi convengono quel- 
le parole di Paolo Apollolo . Spettaculum fa- 
lli fumus Angelis , <& hominibus! potevate ag- 
giunger voi, e dire, fono fatto fpettacolo a gli 
Angeli, agli huomini,. & anco a Dio .. Ma o 
gentiliflìmaarte, òamorofa invelinone degna 
di voi, ò mio Signore, il quale fate di quando 
in quando a chi vi ama . Dìleclus meus mihi , 
& ego illi. Soaviffima corrifpondenza/ ella vi 
amo, ma chi gli diede lo fpirito, col quale 
potefle amarvi, fenon voi? ella vi pigliò, ma^ 
voi gli delle le forze,, eie braccia' per pigliar- 
vi: Se ella vi legò, eilrinfe, non forte voij che 
le delle i lacci, coni quali vi potefle legare#’ 
Più: fe ella vi ferì, & impiagò, non folte voi 
quello, chele delle i potenti dardi , con i 
quali vi potefle ferire ? ò' nobiliffhna vitto- 
ria , ò celefti trofei !’ Fù poca , e debole la vit- 
toria , che riportò quella fpofa voftra di Maflì- 
mino Imperatore: poca ancor quella, ehe dell* 
Idolatria, e delle vanità del mondo riportò; 
Ma quefta , che con l’arme dell’humiltà, e con 
le braccia della purità virginale, e dell’ardente 
amore riportò di voi fuo Creatore , e Dio, sì , 
che è vittoria degna di ammiratione,di.ilu- 
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pore , c di memoria eterna / Ma io prendo spe- 
ranza da quello, ò Vergine pura, e Santa, 
percioche le nelcuore , nelle braccia, e nello 
lpirito havetehavuto forze sì glandi, che con 
i vòllri lacci è rimailoprefo, ferito, e vin- 
t©4ddioi deh’ quanto più facile vi faràhora* 
voltar gli ftralì verfo quello mio languido , e 
terrenò cuore ? Non nò arco io, nèfrezze da 
darvi come vi hà dato Iddio , perche con elle 
mi feriate . Mi contento, e liimo per gran 
- favore , che con quegli lìefli , che per ferire 
Iddio adopratle , feriate ancora l'anima mia . 
Eccederò io forfè i termini della dovuta of- 
fervanza , mentre a’ piedi vollri chiederò tal 
gratia? farò io temerario in dimandarvi cofa 
si degna? Ah, ah mia foaviflìma protettrice! 
ben mi ricordo io di quel giorno (giorno per 
me più che felice, & avventurato ) quando 
con 1 prieghi, e meriti vollri , non penfan- 
doviio, mi impetralle quella luce, che illu- 
mina Vanirne s quella quiete, chefàguftare in 
terra il Paradifo » quella virtù, che mi trai- 
le dall’ abilfo dell’ ignoranza / O dì felice , 
ò avventurato giorno / che fe Giob parlan- 
do di quello del peccato , dille, Pereatdies, in> 
'qua natus fum , dies èlle vertatur in tenebrai, 
non computetur in diebus anni , nec numeretur 
in menfibui . Dirò ben io di te i Ifa iliullra- 
to quel giorno con raggiò di perpetua luce >. 

f ingali non tra i giorni di pianto , e di do- 
ore , ma tra quegli di pace, e di allegrezza 
eterna , Splenda di Splendori celelli > non ve- 
da mai le tenebre della notte,, nè gli tramon- 
ti mai quel Sole, che fà nel cielo perpetua Pri- 
mavera. E come non farà per me fempre lieta 
la memoria di quello giorno, quando non pen- 
sando io al Cielo, voi lantilCina mia Protettrice 

vi 
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vi penfafte per me ? non dimandando io fa- 
lutea Dio, voi la domandarti per me,emof- 
fa a pietà gli diceffe . Illumina Domine y 
faciem tuam fuper fervuta tuwn .. Voi m’ in- 
vitalle , & io non vi conofcevo: voi mi al- 
lettane, & io non v’intendevo: O amorofa 
benefattrice mia , ò benigna allettatrice r 
compite, vi prego, l’ opera voffra , fate che 
fe io hòdchiantato quei facri vincoli ,, con i 
quali mi Tegafte all’ hora , hora con nuovi 
legami io ha legato con quel Signore , che è 
più foavediogni manna, più dolce di ogni 
mele, e più Saporito di ogni delicato cibo . 
E llamane , che alla fua pretiofìflima menfa 
mi debbo trovare oft'eritemegli prima voi 
con ogni affetto, ricordategli, che fono un* 
opera cominciata dalle voflre mani, un* im- 
prefa commefTa a voi dalla bontà Ina , &un* 
anima fino a quello giorno addormentatali r 
ma hora da voi fvegliata per andargli in- 
contro, cornea fpofo dell’anima. Sù anima 
mia, sù voi potenze mie interne, Eccefoen- 
fus venir y exite ebviàmei , avanti , che fi chiu- 
da la porta . 

Ti raccomanderai alla B.Vergine, &c. 

Ter dopò la Santijftma Communione . 

Pratica l. 

Q Uinque fatua non fumpferunt oleum fecum 
Non prima quella facra Vergine hebbe 
Dio nel cuore, che lafciò ogni timore, e rifpet- 
tohumano , nulla filmando a comparatione 
della fua fallite quella riputatione, che ne’ per- 
fonaggi nobili tanto apprezza il mondo . In- 
tendi- tù , che fiinili effetti in te lì vedran- 
no all’ occafione , fe haverai Iddio nel cuo- 
re. 
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re . Che le all' incontro poco curandoti d'el\ 

10 fpirito laverai timore di còntrillare il 
mondo , e qualche amico mondano ,. fegno 
chiaro farà , che non ti approfitterai del 
tuo Signore , limile in quello alle Vergini, 
ftolte . 

3 Amen , amen dico vobis ,- nefeio vos . 
Guarda , che havendo tu tali , e tanti bene* 
fizj, per li quali potrefti non folo ajutar l’ani- 
ma tua, maadimitatione diSanta Caterina,, 
anco il profilino tuo con gliefcmpj, conlepa*- 
role difalute , non Ila trovato fenza olio di 
grafia , e di profitto fpirituale , perche a gl’in- 
grati larà chiufa la porta in faccia , e det=- 
foli nefeio vos . Deh hora , che hai il Si- 
gnore in cafa tua, & è pronto ad introdurti a 
maggiori grafie apri il tuo cuore,. & approfit- 
tatene . 

3 Et claufa e(l janua 5 Ben fi conveniva y 
che a quella folle aperta la porta del Cielo ,. 
che havea aperto il fuo cuore a Dio , e che dal 
Cielo fcendeflero Angeli per fervire a quella ,. 
che in terra havea tenuto vita angelica perfer- 
vireaDio . Ma quanto felice è ancor quell ? 
anima, che nel fenohà, non gli Angeli, ma. 

11 figlio di Dio , creatore de gli Angeli , il qua- 
le tiene non una porta, ma il petto, eie vi* 
Icere, quali tante porte fempre aperte per 
far parte de i fuoi tefori a chi con fete gli cer-* 
ca ! Godi tu, finche Aannoaperte quelle porte,, 
quello feno, quello cuore , & imita quella , 
che nelle fue braccia fi adormentò., riposò, e 
morì pei viver eternamente feco- 
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SOLILO QJJ 1 O. 

A Prite ( pietofiflìmo mio Signore) verfo me 
quelle mani , che piene havete di celefti 
gratie , sì come l^prille già a quella, che ho- 
ra a faccia, a faccia vi gode nel beato Regno . 
Apritela, e poi , che pur nel mio fenovi tea 
go , e nelle braccia , tra gli altri doni con- 
cedete aU’anima mia l’anello della fedeltà, che 
pure a quella eletta fpofa voftra per {ingoiar 
privilegio concedette : fedeltà dicodi cuore co- 
sì ttabilej che per alcuna pattfone , ò rifpetto 
io non mai più faccia cofa, che vidifpiaccia . 
Pur troppo già vioffefi, quando caminavo in 
tenebre , e pure ancor feguirei quelle pedate fe 
dal Cielo non mi fotte ftata aperta la porta della 
mifericordia, equefta ftella angelica, e Ver- 
ginale non mi fi fotte dimottrata benigna, e 
propitia . Sono certo * che in quello giorno 
cfla tiene ad ogni hora, ad ogni momento te 
mani alzate , e gli occhi fitti nel beatiflìmo vol- 
to voftro, perche fe l’amalle , perche sì fanta 
lafacefte, sì pura , sì forte . Ma vorrei hora 
per l’obligo,con cui feco ini trovo legato, 
anche io rendervi gratie , che sì pietofa verfo 
di me la facette , e con lei della fua gloria 
rallegrarmi . 

Benedichino dunque i Chori Angelici, & 
a cento , & a mille cantino la mifericordia 
voftra, quando compatendo al mifero fiato 
mio, diceftealei. Mira quell’anima , che ciè- 
ca errando fe ne và , e dalle fauci del Dra- 
gone, a cui è giàvicina , toglila con le tue 
mani . Santiflìma mia Protettrice, ftella be- 
nigna mia , illuminatrice delle mie tene- 
hre , rallegromi hoggi con voi, e della bea» 
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tilfima gloria voftra con voi mi compiaccio , 
e .godo. > 

Non vedo io le grandezze voftre , nè gli 
Splendori , nè le dehtie, che nel Cielo godete, 
però non poffo nè contemplarle ad una ad una , 
nè efplicarle come vorrei , ma ben da quelle 
grandezze de' doni, che qua dalla liberaliffi- 
mamano diDiohayefte, poffo come davefti- 
gio comprenderle in parte. Odoni, ò privi- 
legi, ò raggi di luce inaccefllbile , che label- 
fezza de i pretiofi diamanti , elofplendore de 
glifmeraldi, e dei zaffiri in infinito avanzate! 
Efaltino pur gli Hebreii privilegi del monte 
Sina , con dire , che quivi difcefe Iddio in 
mezzo a gli Angeli, che quivi fu datala legge 
al mondo, che quivi lì fentirono e tuoni , e v 
folgori con fuochi, lampi, e caligine, e che 
quivi non fi poteva accodare huomo, nè giu- 
mento per ordine di Dio/ che io mentre miro 
le grandezze vollre , mi par di vederlo affai 
piu degno, e più mirabile per haver havuto 
in forte ( felice forte ! ) il voftro virginal cor- 

J >o, quell’ unicoteforo di celeftidelitie, quel- 
e tenere membra , albergo di purità angeli- 
ca, ileuifolo afpetto pofe terrore a’ diade- 
mi imperiali , e fece ammutire i maggiori favj 
del mondo. 

Che altri lampi, che le voftre attroni piene 
di lanto zelo ? cne altri tuoni , che quelle pron- 
te , & ardite rifpofte ufcite dal voftro cuore 
ardente ? che altri folgori, che quei vivi » 

& accefi defiderj di patir tante morti , quan- 
te erano i rafoj polli in quell* horribil ruo- 
ta? E come chiamerò io quell’ oratione , che 
ivi davanti ingenocchiata facendo » impetra- 
fte dal Cielo quella potentiflimafpada, che in 
cento, e in; mille parti fpezzandola , vi fece 
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reftar vincitrice , fe non un'ardente folgore del 
Cielo? OSina, ò Sina monte avventurato, e 
felice . Ma d’onde mai ( ò mio foaviffimo Si- 
gnore) tante grandezze fe non dalla prefenza 
votra divina , che quali Sole, non cireonda- 
todi ofcura caligine, come ne i tempi anti- 
chi, ma di luce di gloria immortale , miran- 
do con i votri chiaritimi lumi il fuo cuore, 
quali ruggiadofa nuvoletta, Rabbellite , & or- 
nate di sì vaghi colori, che pareva proprio una 
fimiglianza dèlie perfezioni votre ► Sì , sì , 
una vaga Iride , un’arco celete , dico for- 
mate in lei, che rendeva maraviglia al Cielo 
ftellb. Haveva il color bianco della purità , il 
roto del fanto amore , il verde della fpera nza, 
il marino della patienza, e fortezza di cuore , 
con altri fenza numero belli a maraviglia . O 
Iride facra , che con i vaghi colori delle virtù 
tue dilettati fino il Paradifo , e con le Frezze 
di fanto amore feriti e Dio , e gli Angeli , e 
gli huomini/' Se l’arco celete fuol’efler inditio 
di tranquilla tagione , e di tempo fereno , ben 
potodir’io , che apparendo voi da quel facro- 
monte a guifa di una Iride celete , fote in- 
dino all’anima mia di futura ferenità di cuo- 
re, e di confeienza . 

Obelfereno, ò gratiofa tagione, che per 
voi cominciai io a godere, non navendola me- 
ritata giammai ! 

O che tenebre fentii io partir da gli occhi , Se 
ò che delicata Primavera comincioffi nell’ani- 
ma mia.* AlPhorasì , che mi parve di vedere 
rinchiuderli nelle lor caverne i tempeilofi ven^ 
ti di Aquilone , e detarfi i foavifllmi zeffirl 
del Paradifo/ 

O me felice/e e le rofe,e le vinle,i gigli,e gli 
amaranti non fi fofferoper mia colpa franiti , He 

in 
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3 So Nella Te /la 

in luogo loro nate le fpine', che ben mi ftà fio- 
ra, cne mi affligghino l’anima . 

Tuttavia a chi debbo tanto per sì felice Ca- 
gione all’hora goduta, fenon a voi ? Chi mi 
fè alzar gli occhi al Cielo, fe non voi? Chi ini 
impetrò lume , grafia , e perdono , fe non voi ? 
Dico più : ( &ò come lo dico con lieto cuore) 
chi mi diede il laccio con cui fentii legarmi l’a- 
nimo con Dio fommo bene , fe non voi ? O lac- 
cio per me foave, ò laccio amabile , e dolce 
col quale mi compiaceva tanto di eller fiato 
per mano voftra legato, che io fteffo ftringen- 
doanco più forte il nodo andavo di gioja can- 
tando : Ò me infelice , legato fono perche io 
fieflb mi ftrinli . 

Ma, che molta maraviglia, che io viliflìma 
creatura reftaflì legato , e ferito da voi foaviflì- 
ma Iride mia , fe gli Angeli dimoftrarono di ha- 
ver fentito la forza de’ vincoli, edardivofiri: 
non fcefero eflì con armata mano, perliberar- 
vi d,a queU’atroce tormento della ruota , rom- 
pendola con fpada infocata in cen^o parti ? 
Maraviglia fù , che anco quel carnefice quando 
alzòpoi la fpada per ferirvi il tenero collo 9 
„ non fe gli intenerire il braccio, elamaùocon 
dire: come potrò mai io ferire quella innocen- 
te Verginella di tanto valore ? Tanto più poi 

? Hando dal colpo, che diede, vidde ufcire c 
angue, e latte, vaga, e pretiofa millura di pu- 
rità, e di fortezza virginale : havete veduto 
voi quello fpofo , che vi fposò candido, e ru- 
bicódo,pero lo veftifte voi ancora delPiftefia li- 
vrea, dando fangue, e latte. Soaviflima rofa, 
piena di bellezza, e di odo r e di Pa radilo! 

Paolo Santo ancora quando nel colio fùfe- 
rito a morte diede latte , e fangue, e fù fegno 
della pura dottrina predicata * e della fortezza 

del- 



Di S. Caterina. $Sr 

dell’animo nel patire : E voi dotata di fpirito 
Apollolico in dimoftratione della candida dot- 
trina partecipata con tante anime , e dell’ in- 
vitta patienza havuta in tanti tormenti , man- 
dafte latte, e fanguedal ferito collo . 

O come non diventò un delicato fiore quella 
fpada, che dal vollro virginal latte 3 e fangue 
rimafe bagnata 1 

O come quella terra , che sì pretiofe dille 
raccolte, non produffe fubito e perle, e rubini , 
erole, e gigli / 

Ben conobbero fubitQ gl’ Angeli del Cielo il 
pretiofoteforo, che era rimafto in terra, per- 
che dopo di haver accompagnata la puriffi- 
ma anima vollra nel Regno Celelle , non volen- 
do comportare , che mano d’huomo fi accoftaf- 
feaquel Tanto corpo rimallo in terra, benché 
efangue, e morto: formarono fubito di can- 
dida nuvoletta un feretro , e portolo in elfo 
a braccia alzandolo tra fuoni , e canti , 
lo portorono fino in su la cima del mohte 
Sina . 

O haveflì pur potuto anche io metter la (pal- 
la a quel foaviflimo pefo , e portar quel cor- 
po, che fu fpettacolo di maraviglia a Dio , 
agl’Angeli, &agl’huomini ! Godi pur, mon- 
te Sina, godi il ricco teforo di quel virginal 
depofìto , habitatione dello Spirito Santo 1 Que- 
llo è bene altro , che quel tuo antico Rovo ar- 
' dente: poiché fe là vi era Dio in fiamme acce- 
fe, vi erano però ancólefpine: in quella ve- 
do , che vi fu la fiamma sì dello Spirito Santo , 
ma non mica le pungenti fpine : anzi millefio- 
ri, emillegio;e. 

Maquali poi faranno flati, ò mia fanta Pro- 
tettrice, le grate accoglienze fatte all’ anima 
vortra nell’entrar del Paradifo ? Se già erano le 

Ver- 
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3*i MtU Fefta di S.C Aurini* 

Vergini in tanta (lima* che fé non folo un Se- 
natore* ma l’Imperatore fteflo* benché trion- 
fante * ha ve (Te incontrata pervia una Vergi- 
ne veftale, fi fermava per cederli il patteggio, 
quali ofequj * ,& applaufi * quali honori * e 
riverenze haveranno fatto a voi i Prencipi 
del Cielo nel giorno del trionfo voftro? qua- 
li trofei di honore, quali ftatue di eterna me- 
moria havranno alzate al nome voftro? Vi- 
vi dunque felice , anima Tanta, nel regno Ce- 
lefte , godi per tuo premio l’alta corona dell 
immortalità. . 

Hora ricevi il frutto delle tue fatiche , la pal- 
ma delle tue vittorie * & il premiò del tuo pa- 
tire. Di là su impetra a me forza * virtù * c 
vigore* mentre io inchinandomi a te humiK 
mente ti rendo gratie, tiriverifco, tiamo*ti 
honoro* e ti adoro. 

Pregherai per la Santa Chicfa * &c. 



Il fin$ del Temo Tome * 
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